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Ma il trombetta giungendo cadde da cavallo porgendo al 
generale la caria che conteneva l’ordine. 
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CLXVII. 


La seeouda vista. 


Jackal additò a Gibassier una sedia, posta in faccia a lai dal- 
’altra parte della tavola. 

E additandogli la sedia gli accennò con la inano di sedere. 
Ma Gibassier, premuroso di mostrare a Jackal die non igno- 
ra le leggi della civiltà : 

— Permettete, prima di tutto, disse, ch’io mi congratuli, si- 
or Jackal, sul vostro ritorno a Parigi. 

— Accettate da mia parte le medesime congratulazioni , ri- 
se cortesemente Jackal. 

— Spero, soggiunse Gibassier, che il vostro viaggio sia stalo 

le. 

Felicissimo, caro .signor Gibassier; ma lasciamo andare 
xiplimenli : imitatemi e sedete, 
bassier sedè. 

Gradite una costoletta, 
tassier ne trasse una sul tondo. 

Date il bicchiere, 
assier lo porse. 

!u via, mangiale ora, bevete e uditemi. 

ono tutto orecchi, disse Gibassier mettendo i denti nella 

il la. 


Digilized by Google 


7 


sili - E sono cinque minuti appena che l'ho ritrovato. 

? - Sicché è nelle vostre mani ? domandò Gibassier. 

:fi —Ohi oh! voi sapete che dobbiam procedere con lui in 
is ■ modo particolare. Lo terrò, o piuttosto voi lo terrete, ma non 
H lo perderete sla volta , perchè non potrei farne pubbliche in- 
dagini. 

Anche Gibassier sperava di ritrovarlo. 1 quattro cospiratori 
e il signor Barratili, si eran il di prima, in via d’Ulma, dato ri- 
trovo alla chiesa dell’ Assunta ; ma Sarranli poteva nudrire 
qualche dubbio e non recarsi alla chiesa. 

— £ come lo troverò? domandò Gibassier. 

— Seguitandone le traccie. 

— Ma se le ho perdute? 

— Un cacciatore come me, ed un segugio come voi non pèr- 
dono si facilmente le traccie. 

— In tal caso, disse Gibassier, persuaso che Jackal si vantava 
3 lo voleva spingere agli Estremi, non vi è un momento da 
lerdere. 

£ si alzò come per correr dietro a Sarranli. 

— In nome di sua maestà, di cui avete V onore di salvar la 
irona, vi ringrazio di si nobile devozione , signor Gibassier, 
sse Jackal. 

— Io sono il più umile , ma in ugual tempo il più devoto 
idilo del re, disse Gibassier, inchinandosi modesto in tanta 
ria. 

— Va bene, disse Jackal, e persuadetevi che la vostra devo- 
le sarà ricompensala. A torto si dà ai re la taccia d’ingrati. 
• GIMngrali sono i popoli, rispose Gibassier alzando Gloso- 
nenie gli occhi al cielo. Ah t 

Bravo ! 

Sia come vuoisi, signor Jackal, lasciando stare 1’ ingrati- 
e dei re e la riconoscenza dei popoli, mi dichiaro pronto 
stri ordini . 

Vo, fatemi il piacere di mangiare con me un’ala di questo 

ra se l’amico intanto ci sfugge? * 

on ci sfuggirà, poiché ci aspetta, 
ove? • , 

chiesa. 
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Gibassier guardò Jackal con crescente maraviglia. Come mai 
su questo ne sapeva al pari di lui ? 

Non m’importa; risolvette verilìcare sino dove giungesse là 
scienza di Jackal. 

— In chiesa, diss’egli. Avrei dovuto accorgeinene. 

— E perchè? 

— Perchè, rispose Gibassier, uno che corre a rompicollo le 
strade maestre non può avere aliro movente che la salute del- 
l’anima sua. 

— Di bene in meglio, caro signor Gibassier, disse il capo di 
polizia. Veggo che siete osservatore e me ne congratulo ; chè 
d’ora innanzi sarà vostro ufficio osservare. Troverete dunque, 
lo ripeto, il vostro amico in chiesa. 

Gibassier volle assicurarsi se Jackal sapesse lutto. 

— E in che chiesa? diss’egli sperando coglierlo alla sprovvista. 

— All’ Assunta, rispose semplicemente Jackal. 

Gibassier passava di sorpresa in sorpresa. 

— Conoscete bene la chiesa dqll’Assunta? insistè Jackal uden- 
do che Gibassier non rispondeva. 

— Diamine! rispose Gibassier. 

— Ma solo per averne sentito parlare, dachè non vi credo 
mollo devoto. 

— Ho fede quanl'allri, rispose Gibassier, levando in aria se- 
rafica gli occhi alla vòlta. 

— Piacerebbemi essere edificato su questo punto, disse Jackal 
versando il caffè a Gibassier, e se avessimo momenti di ozio 
vi pregherei ad espormi il vostro sistema teologico. Abbiamo , 
lo sapete, grandi teologi in via Gerusalemme. L’abitudine della 
clausura vi ha indotto alla meditazione. Se ne rimanesse tempo 
vi ascolterei adunque sostenere una tesi con piacere vivissimo. 
Ma l’ora incalza, e bisogna per ora dimettere questo pensiero 
Quoti differtur però, non aufertur. 

Gibassier stava ascoltando, mentre sorseggiava il suo caffè. 

— Adunque, continuò Jackal, troverete l’amico all’ Assunta. 

— A mattutino, a compiuta o a vespro? domandò Gibassier 
con indefinibile espressione di malignità a un tempo e di sem- 
plicità. , 

— Alla messa grande. 

— Verso le undici e mezzo ? 
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— Andateci alle undici e m ezzo, se volete, ma l’ amico non 
giungerà che a mezzogiorno. 

Era l’ora prellssa. 

— Sono le undici, sciamò Gibassier guardando l’orologio a 
pendolo. 

— Aspettate, siete ben impaziente ; avete ancor tempo di can- 
tare il gloria. 

E versò mezzo bicchiere d’acquavite nella tazza di Gibassier. 

— Gloria in excelsis I esclamò Gibassier, levando il bicchiere 
a due mani. 

Jackal chinò la lesta eom’ uomo convinto di meritar quel- 
l’onore. 

— Ora, disse Gibassier, lasciale che vi dica una cosa che non 
scema per nulla il vostro merito dinanzi al quale m’ inchino, 
e a cui rendo pieno omaggio. 

— Dite. 

— - Sapeva ogni cosa al pari di voi. 

— Davvero? . 

— Sì, ed ecco in che modo. 

Allora Gibassier narrò a Jackal tutta la storia della via d’UI- 
ma ; come si fosse spaccialo affiliato, come avesse posto piede 
nella misteriosa casa, come fosse stalo dato ritrovo nella chiesa 
dell’ Assunta per mezzogiorno. 

Jackal ascoltò alla sua volta con un'attenzione che risolve- 
vasi in un mulo omaggio all’accortezza del suo interlocutore. 

— Dunque, diss’egli, quando Gibassier si tacque; credete vi 
sarà molla genie a quesl’esequie? 

— Un centomila persone. 

— E nella chiesa ? 

— Quante ve ne potranno stare, due o tremila. 

— Non sarà allora facile trovar l’amico, mio caro Gibassier. 

— * Cerca e troverai, dice il proverbio *. 

. — Bene, vi risparmierò la pena di cercare, io I 

— Voi ì 

— Si, al battere del mezzogiorno lo troverete addossato al 
terzo pilastro a sinistra entrando in chiesa e in colloquio con 
un domenicano. 

Jackal diede con ciò una provasi manifesta della sua seconda 
vista che Gibassier si inchinò senza aprir bocca, e sopraffallo 
da simile preminenza, prese il cappello ed uscì. 
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Due gentiluomini di strada maestra. 


Carmagnole usciva dal palazzo in via Gerusalemme al mo- 
mento appunto , in cui, recato il ritrailo di san Giacinto a 
Carmelita , fi à Domenico scendeva a gran passi la via di 
Tournon. 

Il cortile del palazzo era vuoto, e non vi slava che un gruppo 
di tre uomini. 

Da questo gruppo si staccò un uomo, in cui Gibassier rico- 
nobbe F omiciattolo magro, olivastro, dagli occhi d’ un nero 
lucente, dai denti luccicanti, che aveva nome Carmagnole, il 
confidente di Jaekal, lo stesso che gli aveva trasmesso a Kehl 
gli ordini del comune padrone. 

Gibassier lo aspettò col sorriso sulle labbra. 

I due si salutarono. 

— Vi recale all’ Assunta? domandò Carmagnole. 

— E non dobbiam noi rendere i supremi ufflcii alle spogli# 
mortali d' un gran filantropo ? rispose Gibassier. 

— È giusto, ripigliò Carmagnole, e stava aspettando che 
usciste di palazzo per parlare con voi della vostra duplice 
missione. 

— Di tutto cuore. Ne parleremo camminando, o cammine- 
remo parlandone. Cosi il tempo non parrà lungo , a me so- 
prattutto. 
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Carmagnole inchinossi. 

— Sapete che cosa andiamo a fare laggiù? 

— Io ci vado per tener d’occhio un tale che troverò addossato 
al terzo pilastro a sinistra a colloquio con un frate, disse Gi- 
bassier che non poteva starsi dal far le meraviglie della preci- 
sione delle informazioni avute da Jackal. 

— Ed io per arrestare quest’ uomo. 

— Come? 

— Sì, e sono incaricato di dirvelo. 

— Siete incaricato di arrestare il signor Sarranti? 

— Oh! non Sarranli, Duhreuil ; ò il nome di sua elezione, e 
non avrà a lagnarsene. 

— Dunque lo arrestate come cospiratore? 

— No, come rivoltoso. 

— Si farà una seria rivolta? 

— Seria no, ma ci sarà una rivolta. 

— Non vi. par imprudenza, caro confratello, fermandosi per 
do* dar maggior peso alle sue parole, non vi par imprudenza pro- 
, 3 vocare una sommossa in un giorno come questo , in cui tutta 
di Parigi è per le strade ? 

— Già; ma conoscete il proverbio: • Chi non risica non 
■jpd rosica » 

— É vero, ma sta volta noi giuocbiamo il lutto pel tutto, 
co' — Ma giuochiarno con dadi falsi. 

ari La qual osservazione rinfrancò un poco Gibassier. E nondi- 
il meno il suo volto rimase inquieto o piuttosto pensoso. 

,|jl Era forse pei dolori da lui provati in fondo al Pozzo-che- 
Parla, e ravvivali 1 il di prima dalla rimembranza? O i disagi 
d’un viaggio precipitoso e d’un pronto ritorno avevano stam- 
pato sulla sua fronte il suggello dello spleen? Comunque fosse, 
il conte Bagnères di Tolone pareva in preda in quel punto a 
IH una grande Inquietudine. 

Carmagnole se ne avvide, e non potè a meno di chiedergliene 
br la cagione, mentre svoltava con lui l’ angolo di piazza Sainl- 
# Germain-l’Auxerrois. 

— Avete una ciera scura, diss’egli. 
i- Gibassier si scosse. 

5 . — Hein ? diss’egli. 

Carmagnole ripetè la osservazione. 
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— É vero, sono sorpreso di una cosa. 

— Fate troppo onore a questa cosa, notò Carmagnole. 

— Sono preoccupato dunque. 

— Dite pure, e se posso sbaudire questa preoccupazione mi 
terrò fortunato. 

— Sentite. Il signor Jackal mi ba detto cbe troverò il nostro 
amico a mezzogiorno preciso nella chiesa dell’ Assunta, al terzo 
pilastro entrando a sinistra. 

— Al terzo pilastro, sì. 

— Ed a colloquio con un frale? 

— Con suo figlio Domenico. 

Gibassier guardò Carmagnole colia stessa maraviglia con cui 
aveva guardalo Jackal. 

— Or bene, diss’.egli, mi credeva forte, e pare che .'mi sia 
ingannato. 

— Perchè tanta umiltà? chiese Carmagnole. 

Gibassier stette muto un istante; era evidente che operava 
sforzi inauditi per addentrarsi coi suoi occhi di lince nel buio 
che lo circondava. 

— Ebbene, diss’egli, v’ ha In ciò un dato falsissimo. 

— Perchè? 

— 0 se è vero mi riempie di stupore e d’ammirazione. 

— Per chi ? 

— Pel signor Jackal. 

Carmagnole si levò il cappello, come un saltimbanco quando 
parla delle autorità. 

— E che dato è? 

— Quello del pilastro e del frale. 

— Che il signor Jackal conosca il passalo, che conosca an- 
che il presente, lo ammetto.... 

Carmagnole teneva dietro con un molo di testa affermativo 
ad ogni sillaba di Gibassier. 

— Ma che conosca poi l’avvenire, questo non arrivo a com- 
prendere. 

Carmagnole si mise a ridere mostrando i suoi denti luccicanti. 

— E che dite voi a proposito del passato e del presente co- 
nosciuto dal signor Jackal? 

Cbe il signor Jackal abbia indovinato che il signor Sar- 
ranti si recherebbe in chiesa , questo è semplice. Nell’alto di 
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porre a rischio la propria vita tentando rovesciare un governo, 
é naturale implorare V aiuto della religione e dei santi. 

Che abbia indovinato che il signor Sarran ti avrebbe scelto la 
chiesa dell’ Assunta, è semplice anche questo, poiché l’Assunla 
deve servir oggi di teatro all’insurrezione, 
ff® Carmagnole continua ad assentire. 

rzo _ (^e abbia indovinato che il signor Sarranti vi sarebbe a 
mezzogiorno piuttostochè alle undici o alle undici e mezzo, che 
mezzogiorno meno un quarto, nulla di più facile ancora. Un 
cospiratore che passò una parte della notte nelle sue funzioni, 
a meno che non sia un Ercole, non andrebbe a morir di freddo 
mi alla prima messa del mattino. 

Che abbia scoperto che si appoggerebbe ad un pilastro, non 
sia trovo nulla di sorprendente anche in questo. Dopo tre o quat- 
tro giorni, ed altrettante notti di viaggio, non è maraviglia che 
si appoggi, per riposarsi, ad un pilastro, 
va Che in virtù d' una deduzione logica, egli abbia indovinato 
io che troverò il compare a sinistra piuttostochè a destra, com- 
prendo anche questo, dovendo il lato sinistro esser scelto na- 
turalmente da un capo d’opposizione. 

Tutto questo è straordinario ma non maraviglioso, poiché 
posso renderne conto a me stesso. Ma mi sorprende, mi rende 
attonito, mi fa strabiliare.... 

— Che cosai.... domandò impaziente Carmagnole, 
o — Come il signor Jackal abbia potuto indovinare à che pila- 
stro si appoggierebbe, a che ora vi si appoggierebbe, e che un 
frate verrebbe a parlargli a quell’ ora e mentre vi sarebbe ap- 
poggiato. 

— Come 1 esclamò Carmagnole, è tutto questo che vi sor- 
prende, vi rende attonito, vi fa strabiliare? 

— Ciò e quii’ altro. 

— Ebbene, è cosa non men semplice del resto. 

— Corbezzoli! 

— Anzi, più semplice. 

— Davvero? 

— Parola d’ onore. 

— Mi spieghereste allora questo mistero? 

— Di tutto cuore. 

Sto ascoltandovi. 
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— Conoscete voi la Barbette ? 

— Conosco una contrada di questo nome cbe comincia in via 
dei Tre Padiglioni e fluisce nella via vecchia del Tempio. 

— Non è questo. 

— Conosco Porla Barbette cbe faceva parte del chiuso di ;Fi- 
lippo Augusto, e deve il suo nomea Stefano Barbette, mastro 
di zecca e preside dei mercanti. 

— Non è questo. 

— Conosco anche il palazzo Barbette ove Isabella di Baviera 
partorì il delfino Carlo VII. Il duca d’Orleans usciva da questo 
palazzo, quando il 23 novembre 4407, in una notte piovosa, fu 
assassinalo... 

— Basta, sciamò Carmagnole, basta; se me ne spacciate 
altre, domando per voi una cattedra d’istoria. 

— È vero, rispose Gibassier, l’erudizione fu sempre il mio" 
guai; ma insomma di che Barbette volete parlare, della via, 
della porla o del palazzo? 

— Nè dell’una, nè dell’altra, nè dell’altro, professore mio, 
disse Carmagnole guardando Gibassier con ammirazione; la 
Barbette di cui vo’ parlare, non è altro che una donna che dà 
seggiole a nolo nella chiesa di San Giacomo, ed abita nella via 
cieca delle Vigne. 

— Oh! che cos’è mai una donna siffatta, disse sdegnosamente 
Gibassier , e con che basse persone andate bazzicando mai, 
Carmagnole ? 

— Bisogna aver a fare con ogni sorta di persone, signor come. 

— lnsomma? 

— Dico adunque che la Barbette dà sedie a nolo e sedie sulle 
quali il mio amico Longue-Avoine... conoscete voi Longue- 
Avoine? 

— Di vista. 

— Sulle quali il mio amico Longue-Avoine si degna sedere. 

— E questa donna che dà a nolo sedie su cui il vostro amico 
Longue-Avoine si degna sedere, che relazione ha col mistero 
che vorrei conoscere? 

— Una relazione diretta. 

— Su via, disse Gibassier ammiccando gli occhi e facendo 
roteare l’uno intorno all’altro i pollici sul ventre, cioè ado- 
perando il linguaggio della voce e del gesto per significare : — 
Non capisco. 
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»ue gentiluomini di strada maestra. 


(continuazione) 


Carmagnole si fermò sorridendo e godendo del proprio 
trionfo. 

L’orologio dell’ Assunta suonò undici ore e tre quarti. 

I due gentiluomini rizzarono gli orecchi per udire l’ora. 

— Mezzogiorno meno un quarto, dissero, abbiamo tempo 
ancora a discorrere 1 

La qual esclamazione mostrava l’attenzione che 1’ uno dava 
all’altro. 

Ma l’ attenzione più viva in Gibassier che in Carmagnole, 
facea sì che Gibassier interrogava e Carmagnole rispondeva. 

— Sto ascoltando, disse Gibassier. 

— ignorale forse, mio collega, che tutte le donne che danno 
sedie a nolo si conoscono come le cinque dila della mano? 

— Lo ignorava, disse Gibassier con la franchezza suprema 
degli uomini forti. 

* — Ebbene ! ripigliò Carmagnole, orgoglioso di aver insegnalo 
qualche cosa a sì gran dotto, questa donna che dà seggiole a 
nolo in San Giacomo... 

— La Barbette, disse Gibassier, per provare che non perdeva 
pure una parola del dialogo. 
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— La Barbette, è intima amica d’ un’ altra che esercita to 
stesso mestiere in San Sulpizìo , e che abita in via del Pol-de- 
-Fer. • 

— Ah! esclamò Gibassier come cólto dalla luce d’un baleno. 

— Cominciate a comprendere, n’è vero? 

— Cioè, intravedo, fiuto, indovino.... 

— F.bben#, la nostra brava donna di San Sulpizio è porti- 
naia, come vi diceva poco fa, della casa sino alla porta della 
quale avete ieri sera tenuto dietro al signor Sarrantie in cui di- 
mora suo figlio Domenico. ' • 

— Seguitale, disse Gibassier, non volendo perdere il filo af- 
ferrato. 

— Or dunque, il primo pensiero che nacque al signor Jackal 
ricevendo stamattina la lettera in cui gli descrivevate il vostro 
itinerario d’ieri, fu, vedendo che avevate tenuto dietro al signor 
Sacranti sino alla porta della casa del Pot-de-Fer, di mandarmi 
a chiamare e domandarmi se conoscessi qualcuno dimorante in 
codesta casa. Capite, caro Gibassier, che fu grande la mia gioia 
quando riconobbi esser quella la casa che aveva a portinaia l’a- 
mica del mio amico. Gli feci un segno affermativo e corsi dalla 
Barbette ove sapeva che avrei trovalo il mio amico Longue- 
-Avoine che suol andarvi a prendere il caffè, e ve lo trovai in- 
fatti. Gli dissi due parole all’orecchio, egli ne disse quattro alla 
Barbette, e questa se ne va subitamente a fare visita all’amica 
sua di San Sulpizio. 

— Ah! non c’è male, non c’è male, disse il Gibassier che co- 
minciava ad indovinare le prime parole del logogrifo. Conti- 
nuate, sono lutto orecchi. 

— Stamattina, verso le otto e mezzo, la Barbette si recò in 
via del Pol-de-Fer. Vi ho detto , credo, che in quattro parole 
Longue-Avoine l'avea informata d’ogni cosa. Ora, la prima cosa 
che vide sul tavolo dell’amica fu appunto una lettera indirizzata 
al signor Domenico Sarranti. 

• — Oh, veli l disse la Barbette all’amica, il tuo frate non è > 
ancora tornato ? 

• — No, disse l’amica, e lo aspetto da un’ora all’altra. 

• — Strana cosa che tardi tanto. 

• — Chi sa dire che cosa si facciano codesti frali? Ma perchè 
mi parli di lui ? 
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0 . — Perché veggo una lettera] al suo indirizzo , rispose la 
y Barbette. 

• — Si, una lettera che hanno portala per lui ieri sera. 

1 . _ Singolare 1 esclamò la Barbette , si direbbe una scrit- 
tura di donna. 

• — Di donna t... oh, no ! noi rispose l’altra. Da cinque anni 
che fra Domenico abita qui non ho mai veduto in casa sua muso 

l; di donna. 

■ — Eh 1 hai un bel dire... 

» — Ma ao, ma no ; è un uomo che l’ha scritta , e mi ha 
! fatto persino paura. - 

» — V'avrebbe, forse insultato-, comare? 

» — No, grazie a Dio, non posso dir questo. Ma vedete, ero 
un po’asssonnala, e, riaprendo gli occhi, mi trovai dinanzi tut- 
t’ad un tratto un grand’uomo nero, 
i » -r- Era il diavolo ? 

• — No, chè dopo la sua partenza, avrei sentito l’odor dello 
zolfo. Allora mi domandò se fra Domenico era tornato. 

• — No, gli risposi, non ancora. 

• — Ebbene ; tornerà stasera o domattina. 

» — Ah ! tornerà stasera o domattina? replicai. Ci ho proprio 
gusto. 

• — È forse il vostro confessore? chiese egli ridendo. 

• — Signore, risposi, dovete sapere ch’io non mi confesso 
dai giovani dell’età sua. 

» — Bene, fatemi ii piacere di dirgli... ma no. Avete carta, 
penna e calamaio? 

» — Diavolo, bella domandai 

» — Gli scriverò, datevi quello che occorre ». 

Gli diedi carta, penna e calamaio, ed egli scrisse questa lettera. 

• — Ora, diss’ egli , avete voi delle ostie od un po’ di cera- 
lacca ? 

» — Oh 1 quanto a questo, poi, risposi, non ne ho ». 

— Non ne avevate? domandò la Barbette. 

— Si, ne avevo ! ma poiché ho da regalare le mie ostie e la 
mia ceralacca a chi non conosco? 

— Infatti, a lungo andare sarebbe una rovina. 

— Ohi non è per la rovina, ma è un diffidar delle persone 
il domandar loro con che sigillare una lettera. 

Voi. V. 
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— SI, e poi comesi fa a lègger la lettera quando chi la scrisse 
è partito? Ma allora, continuò la ''Barbette gettando gli occhi 
sulla lettera, perchè mo è sigillata? 

— Non me ne parlate; egli ha tanto rovistato nel suo por- 
tafogli, ha cercato tanto che trovò un briciol d’ostia. 

*- Sicché, non sapete cosa contiene la lettera ? 

— No, davvero. Ma che m’importa sapere che il signor Do- 
menico è suo Aglio, che aspetterà il signor Domenico oggi a 
mezzogiorno nella chiesa dell’Assunla appoggiato al terzo pila- 
stro a sinistra entrando, e che si trova a Parigi sotto il nome di 
Dubreuil? 

— Dunque avete letto la lettera? 

— Oh ! l’ho fatto cianciare : moriva di voglia di sapere il per- 
chè gli premesse tanto avere un’ostia. 

In questa si udì suonar la campagna di San Sulpizio. 

— ■ Ah ! esclamò la portinaia in via Pol-de-Fer, ed io dimen- 
ticava... 

— Che cosa ? 

— Che v’è un esequie alle nove. Va bene, e quel tanghero 

di mio marito è andato a cioncare! Da chi ho da far fare la 
guardia alla porla? Dal gatto? ( 

•— E non ci son io? disse la Barbette. 

— Davvero, mi usereste questo favore? chiese l’altra. 

— Oh! diamine, bisogna bene aiutarsi a questo mondo. 

E rinfrancala da questa assicurazione, la portinaia se ne andò 
per ie sue faccende. 

— Capisco, disse Gibassier, la Barbette è rimasta sola, ed ha 
fatto parlare alla sua volta la lettera. 

— 0 piuttosto l’ha messa al fumo della .pentola, l’ha dissug- 
gellata e copiala in guisa che di li a dieci minuti, avevamo la 
lettera intiera, 

— E che cosa diceva la lettera? 

— Ciò che avea già dello la portinaia pel numero 28. Del re- 
sto, prendete, ecco la copia. 

E Carmagnole levò di lasca il foglio e lesse ad alla voce men- 
tre Gibassier leggeva sottovoce: 

« Mio caro figlio, sono a Parigi da ieri sera solto il nome di 
Dubreuil: la mia prima visita fu per voi. Mi si disse cbe non 
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eravate tornato , ma che vi fa spedila la mia prima lettera , 
nè potete quindi tardare. Se giungete stanotte o domattina, tro- 
vatevi al mezzogiorno nella chiesa dell’-Assunta , vicino alla 
terza colonna entrando a sinistra *. 

— Ah! esclamò Gibassier; benone! 

E giunti in tal modo, cianciando si de’proprii che degli affari 
altrui, all’ultimo gradino della scalinata dell’Assunla, entrarono 
in chiesa quando appunto suonava mezzogiorno. 

Al terzo pilastro a sinistra slava appoggialo il Sarranli, men- 
tre Domenica, inginocchiato a lui 'vicino, andava baciandogli 
di nascosto la mano. 

Ma non tanto di nascosto che Gibassier e Carmagnole non lo 
vedessero. 


CLXX. 


Come si fu una sommossa. 


Un colpo d’occhio era bastato ai due gentiluomini, e volgendo 
subitamente le reni, s’erano dirizzali da lato opposto, cioè verso 
il coro. 

Ma al rivolgersi e tornar indietro , se Domenico era sempre 
inginocchiato al medesimo luogo, Sarranli era scomparso. 

— Eh ! eh ! disse Carmagnole, veggo il frale, ma non l’amico. 
Gibassier si levò sulla punta dei piedi, girò il suo sguardo 

esercitato nella profondità della chiesa, e sorrise. 

— Lo veggo, io, diss’egli. 

— Dove ? 

— Alla nostra destra, sulla diagonale. 

— Ci sono. 
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— Guardate. 

— Guardo. 

— Che cosa vedete ? 

— Un accademico che piglia una presa di labacco. 

— « Per isvegliarsi; crede assistere ad un’adunanza dei qua- 
ranta. E dietro l’accademico che cosa vedete? i 

— Un biriccbino che ruba un orologio. 

— Gli è per dir l’ora al suo vecchio padre, Carmagnole; e 
dietro al monello? 

— Un giovinottoche caccia un biglietto nel libro di preghiere 
d’una giovinetta. 

— State sicuro, Carmagnole , che quel biglietto non è un in- 
vito atl’esequie; e dietro la fortunata coppia? 

— Un poveraccio malinconico, come se si celebrassero i suoi 
funerali. L'ho veduto sempre a tutte le funzioni di questo ge- 
nere. 

— Forse perchè è persuaso di non poter assistere alle proprie 
esequie, caro Carmagnole; ma ci siamo. Dietro il vecchio me- 
lanconico che cosa vedete? 

— Ah ! 1’ amico nostro, è vero. Ciancia col signor di La- 

fayetle. . 

— Davvero ! è il signor di Lafayette? disse Gibassier con 
quella specie di rispelto che i più abbietti nudrivano verso il 
nobil vecchio. 

— Cornei sciamò meravigliando Carmagnole, non conoscete 
il signor Lafayette. 

— Ho lascialo Parigi il dì prima del giorno in cui doveva es- 
sergli p’esenlato come un carico peruviano, venuto a studiare 
la costituzione francese. 

In questo punto e mentre i due gentiluomini con le mani 
sulle reni e in aria inoffensiva, si avanzavano Ioniamente verso 
ii gruppo formato infatti dal generale Lafayette, del signore di 
Ularande, del generale Pajol, di Duponl del’Eure e di alcuni al- 
tri divenuti poscia popolari mercè la loro opposizione al go 
verno, furono veduti e notati da Salvator e da’suoi amici. 

A Gibassier nulla era sfuggilo di quanto accadeva nel gruppo 
dei giovani : ei pareva dotato d’ una facoltà peculiare circa 
il terzo senso. Vedeva a destra e a sinistra, dinanzi e di dietro. 

— Credo, mio caro Carmagnole, disse Gibassier accennando 
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con un’occhiata al suo compagno il gruppo dei cinque giovani: 
credo clic quei signori ci abbiano riconosciuto : sarebbe ben 
fatto separarsi, momentaneamente, già ci s’ intende. D'altra 
parte, avrem tempo di meglio tener d’oeehio il nostro amico, 
e v'è un luogo in cui sarem sempre sicuri di ritrovarci. 

— Avete ragione, disse Carmagnole; le precauzioni non sono 
mai troppe. 1 cospiratori sono più furbi che non si crede. 

— Avete, pronunciato un’ opinione ben ardita , Carmagnole, 
ma non imporla. Non e’ è a male a lasciar ccedere quel che 
dite. 

— Siete certo che non dobbiamo arrestarne che un solo? 

— Naturale; checosa faremmo noi del frale? Egli ci trarrebbe 
addosso il clero. 

— Ed arrestarlo sotto il nome di Dubreuil per lo scandalo ca- 
gionato in chiesa? 

— Non per altro. 

— Va bene, disse Carmagnole avviandosi a destra, mentre il 
compagno s’avviava a sinistra. 

Poi, descrivendo ciascuno una curva, Carmagnole venne a 
collocarsi alla destra del padre , Gibassier alla sinistra del 
figlio. 

La messa incominciava. 

Fu recitata con unzione, sentita con raccoglimento. 

Terminala, i gioviuolli della scuola di Cbalons, che avevano 
recato il feretro alla chiesa , si avvicinarono per ripigliarlo e 
portarlo sino al cimitero. 

Ma, mentre chinavasi per riunire i loro sforzi e sollevare con 
unanime movimento la salma, un uomo d’alta statura, vestito 
di nero, ma senza distintivi, parve uscir di sotterra, e coll’ ac- 
cento di un uomo che ba il diritto di comandare, sciamò: 

— Non toccate la bara 1 

— E perchè? chiesero i giovani stupefatti. 

— Non ve ne ho da render conto, rispose l’uomo nero: non , 
toccale la barai 

Poi, indirizzandosi al commesso pei morti, gli domandò: 

— Dove sono i becchini? 

Il commesso si trasse avanti. ‘ 

— Ma, diss’egli, credeva che questi signori dovessero portare 
il cadavere. 
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— Non conosco questi signori, rispose imperiosamente l’uomo 
vestilo di nero; vi domando dove sono i becchini; fate che 
vengano, e sùbito ! 

— È facile indovinare che bisbiglio producesse nella chiesa lo 
strano incidente. Un mormorio immenso, simile a quello del 
mare nei minuti che precedono la tempesta, s'innalzò da ogni 
parte. 

Un mugghio formidabile usciva dal petto della moltitudine. 

Lo sco nosciulo si sentiva appoggialo, non è dubbio, da forza 
irresisti bile , perchè accolse quel rumore con un sorriso di di- 
sdegno. 

— I bècch ini ! ripetè con voce sonora. 

— No Ino, noi non vogliamo becchini, gridarono gii allievi. 

— Non vogliamo becchini ! ripetè la moltitudine. 

— Con che diritto, continuarono gli allievi, volete impedirci 
di portar le spoglie del nostro benefattore, quando ne abbiamo 
il permesso della famiglia ? 

— È falso, disse lo sconosciuto ; la famiglia invece si oppone 
formalmente al trasporto del corpo , fuorché per la via ordi- 
naria. 

— È vero ? chiesero i giovinolti ai conti Gaetano ed Alessan- 
dro^ Larochefoucauld, figli del defunto che avanzavansi intanto 
per prender posto dietro il corpo del padre loro; è vero, signori, 
che ci proibite di portare le spoglie del nostro benefattore e del 
padre vostro, che fu pure il nostro? 

Tutto ciò accadeva in mezzo ad un tumulto indesferivibile. 

Ma quando s’udì tale interrogazione, e che il conte Gaetano 
stava per rispondere : 

— Silenzio 1 silenzio ! silenzio! si gridò da ogni parte. 

Il silenzio nacque come per incanto, e s'judì la voce grave e 
dolce ad un tempo del conte Gaetano, rispondere: 

— La famiglia, anziché opporsi, vi ha autorizzali, signori, e 
vi autorizza ancora a portarlo. 

Un grido di gioia suonò a queste parole da un capo all’a!tro 
della chiesa. 

Il commesso però aveva mandalo a chiamare i becchini, che 
avevano già dato di piglio alla bara , ma all’ udir le parole del 
conte Gaetano la rimisero nelle mani dei giovani che, levan- 
dosela in ispalla uscirono religiosamente dalla chiesa. 
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Attraversarono tranquillamente la corte, poscia entrarono in 
Sant’ Onoralo. 

L’ individuo che avea cagionato il rumore, era sparito come 
per incanto. Si aveva un bell’ interrogare tulli i gruppi; nessuno 
avevaio veduto uscire, nessuno 1’ aveva veduto passare. 

Entrati in via Sant’ Onorato , P accompagnatura si fermò di 
bel nuovo. 

I Agli del duca di Larochefoucauld, primi, poi, dietro ad essi, 
gran numero di pari di Francia, deputali, personaggi distinti 
per mèrito personale od eminenti per posizione, amici o pa- 
renti del duca, presero successivamente il loro posto. 

II duca di Larochefoucauld era luogotenente generale. Una 
compagnia d’ onore era stata conceduta alle sue spoglie. 

Tutto pareva adunque appianato, quando, mentre nessuno 
vi si aspettava, lo stesso individuo che cagionato aveva lo scan- 
dalo in chiesa, ricomparve ad un tratto come se uscisse di sot- 
terra un’ altra volta. 

La moltitudine, riconoscendolo, mise un grido d’indignazione. 

Ma egli, mosso incontro all’ ufflziale che comandava la scorta - 
d’ onore, gli disse all’ orecchio alcune parole che nessuno udì. 

Poscia gl’ ingiunse ad alta voce di dar mano agli agenti per 
impedire ai giovani di portare la bara e farla depositare sul 
carro destinato a condurla fuori di Parigi. 

Alla nuova pretesa con la chiamala della forza, sursero grida 
minacciose da tulle le parti. • 

In mezzo a queste grida s’ udivano distintamente le parole. 

— No, no, non acconsentite! Viva la guardia! Appiccarlo 
colui f 

E come naturale accompagnamento di queste grida, la mol- 
titudine ondeggiò da cima a fondo, come un campo di spighe 
battuto dal vento. 

Il commissario si voltò, e, dando uno sguardo di minaccia 
ai turbolenti : 

— Signore, disse all’ ufflziale; per la seconda volta v’im- 
pongo di prestarmi aiuto I 

L’ ufflziale gettò uno sguardo ai soldati che vide fermi e pronti 
ad obbedire ad ogni suo ordine. 

Nuove grida s’ alzarono : 

— Viva la guardia! Giù quei cagnotti 1 


Digitized by Google 



24 

— Signore, ripetè con energia 1’ uomo vestito di nero all'uffi* 
ziale; per la terza e quarta volto v* impongo di darmi aiuto. 
Ho ordini formali e guai se m’ impedite mandarli ad effetto. 

L’ uffiziale, vinto dal tuono imperioso del commissario e 
dalla minacciosa intimazione, diede un ordine a bassa voce, e 
le baionette furono in un istante piantate in cima agli arcbibugi. 

Quel movimento accrebbe la collera della folla. 

Grida sinistre di vendetta e di morte risuonarono da ogni 
parte. * . 

— Giù la guardia! Morte al commissario! Giù il ministero ! 
Morte al signor di Corbières ! Appiccare gl’ impostori ! Viva la 
libertà della stampa ! 

I soldati si avanzarono per impadronirsi della bara. 


CLXXI. 


Una sommossa nell’ anno 18X9. 

\ 


Ora, se il lettore vorrà passare dal, tutto alle parli e dalla 
folla ad alcuni individui che la componevano, getterà, da noi 
guidato, uno sguardo sui personaggi del nostro libro , mentre 
il feretro, portalo dagli allievi della scuola di Cbàlons, scendeva 
la gradinata dell’ Assunta, e s'avanzava in via Sanl’Onoralo. 

Sananti e Domenico, alle calcagna dei quali stavano Gibas- 
sier e Carmagnole, s’ erano, uscendo di chiesa, accostali senza 
affettazione e come non si conoscessero, collocati all’estremità 
della via Mondovi, cioè presso la piazza dell’ Orangerie, in fac- 
cia al giardino delle Tuilerie. 

Marande e i suoi amici s’ erano accolli in via del monte Tabor, 
aspettando che il corteo s’ avviasse. 

Salvator e i nostri quattro amici s’ erano fermati in via San- 
V Onorato, all'angolo di via Nuova del Lussemburgo. 
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Nel rimescolarsi della mollitud ine le file s' erano stipale, e i 
giovani si trova van venti passi discosti dal cancello elio forma 
la cinta dell’ Assunta. 

i Si volsero ali’ udire le grida con cui dalla folla veniva ac- 
i colto F intervento della forza in una funebre cerimonia. 

Ma più di lutti, coloro che manifestavano rabbia e .indigna- 
zione, erano gli uomini dalle sembianze sinistre e dagli sguardi 
biechi, seminati in mezzo alla folla con abile profusione. 

Gian-Roberto e Petrus volsero altrove con ribrezzo la faccia. 
Avrebbero desiderato uscire da una moltitudine, sopra cui pen- 
deva alcun ebe di minaccioso e sinistro. 

Ma non v’ era modo di aprirsi il passo , e tutti i loro sforzi 
dovevano rivolgersi a non rimanere soffocali. 

Salvator del resto, F uomo strano, che pareva a parte dei 
misteri dell’ aristocrazia, non meno che degli arcani della po- 
lizia, conosceva quasi lutti costoro, non solo di vista, ma, cosa 
singolare, anche di nome. 

Ed erano Longue-Avoine, Maldaplomb, Brind’ Acier, Maillo- 
chon, tutta la ciurma, in una parola, che i nostri lettori videro 
assediare la casella di via delle Poste, in cui uno di essi, il po- 
vero Vol-au-Vent, aveva fatto un salto cosi portentoso e fatale. 

Diversamente aggruppali, scambiavano con l’occhio e col * 
gesto segni con Salvator, il quale, col mezzo di questa mimica, 
raccomandava loro la massima circospezione. RafBo-in-gambe 
e suo compare Gibelolte, pienamente pacificali; quest’ultimo 
continuava a mandare quell’odore acuto di valeriana che am- 
morbava Lodpvico nell’ osteria dell’ angolo della via Aubry-le- 
Boucher, ove principiò la lunga istoria che andiamo narrando 
ai nostri lettori. 

Fafiou e il divino Copernico si trovavano colà ricongiunti 
dall'Interesse che avea Copernico di non separarsi da Fafiou, 
assai più che dall’interesse di Fafiou di non separarsi da Co- 
pernico. 

Copernico aveva perdonato a Fafiou il calcio sonoro, da lui 
attribuito ad un movimento nervoso che Fafiou non avea potuto 
padroneggiare. 

Copernico però aveva fallo giurare a Fafiou che il movimento 
nervoso non si sarebbe rinnovato, giuramento proferito da Fa- 
ti o.u eoa la restrizione mentale con che taluni pretendono si 
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possa giurare lutto ciò che si vuole senza esser obbligati a 
nulla. 

Dieci passi lontano dai due artisti, per buona sorte separati 
da essi da una massa compatta, stavano Gianni il Toro con a 
braccio la gran giovane bionda, la Venere dei tri vii, dal corpo 
ondulante come un serpente, e che aveva nome Fifine. 

Diciamo che Gianni il Toro aveva fiutato Faftoucome Lodo- 
vico La Gibelolte. 

Non lungi di là stavano i duo tagliacantoni venuti alle mani 
coi giovani nell’osteria. Sacco-di-gesso, il muratore che in un 
incendio aveva gettato dal secondo piano suo figlio e sua moglie 
a quell’Èrcole farnese che avea nome Gianni il Toro, e che poi 
aveva finito per geltarvisi egli stesso; bianco come la sostanza 
che soleva impastare e che gli aveva frullalo questo soprannome, 
stava a braccetto d’un gigante tanto nero quanto egli era bianeo. 

Il gigante, che pareva il Titano, sposo della Notte, era il car- 
bonaio che Gianni il Toro, in un giorno di pedantistno aveva 
denominato Ognissanti Louverlure. 

V’erano inoltre lutti quei cupi personaggi che vedemmo stan- 
ziare nel cortile della Prefettura, aspettando gli ultimi ordini di 
Jackal e il segno del\a partenza. 

Mentre i soldati avvicinavansi al feretro con le baionette ab- 
bassale, un venti persone, spinte da un primo impelo di gene- 
rosità, si buttarono fra essi e gli allievi della scuola di Chàlons 
che portavano il corpo. 

L’uffiziale, interrogato se avesse il coraggio di usar delle baio- 
nette contro giovinetti il cui unico delitto era il render omaggio 
al loro benefattore, rispose che l'ordine ricevuto dal commis- 
sario di polizia era, formale, nò voleva essere spogliato del suo 
grado. 

Intimò nondimeno per l’ultima volta a chi voleva impedirgli 
di compiere il proprio dovere di ritirarsi, e, volgendosi ai por- 
tatori, proietti da quel muro vivente, loro ingiunse deponessero 
la bara. 

— Non obbedite 1 fu un grido generale ; siamo qui per pro- 
teggervi! 

E i giovani colla risoluta loro attitudine parevano decisi ad 
affrontare qualunque pericolo, anziché obbedire. 
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1 L’uffiziaie diede ordine ai suoi soldati di continuare il movi- 
mento. Le baionette, sollevate un istante, si riabbassarono. 

— Morte al commissario! morte all’uffiziale! urlò la folla. 
L’uomo nero alzò il braccio; il fischio di un bastone snodato 
si udì, e un uomo, colpitomene lempia, cadde immerso nel pro- 
prio sangue. 

Eravamo in quel tempo passati per le terribili insurrezioni 
del 5 giugno e del 13 maggio, ma un uomo ucciso era ancora 
un commovente spettacolo. 

— All’assassinio! gridò la folla, all’assassinio! 

Quasi non avessero aspettato che questo grido, due o trecento 
agenti, trassero dai loro mantelli i loro bastoni, simili a quello 
di cui si erano già veduti gli effetti. 

La guerra era dichiarala. 

Chi aveva bastoni li levò in aria; chi aveva coltelli li sguainò. 
La rivolta ben riscaldata, irrompeva. 

Gianni il Toro, l’uomo dal coraggio sanguigno, cioè dagl’im- 
pulsi subitanei, irresistibili, dimenticò le mute raccomandazioni 
di Salvator. 

— Ah, ah! disse lasciando il braccio di Fifine e sputandosi 
nelle mani; il ballo incomincia. 

E, come a provar le sue forze, afferrò il primo agente di po- 
lizia che gli si fece innanzi, e s’apparecchiava a scagliarlo lontano. 

— A me, aiuto ! soccorso, amici ! gridava l’agente con voce che 
s andava affievolendo sotlo la ferrea stretta di Gianni il Toro. 

Brin-d’Acier udi li grido, e, cacciatosi come serpente fra la 
folla, s’accostò per di die tro, levando un corto bastone impiom- 
bato su Gianni il Toro, quando Sacco-di-gesso, precipitatosi fra 
lu 'i e il falegname, gli afferrò il bastone, mentre il cenciaiuolo, 
giunto vicino al gruppo, volendo, non v’ha dubbio, giustificare 
*! proprio nom«, diede il gambetto a Brin-d’Acier é Io mandò 
a gambe in aria. 

Qui cominciò un parapiglia spaventoso, uno strillare di donne, 
frammisto alle urla degli uomini. 

L’agente afferrato da Gianni il Toro, come Anteo da Ercole, 
avea lasciato cadere il suo bastone, rotolato ai piedi di Fifine. 

Questa, raccoltolo, e rimboccale le maniche fino alle gomita, 
sparsi i capegli al vento, menava giù colpi a destra e a sinistra. 
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Due o tre colpi vigorosamente vibrali dalla Bradamante da 
taverna, lo trassero l’attenzione di dueo tre poliziotti, e slava 
forse per essere agguantata, se Copernico e FaGou non si fossero, 
aperta una via sino a lei. 

La vista di Fatiou che «'avvicina a Filine, fece prendere una 
violenta risoluzione a Gianni il Toro: scagliò l’agente nel mezzo 
della folla, e, indirizzandosi verso il pagliaccio, sciamò: 

— E uno 1 

E, steso il braecio, agguantò Faflou pel bavero. Ma la sua 
mano, appena stretto l’abito, riceveva un colpo di bastone im- 
piombato che le faceva allentare la stretta. 

Riconobbe la Giano cbe lo aveva colpito. 

— Fifinet sciamò spumante di rabbia, vuoi tu dunque ch’io 
li stritoli? 

— Codardaccio, provali un po’ a levar la mano su di me ! 

— Non su di te, ma su di lui ! 

— Vedete il tanghero , diss’ella a Succo-di-Gesso e RaflBo- 
in-Gambe, non vuole forse strangolare un uomo perchè mi ha 
salvalo la vita? 

Gianni il Toro mise un sospiro rassomigliante a un muggi* i 
to, poi volgendosi a FaQou: 

— Vattene, diss’egli, e-se ti è cara la pelle non mi capitare 
fra le gambe. 

Mentre queste cose avvenivano a destra nel gruppo di Gianni 
il Toro e de’ suoi compagni , vediamo ciò che accadesse a si- 
nistra nel gruppo di Salvator e dei nostri quattro giovi notti. 

Salvator aveva raccomandato, come accennammo, a Giusli- 
no, Petrus, Gian-Roberlo e Lodovico la più stretta neutralità 
e nondimeno, Giustino, il più tranquillo di lutti all’apparenza, 
aveva disobbedilo alla raccomandazione. 

Giuslino si trovava a sinistra di Salvator, e i tre giovani 
dietro a lui. 

Ad un tratto Giuslino udì tre passi lontano un grido doloro- 
so, poi una voce infantile che strillava : 

— Aiuto, signor Giustino, aiuto I 

Giuslino, sentendosi chiamare, si cacciò avanti, e scórse Ba- 
bolin, steso a terra sotto i piedi di un agente. 

Con un movimento rapido come il pensiero, respinse con 
forza l'agente e si chinò per aiutar Babolin a levarsi. Ma men- 
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li (re chinavasi, Salvator vide il bastone di un agente rotare su 
i di lui. 

Slan ciossi a sua volta con la mano stesa per'riparar col brac- 
cio G iustino. Ma, a sua gran maraviglia, il bastone stette so- 
j speso in aria, mentre una voce affettuosa sciamava: 

— Buon giorno, caro Salvator, sono contentissimo di ritro- 
varvi I 

Era la voce di Jackal. 


CLXXII. 


; 1/ arresto. 

li 


Jackal aveva riconosciulo in Giustino l’amico di Salvator, e 
l’innamorato di Mina, e vedendo il pericolo che il minacciava 
era corso in pari tempo di Salvalor per liberamelo. 

Ecco in che modo le loro mani s’erano incontrate.' 

Ma la protezione di Jackal non dovea limitarsi a ciò. 

Diè ordine con un cenno a’ suoi cagnotti di rispettare il 
gruppo dei giovani, e traendo Salvalor in disparte: 

— Mio caro signore, gli disse alzando gli occhiali per notare 
ciò che avveniva; mio caro signore, un buon consiglio. 

— Dite. 

— Un consiglio da amico; sapete se lo sono. 

— Or bene ? 

— Or bene, consigliale il signor Giuslino e io altre persone 
che vi possono interessare (ed accennava con l’occhio Peirus* 
Lodovico e Gian-Hobci tu) a ritirarsi e... e fate lo stesso an- 
che voi. 

— Oh ! sciamò Salvalor, e perchè ? 

— Perchè potrebbero venir guai. 
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— Guai ? 

— Sì, accennò con la testa Jackal. 

— Avremo una sommossa? 

— Ne temo. Tutte le sommosse incominciano in tal guisa. 

— Sì, cominciano tutte a un modo, notò Salvator, quantun- 
que finiscano tulle diversamente. 

— Questa finirà bene, ve lo assicuro. 

— Lo assicurate?... 

— Non ho il menomo dubbio. 

— Diamine 1 

— E però, siccome con tutta la speciale protezione cbe sono 
disposto a concedere ai vostri amici , potrebbe loro, come di- 
ceva, avvenir qualche guaio, confortateli a ritirarsi. 

— Non le farò. 

— E perchè? 

— Perchè hanno deciso di rimaner sino airullimo. 

— A che fine? 

— Per curiosità. 

— Oh ! non sarà cosa molto curiosa , ve ne assicuro, disse 
Jackal. 

— Tanto più che, come mi avete detto , si può esser sicuri 
d’una cosa, che la legge trionferà. 

Ma con tutto ciò i vostri amici rimanendo... 

— Ebbene ? 

— Correranno rischio... 

— Di che ?... 

— Diamine! il rischio che si corre in tutte le sommosse, 
d’essere un colai po’ pestati. 

— In tal caso, capirete bene ; io non li compiangerò. 

— No? 

— Noi avranno quel che si meritano. 

— Come ? . 

-- Senza dubbio ; hanno voluto vedere una sommossa ? Su- 
biscano le conseguenze della loro curiosità. 

— Hanno voluto vedere una sommossa? ripetè Jackal. 

— Si ! disse Salvator. 

— Sapevano cbe doveva accadere una sommossa? avevano 
seniore di quanto stava per succedere ? 


Digitized by Google 



34 

r- Senza dubbio, caro signor Jackal. I marinai più provetti 
non prevedono con maggior sicurezza la tempesta. 

— Davvero? 

— Senza dubbio. Confessale, del resto, che bisognerebbe es- 
ser ben sori per non comprendere quanto accadde. 

— E cosa accadde ? domandò Jackal riponendo gli occhiali 
sul naso. 

— Lo ignorate? 

— Sì, davvero. 

— Chiedetelo a quel signore che arrestano laggiù. 

— Dove ? domandò Jackal senza alzare gli occhiali , il che 
provava aver egli veduto non men di Salvator P arresto ac- 
cennato. 

— Quale, signore? soggiunse. 

— Ah 1 è vero, disse Salvator, avete la vista corta, e non vi 
arrivale. Tentate però di vedere laggiù, due passi lontano da 
un frate. 

«- Infatti, panni vedere un non so che simile ad un bianco 
saio. 

— Ah! sciamò un tratto Salvator, è fra Domenico, P amico 
del povero Colomban : lo credeva in Bretagna al castello di 
Penhoèl. 

— E vi era, rispose Jackal, ma tornò stamattina. 

— Stamattina? vi ringrazio della vostra buona informazione, 
signore , disse sorridendo Salvator. Ebbene, vicino a lui, ve- 
dete... 

— Ab! sì, si arresta un uomo. Lo compiango di tutto cuore. 

— Lo conoscete ? 

— No. 

— Conoscete chi lo arresta ? 

— Ho la vista si corta, e poi sono molti, mi sembra. 

— Due in ispecie lo tengono stretto per il bavero. 

— Li conosco. Ma dove diavolo li ho io veduti? ecco il gran 
punto. 

— Non ve ne ricordate? 

— No, davvero. 

— Volete ch’io vi aiuti a raccapezzarvi? 

— Mi fareste un favore. 


- " ■T T 


Digitìzed by Google 



32 

— Ebbene; avete veduto, l’uno, il più piccolo, in allo che 
partiva per le galere, e l’altro, più grande, nell’ano che ne 
tornava. 

— Si ! sì I si ! 

— Vi ricorda ? 

' — Cioè li conosco come mio padre e mia madre. Sono im- 
piegati nella mia amministrazione. Che diavolo fanno colà? 

— Lavorano per voi, mi pare, caro signor Jackal. 

— Forse per loro, disse Jackal. Succede assai spesso. 

— Eli t guardate continuò Salvator, eccone là uno che strappa 
la catenella dell’orologio del suo prigioniero. 

— Non vi diceva che lavorano per loro? Ah, signor Salva- 
tor I son puu bricconi ! 

— Eh! me ne accorgo. 

F. non volendo farsi vedere più a lungo in compagnia di Jac- 
kal, Salvator fe’ un passo addietro e lo salutò. 

— Sono lietissimo d’avervl incontrato, signor Salvator, disse 
il poliziotto allontanandosi anch’ egli, indirizzandosi a lesti 
passi verso il gruppo in cui Gibassier e Carmagnole tentavano 
arrestare Sarranti. 

Diciamo tentavano, chè quantunque ghermito al bavero dai 
due agenti, Sarranti era ben lontano dal tenersi per arrestalo. 

Aveva in prima fatto rimostranze. 

Alle parole: 

— In nome del re vi arresto, pronunziale a un tempo da 
Carmagnole e da Gibassier, aveva risposto ad alta voce : 

— Mi arrestate, e perchè? 

— Non fate chiasso, disse a mezza voce Gibassier, vi cono- 
sciamo. 

— Mi conosceie? sciamò Sarranti, gettando uno sguardo a 
destra e a sinistra sui due cagnotti. 

— Sì, vi chiamate Duhreuil, disse Carmagnole. 

Il lettore si ricorda che Sarranti aveva scritto al figlio essere 
a Parigi scilo il nome di Duhreuil, e che Jackal aveva, per non 
far di quest’ arresto una faccenda politica, dato ordine ai suoi 
agenti di arrestare l’ostinalo cospiratore sotto questo nome. 

Vedendo arrestare il padre, Domenico, trascinato da un primo 
impelo, corse verso di lui. 

Ma Sarranlì lo fermò con un cenno. 
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— Non vi immischiate in nulla, signore, diss’egli al frate. 
'Sono vittima d’un equivoco, e domani, ne sono certo, sarò 

riposto in libertà. 

Il frate inchinossi all’ ordine, e mosse un passo addietro. 

— Sicuro, disse Gibassier, se c’ inganniamo, vi sarà fatta 
giustizia. 

— E prima di lutto, disse Sarranli, in forza di che ordine mi 
arrestale ? 

— In forza d’un mandalo d’arresto contro certo signor 
Dubreuil che vi rassomiglia per modo ch’io crederei mancare 
al mio debito non assicurandomi di voi. 

— E perchè, se temete tanto il rumore, mi arrestale voi qui 
piultoslochè altrove? 

— Perchè la gente s’ arresta dove si trova, disse Carmagnole. 

— Senza contare che da tutta la mattina vi leniamo dietro, 
aggiunse Gibassier. 

— Come tutta mattina? 

— Sì, proseguiva Carmagnole, dacbè siete uscito dall’albergo. 

— Quale albergo ? 

— In piazza Sant’Andrea-degli-Archi, rispose Gibassier. 

A quest’ullima spiegazione un lampo rifulse alla m«nte di 
Sarranli. Parvegli che i lineamenti e la voce di Gibassier non 
gli fosserajiuovi. 

Poi tutto gii tornò in memoria : il viaggio, l'ungherese, il 
corriere di gabinetto, il postiglione, indistinto come per mezzo 
una nube, ma assai preciso perchè non conservasse alcun 
dubbio. 

— Sciagurato! esclamò il corso impallidendo e ficcando la 
mano sotto l’abito. 

Gibassier vide luccicar la lama di un pugnale, e forse la morte 
avrebbe tenuto dietro a quel lampo, se Carmagnole, che aveva 
■veduto e compreso il movimento^ non avesse con ambe le mani 
afferralo la mano che stringeva il pugnale. 

At vedersi stretto da due uomini ad un tempo, Sarranli, rac- 
cogliendo quanto la umana volontà può dar di forza in un su- 
premo istante, Sarranli slricossi della doppia stretta, e, saltando 
col pugnale in mano in mezzo ad un gruppo compatto, gridò: 

— Datemi il passo 1 il passo! 

Ma Gibassier e Carmagnole, non solamente gli si avventa- 
lo/. V. ' 3 
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rono dietro, ma chiamarono, mediante un grido d’intelligenza, 
in aiuto tulli i loro compagni. 

In un batter d’occhio un circolo insuperabile si formava in- 
torno a Sarranli ; venti bastoni si alzarono ed egli stava per 
cadere come un toro sotto la mazza del beccaio, quando s’udi 
una voce gridare : 

*— Vivo! prendetelo vivo! 

Gli agenti riconobbero la voce di Jackaì, e sapendo che lavo- 
ravano sotto gli occhi di lui, si scagliarono su Sarranli. 

Seguì un terribile parapiglia. Un uomo si dibatteva in mezzo 
a venti. 

Poi questi cadde sopra un ginocchio. 

Poi disparve intieramente. 

Al veder suo padre cader per la seconda volta, Domenico si 
era slanciato in suo soccorso. Ma in questo punto la folla che 
fuggiva, mandando grida dolorose, passò come torrente nella 
via, e separò il figlio dal padre. 

Per non esser trascinatoci frate s’aggrappò all’inferriata d’un 
palazzo; ma quando Ja folla diradossi, Sarranli ed il gruppo 
immondo in cui dibatlevasi già eran scomparsi. 
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CLXXIII. 


I giornali ufllciall. 


Abbiamo dato qualche saggio della scene che rappresentava 
la polizia del signor Delaveau, il 30 marzo del 1827. 

Donde veniva questo scandalo? qual era la cagione di questa 
profanazione fatta alle spoglie del uobil duca? 

Nessuno lo ignorava. 

Il ministero non sapeva perdonare al signor di Larochefou- 
cauld-Liancourt la sincerità delle sue opinioni. 

Un Larochefoucauld appartenere all’opposizione e votare con 
essai Davvero era questo un criminlese, e il ministero non po- 
teva a meno di punirlo. 

Dimenticavasi il Larochefoucauld della Fronda. È vero che 
questi era stato punito : prima da un’archibugiata nel volto, 
poi da un’infedeltà di cuore. 

Il ministero infatti aveva tolto a poco a poco al signor Laro* 
«ihefoucauld, al moderno già ci s’intende, le funzioni gratuite e 
relative alle opere di carità che esercitava. Ma non pago di 
averlo ferito in vita, voleva ferirlo anche dopo morto impe- 
dendo alla folla riconoscente di manifestare con un atto este- 
riore il rispetto c l’amore inspirati alla popolazione di Parigi 
dalla lunga carriera del duca, unicamente consacrata al bene 
«alenale e morale: 

All’elemosina ed all’ istruzione. 
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La moltitudine sapeva dunque donde emanasse l’ ordine, e 
nominava ad alla voce il signor di Corbières, del quale , a torto 

0 a ragione, faceva il capro emissario del ministero del 1827. 

Vedremo nella continuazione del nostro racconto le scene ter- 
ribili di disordine, le sommosse suscitate dalla polizia di quei 
tempi. Per ora crediamo le scene principali di questo giorno 
baslevoii a dare un’ idea della mischia e della lolla sanguinosa 
provenute dalle esequie del venerabile duca. 

Diciamo adunque le cagioni che avevano fatto straripar quel 
torrente d’uomini, donne e fanciulli che aveva separato Dome- 
nico da Sacranti, il padre dal Aglio. 

Al punto in cui la sommossa era giunto al sommo, in cui le 
grida di morie, le urla degli uomini , le strida delle donne, i 
guaiti dei fanciulli suonavano da ogni parte, cioè dal punto in 
cui i soldati, calate le baionette, vollero impadronirsi a forza 
delia bara, levandola dalle mani degli allievi della scuola di 
Chàlons, un grido acutissimo, seguito da un rumore sinistro, 
spense ad un tratto, come per miracolo, le grida, i mormorii, 

1 muggiti di quell’umano oceano. 

Nacque un terribile silenzio. Sarebbe»! detto che la vita si 
fosse d’improvviso involala da tutti i petti. 

Il grido erasi sprigionato dalle finestre che guardavano sul 
teatro su cui rappresenlavasi quel sacrilego dramma. 

- Il grido era stato innalzato dalla moltitudine, al vedere uno 
dei giovani, che volevano regger la bara, ferito dalla baionetta 
d’un soldato. 

Il rumore sinistro che aveva seguito il grido era il frastuono 
sordo e lugubre della bara del duca che, strappala a destra dai 
soldati, a sinistra dai giovani, cadeva pesantemente a terra. 

Nell’egual tempo, quasi il fulmine fosse scoppialo in mezzo 
ad essi, gli spettatori della spaventevole scena si trassero in- 
' dietro, cólti da indicibile terrore, lasciando soli i giovani co- 
sternali. 

Il movimento, mala interpretato da chi ne senti il contraccol- 
po, cagionò la valanga precipitatasi nelle vie adiacenti e mas- 
sime in via Mondovi. Un giovine giaceva a terra presso la bara 
ferito nel fianco da un colpo di baionetta. 

I compagni lo sollevarono nelle loro braccia, Iraendolo nelle 
loro file. 
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Una striscia di sangue rigava il suo cammino. 

L’uflBziale, il commissario di polizia c i soldati, eran rimasti 
padroni della posizione. 

La legge aveva vinto, come diceva Salvator, il quale erasi 
rimasto sempre allo stesso luogo, tenendo con un braccio Giu- 
stino e coll’ altro Gian-lìoberlo, e dicendo a Petrus e a Lodo- 
vico : 

— Per la vita vostra, non vi movete! 

1 soldati, scoraggiali e vergognanti si avvicinarono alla bara 
sconquassala, e raccolsero il manto e P uniforme del morto 
sparsi nel fango. 

Lo dicemmo, dopo, quel grido formidabile, immenso, dopo 
quel primo movimento che spinse la moltitudine in tutte le 
direzioni, segui un silenzio funebre, più sublime ed energico di 
tutte le grida. 

Infatti, la protesta più eloquente, la difesa più energica, la 
più violenta indignazione non avrebbero avuto' rimproveri 
più amari, minaccie più sanguinose di quell’attitudine raccolta 
e rispettosa delle masse in faccia al cadavere, di quella muta e 
silenziosa riprovazione in faccia ai profanatori. 

In mezzo al silenzio, l’autore del sacrilegio, l’uomo nero, si 
slanciò nel circolo, accennando ai portatori si facessero in- 
nanzi, ponessero il feretro sulla barella, e comandando all’uffi- 
ziale con gesto imperioso prestasse assistenza a un bisogno. 

Ma ad un tratto il commissario e l’ uEQziale si fecero lividi 
esili loro volto si diffuse un freddo sudore al vedere da una 
larga fessura della bara sconnessa stendersi verso di loro come 
una minaccia dal sepolcro, un braccio scarno del cadavere, che, 
separato dal corpo, pareva stesse per piombar a terra. 

Diciamo a coloro, cui sembrasse esageralo lutto ciò, che dai 
processo verbale emerse come quando il feretro del duca di 
Larochefoucauld fu condotto a Liancour , sepolcro della fami- 
glia, bisognò consumare una parie della notte antecedente alla 
tumulazione, non solo a riparare la bara, rimasta, come di- 
cemmo, sconnessa, ma a riporre nella loro posizione naturale le 
membra spiccatesi dal corpo (i). 

(1) Achille di Vaulabelle: Storia delle due Ristorazioni, t«m. VI, 
cap. VII. 
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Affrettiamoci a dire , nè più torneremo su questo doloroso 
argomento, che l’ indignazione popolare mandò un grido d’or- 
rore da un estremo all’altro della Francia. 

I giornali che non appartenevano al ministero narrarono 
1’ orribile scena con tutta l’ ira, la collera ed il disprezzo che 
meritava l’odiosa profanazione. 

Le due camere fecero eco al grido universale. Quella dei 
Pari soprattutto, colpita in un suo membro, non si ridusse al 
biasimare il sacrilegio violento commesso sul cadavere d’ un 
uomo non reo d’ altro delitto che di aver volato contro il go- 
verno, s’incaricò il suo referente di appurare i falli , e lorcbè 
l’alto dignitario le comunicò il risullamento delle sue inda- 
gini, accusò altamente la polizia di avere volontariamente ca- 
gionato quello scandalo, tanto più biasimevole che numerosi 
antecedenti giustificavano il trasporto a braccia d’un feretro, e 
in molte occasioni, nei funerali in ispecie di Delille, Bechard 
ed Emmery, la polizia aveva autorizzalo il trasporto a braccia 
fatto da amici od allievi. La bara del signor Emmery fra le 
altre, era stata portata in simil guisa dagli allievi del suo se- 
minario sino al cimitero d’ Issy. 

II signor di Corbières udì questi rimproveri e gli accolse con 
a fredda alterigia che destava alle volte contro di lui terribili 
tempeste nella camera, e non solo non credè suo dover re- 
darguire l’agente che aveva oltraggiato in morte chi il signor 
di Corbières aveva oltraggiato in vita, ma, salilo in bigoncia, 
rispose : 

• Se gli oratori da noi uditi si fossero limitati ad esprimere i 
loro sentimenti, ne avrei rispettato il dolore e non avrei 
- mosso labbro. Ma non posso udir lagnanze contro l’ ammi- 
nistrazione !.. . Il prefetto di polizia e i suoi agenti si com- 
portarono a dovere , e avrebbero tradito gli obblighi loro» e 
meritato il mio giusto biasimo se avessero adoperato altri- 
menti. * 

La camera ringraziò il gran referente del rapporto e decise 
aspetterebbe il termine dell’istruzione giudiziaria incominciata. 

Soggiungiamo che l’ istruzione fu compiuta, ma non ebbe 
conseguenze. 

Mentre i giornali dell’opposizione od indipendenti manife- 
stavano la domane nelle loro prime colonne l’ira di cui non 
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erano che gl* Interpreti , I giornali del governo pubblicavano 
una noia, comunicata dal Ministero o dalla Prefettura , giac- 
ché quantunque stampala in tre diversi giornali non differiva, 
nè nella sostanza, nè nella forma. 

Ecco il lesto di questa nota, tendente a rigettare sui bona- 
partista le responsabilità delle scene del giorno prima. 

« L’idra dell’ anarchia rialza la testa che credevamo troncala 
per sempre; la rivoluzione che speravasi spenta, rinasce dalle 
sue ceneri e batte alle nostre porte. Si avanza armala nel si- 
lenzio e nell' ombra, e la monarchia sta per trovarsi di nuovo 
a fronte del suo eterno nemico. 

• All’erta, servitori fedeli di sua maestà I vigilale, sudditi 
devoti; l’altare ed il trono, il sacerdote ed il reson minacciali. 

« Gli avvenimenti deplorabili di ieri hanno dato campo a 
scene violenti, a grida minacciose: grida di sedizione e di 
morte. 

• Ma il prefetto di polizia teneva da ventiquattro ore nelle 
sue mani le Ala principati della trama. L’ardente zelo dell’abile 
amministratore sventò la cospirazione, ed egli spera aver calmalo 
la tempesta che minacciava inghiottir di bel nuovo il naviglio 
dello Stato. 

• I) capo della vasta cospirazione fu arrestato ; sta nelle 
mani della giustizia, e gli amici dell’ordine, i sudditi fedeli co- 
nosceranno di che importanza sia questo arresto , quando sa- 
pranno come il capo di una cospirazione, tendente a rovesciare 
il re e riporre in sua vece sul trono il. duca di Reicbstadt, 
non è che il celebre còrso Barranti, giunto non molto dall’In- 
dia , ove fu ordita la congiura. 

• 1 buoni cittadini se fremono pensando al pericolo che mi- 
nacciava il governo di sua maestà, inorridiranno all’udire cosa 
la quale farà manifesto una volta che debbasi pensare di uo- 
mini che, dopo aver servito l’usurpa tore, servono ora suo Agl io; 
all’udire che questo Sarranti, che nascondevasi da qualche 
giorno a Parigi, è lo stesso partitone or fa self anni, accusato 
di assassinio e di furto. 

• Chi ha letto i giornali di quel tempo, ricorda che il piccolo 
villaggio di Viry-sur-Orge fu, nel 1820, teatro d’ uno spavente- 
vole delitto. 

■ Un dei più ragguardevoli del distretto, trovò, tornando una 
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sera in casa, lo scrigno spezzato, la moglie assassinala, i suoi 
due nipotini rapiti, e il precettore dei fanciulli scomparso. 

» li precettore altri non era che il signor Sarranti. 

• Un processo giudiziario fu già cominciato ». 


CLXXIV. 


Communlone d’anime. 


Lo sguardo espressivo che Sarranti avea gettato a Domenico 
e le poche parole proferite al momento del. suo arresto racco- 
mandavano al frate la massima riserbalezza , la più studiata 
prudenza. 

Separato appena dal padre suo, Domenico si era slanciato 
verso la via di Rivoli. Là aveva trovato un gruppo tumultuan- 
te, e comprese che questo gruppo, avvianlesi rapidamente verso 
le Tuilerie, aveva per centro Sarranti. In conseguenza gli aveva 
tenuto dietro, ma da lontano e colla prudenza comandata dal 
suo abito si facile a riconoscersi. 

Infatti Domenico, di quel tempo, era forse il solo domeni- 
cano che abitava Parigi. 

All’angolo di via San Nicasio, il gruppo si fermò, e dall an- 
golo della piazza delle Piramidi, ov’era giunto, Domenico vide 
colui che pareva capo degli agenti, chiamare una carrozza e farvi 
salire Sarranti. 

Tenne dietro alla carrozza, attraversò il Carosello il più pre- 
sto che 1’ abito gliel consentì, e giunse al cancello del lungo- 
Senna delle Tuilerie mentre la carrozza girava il Ponte-Nuovo. 

Era evidente che avviavasi verso la Prefettura di polizia. 

Domenico, vedendo la carrozza scomparire all’ angolo del 
lungo-Senna delle Lunette, sentì tutto il sangue rimescolarsi e 
affluirgli al cuore, e mille pensieri sinistri salirgli al cervello^ 
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Tornò in casa annichilito e affranto. 

Due giorni e due notti passate in diligenza, le tante commo- 
zioni del giorno, l’ incertezza delle cagioni dell’arresto del pa- 
dre, erano, più che bastanti a prostrare il corpo più robusto, l’a- 
nima più valente. 

Già abbuiavasi quando giunse nella propria camera. Si gettò 
sul letto senza gustar cibo, e si studiò prender sonno. Ma mille 
fantasmi errarono intorno al suo capezzale, e in capo ad un 
quarto d’ora, saltato da quel covo di spine, misurava a lunghi 
passi la stanza, come se per dormire gli bisognasse prostrare 
la poca forza che gli sopravvanzava. 

L’ inquietudine lo spinse fuori di casa. Il suo abito mal pote- 
vasi discernere nel buio della notte, ed avanzossi verso la 
Prefettura che avea in certo modo ingoiato suo padre. 

Non osò per altro porvi piede. Se si venisse a sapere che 
Sarranti era suo padre, il suo nome equivarrebbe ad una 
denunzi)» 

Sarranti non era egli stato arrestato sotto nome di Dubreuil? 
Non era meglio lasciarlo carcerare sotto il beneflcio di un nome 
falso, che denunziare il cospiratore ostinalo e pericoloso? 

Domenico ignorava la cagione che facea tornar suo padre in 
Francia, ma indovinava dov ere essere la causa a cui aveva sa- 
crificato tutta la vita. 

La causa dell’ imperatore, o piuttosto di suo figlio. 

Per due ore egli errò come ombra intorno alla paterna pri- 
gione senza probabilità di rivedere chi cercava, poiché sarebbe 
stato un miracolo imbattersi nella carrozza che conducevalo dal 
deposito della Prefettura in qualche altra prigione. Ma Diò 
poteva operare quest o miracolo, e Domenico, buono e grande, 
sperava in Dio. 

Questa volta la sua speranza fu delusa. A mezzanotte tornò 
a casa, si coricò, chiuse gli occhi, ed affranto dalla stanchezza, 
finì per addormentarsi. 

Ma chiuso appena l’occhio, sinistri sogni lo assalirono per 
modo che, svegliandosi all’albeggi are, il sonno, anzi che risto- 
rare la sua stanchezza, l'aveva aggravata. 

Si alzò, tentò rannodare le impressioni mutabili dei suo so- 
gnare. Pareagli che, fra quelle immagini confuse, un ingioio 
puro e luminoso gli avesse aleggiato intorno. 
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Un giovine, dall’aspetto soave & leale, gli si era fallo intorno ; 
e stesogli la mano, avevagli dello in linguaggio ignoto ma da lui 
però compreso : 

— Appoggiati a me ed io ti reggerò. 

Questo volio non eragii ignoto. Ma dove, in che tempo, in 
che circostanza lo aveva veduto ? Questo personaggio era reale 
o una di quelle indistinte reminiscenze della vita che non ci si 
manifestava che nel sogno? 

Egli era l'incarnazione della speranza? 

Domenico, tentando addentrarsi nelle tenebre del suo cer- 
vello, andò a sedersi pensoso vicino alla finestra, su quelfistessa 
sedia su cui erasi seduto il dì prima per guardare il quadro di 
San Giacinto recato a Carmelita. Allora gli tornò al cuore la 
memoria di Carmelita e di Colombini, e ricordandosi de’ suoi 
due amici, si ricordò pure di Salvator. 

Salvator era l’angiolo della sua notte, il bel giovine dall’a- 
spetto soave e leale che ritto al suo capezzale nel su^aonno, 
ne aveva allontanalo lo spettro della disperazione. 

Allora la scena straziante in mezzo acui era apparso Salvator 
ricomparve davanti i suoi occhi. 

Vedevasi ancora seduto nel padiglione di Colomban, al Bas- 
Meudon, recitar lentamente le preghiere dei morti, e bagnar di 
lagrime il volto. 

Ad un tratto due gióvani col capo chino e scoperto erano en- 
trali nella camera funeraria. 

I due giovani erano Gian-Roberto e Salvator. 

Domenico, scorgendolo, aveva messo una specie di grido di 
gioia, di cui non avrebbe mai potuto comprendere l’ intimo 
senso, se Salvator, avvicinandogli, non gli avesse detto con 
voce ferma ad un tempo e commossa : 

— Padre mio, voi avete salvalo senza saperlo la vita di co- 
lui che vi sta innanzi, e quest’uomo, che non v’ha più veduto 
nò incontrato, nutre per voi una profonda riconoscenza. Non 
so se avrete bisogno di me, ma su quanto v’ ha di più sacro 
sulla salma esanime di un uomo d’onore, vi ringrazio che que- 
sta vita che vi debbo è vostra. 

E Domenico aveva risposto : 

— Accetto, quantunque ignori quando e come abbia potuto 
rendervi il servigio che dite; ma gli uomini sono fratelli, nati 
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id aiutarsi 1* un l’altro. Dunque se ne avrò bisogno , fratello , 
verrò da voi. 

— Il vostro nome e il vostro indirizzo ? 

Il lettore ricorda che Salvator, sedutosi nello studio di Co- 
omban, aveva scritto il proprio nome e il proprio indirizzo 
sur una caria presentatagli dal frale, ripiegala accuratamente 
codesta carta, l’aveva posta nel breviario. 

Mosse alla biblioteca , prese il libro sulla seconda scansia e 
trovò la caria ove avevaia posta. 

Allora, come se la cosa fosse avvenuta in quel giorno , si 
risovvenne del vestire, della voce, dei lineamenti , dei meno- 
mi particolari di Salvator, e conobbe in lui il giovine dalla 
fronte leale e dal simpatico sorriso che aveva riveduto nel 
sogno. 

— Su via, diss’egli, non c’è più dubbio ; la è un’aspirazione 
del cielo- Questo giovine mi pareva, non so perchè , in buona 
correlazione con un agente superiore di polizia, quello con cui 
l’ho veduto parlare anche ieri davanti la chiesa dell’ Assunta. 
Da questo agente egli potrà sapere la cagione per cui mio pa- 
dre fu arrestato; non perdiamo un momento, corriamo da lui. 

E rassellossi in fretta la tonaca. 

Mentre slava per uscire, la portinaia entrò recando con una 
mano, una tazza di latte e coll’altra un giornale. 

Ma Domenico non aveva tempo nè di leggera il giornale, nò 
di far colazione. Disse alla portinaia deponesse lutto sul tavolo; 
che sarebbe tornato in capo ad una o due ore ; ma che biso- 
gnava assolutamente che uscisse. 

Scese speditamente le scale e giunse in dieci minuti in via 
Màcon dinanzi la casa in cui abitava Salvator. 

Cercò invano la corda del campanello. 

La porla si apriva di giorno mediante una specie di catena; 
di notte si spingeva per di dentro la molla, e la porla era 
chiusa. 

0 che nessuno fosse ancora uscito, o che la catena fosse ca- 
duta dentro, non v’era modo di aprir la porta. 

Domenico fu costretto quindi a bussare col pugno, indi con 
una pietra. 

Avrebbe bussato gran tempo , non v’ ha dubbio, se il latrar 
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di Orlando non avesse avvertiti Salvator e Fragolelta che qual 
cuno chiedeva entrare. 

Fragoletta tese l’orecchio. 

— È la visita d'un amico, disse Salvator. 

— E da che lo pensi ? 

— Dagli abbaiamenti festosi e carezzevoli del cane. Apri la 
finestra, Fragolelta, e guarda chi è quest’amico. 

Fragolelta aprì la Gnestra, e riconobbe Domenico, avendolo 
veduto il giorno della morte di Colomban. 

— É il frate, diss’ella. 

— Quale?... Domenico? 

— Sì! 

Oh ! l’ho detto ch’era un amico ! esclamò Salvator. 

E scese precipitosamente le scale preceduto da Orlando. 


CLXXV. 

informazioni Inutili, 


Salvator con un gesto di rispettosa tenerezza, lese le mani a 
Domenico, sciamando : 

— Voi, padre ! 

— Si, rispose il frate. 

— Ohi siate il benvenuto I 

— Mi riconoscete? 

— Non siete voi il mio salvatore? 

— Me .lo avete detto almeno, e in una circostanza dolorosa. 

— E ve lo ripeto. 

— Vi ricordale voi ciò che soggiungeste? 

— Che se aveste bisogno di me, la vita di cui vi vado debi- 
tore era vostra. 

— Mi sovvenni delle vostre parole corno vedete, giacché ho 
bisogno di voi, ed eccomi. 
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Favellando di tal modo, erano giunti nella saletìa da pranzo, 
dipinta come una sala di Pompei. 

Il giovine diede da sedere al frale, e, fatto cenno ad Orlando 
che andava annasando la tonaca di Domenico , come per cer- 
care in qual circostanza avesselo conosciuto , sedette vicino a 
lui. 

Orlando sdraiossi, al cenno del padrone, sotto la tavola. 

Il frale pose la mano affilata in quella di Salvator. Nonostante 
la sua pallidezza, la mano era febbrile. 

— Un uomo verso cui nutro un’affezione profonda , comin- 
ciò Domenico, giunto da alcuni giorni soltanto a Parigi, fu ar- 
restato ieri in via Sanl’Onoralo presso la chiesa dell’Assunta ; 
nè potei recargli soccorso, impeditone dall’abito che indosso. 

Salvator inchinossi. 

— L’ ho veduto, padre, diss’egli, e debbo soggiungere a sua 
lode che si è vigorosamente difeso. 

• L'abate rabbrividì a questa ricordanza. 

— Si, diss’ egli, e temo che una difesa legittima non gli sia 
imputata a delitto. 

— In tal caso, continuò Salvator fissando il frate, voi cono- , 
scele quest’uomo ? 

— Oh! ve l’ho dello, nutro verso di lui una profonda tene- 
rezza. 

— E di che delitto viene accusato? chiese Salvator. 

— Lo ignoro, e vorrei saperlo , e perciò «appunto vengo a 
cercare il vostro aiuto. 

— Non volete altro da me? 

— No ; vi ho veduto venire aMeudoti, accompagnato da un 
tale che mi parve un agente superiore di polizia. Ieri vi vidi 
di bel nuovo a colloquio con quell’ uomo, e pensai che per 
mezzo di Ini , potreste sapere il delitto di cui mio... il mio 
amico è accusato. 

— Come si chiama il vostro amico ? 

— Dubreuil ! 

— La professione ? 

— É un antico militare che vive del suo. 

— Donde viene? 

— Da lontani paesi, dall’Asia, credo. 

— É un viaggiatore ? 


Digitized by Google 



46 

— Sì, rispose il frate crollando tristamente la testa : slam 
tulli viaggiatori l 

— Mi vesto, padre mio, e sono con voi. Non voglio tratte- 
nervi più a lungo, dacliè, se debbo prestar fede alla melanco- 
nia del vostro volto, siete in preda ad una violenta inquietudine. i 

— Sì, violentissima. 

Salvator entrò nella stanza attigua, e ricomparve poco dopo. 

— Sono a’ vostri ordini, padre mio. 

11 frale s’alzò, ed ambedue scesero le scale. 

Orlando levò la testa e tenne lor dietro con lo sguardo in- 
telligente sino a cbe avessero richiusa la porta. Ma vedendo 
che non avevano bisogno di lui, poiché non gli era stalo fatto 
cenno di seguirli, lasciò ricadere la testa fra le due zampe, non 
senza mettere un profondo sospiro. 

All’uscio di strada Domenico si fermò. 

— Dove andiamo ? domandò. 

— Alla Prefettura di Polizia. 

— Vi chiederò licenza di prendere una carrozza, disse il fra- 
te. La mia tonaca è sì facile a riconoscere, che non è prudenza 
camminare con essa. 

— Slava per proporvelo, disse Salvator. 

Chiamata una carrozza, i giovani v’entrarono; Salvator scese 
in capo al ponte San Michele. 

— Vado ad aspettarvi all’ angolo di piazza Sant-Germain - 
l’Auxerrois, disse il frale. 

Salvator assentì col capo ; la carrozza proseguì per via della 
Barilierie; Salvator scese per quella degli Orefici. 

Jackal era alla Prefettura. Le scene del giorno prima avevano 
posta Parigi sossopra. Temevasi, o piuttosto speravasi un’altra 
sommossa. Tutti gli agenti di polizia, e a capo Jackal , erano 
attorno, e l’usciere non sapeva quando potessero tornare. 

Non si voleva dunque aspettarlo, bensì andarne in cerca. 

Fosse profonda conoscenza di Jackal , fosse istinto di cospi- 
ratore, Salvator sapeva ove trovarlo. 

Continuò a scender la via degli Orefici, e piegando a destra, 
prese il Ponte-Nuovo. 

Falli dieci passi s’ imbattè in una carrozza. 

Udì il picchiar del hocco d’un dito sul vetro dello sportello 
iu segno di chiamata. 
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Fermossi. 

— Entrate, disse una voce. 

Salvator stava per scusarsi, allegando la necessità di raggiun- 
gere un amico, quando conobbe nell’ uomo che gli aveva indi- 
rizzato P invito, il generale Lafayette. 

Non istette più esitando, e gli sedò a fianco. 

La carrozza si pose in cammino. 

— Siete il signor Salvator, n’ò vero? domandò il generale. 

— Si, e m'ebbi due volte P onore di trovarmi con voi, gene- 
rale, come delegalo dell’Alta-Vendita. 

— Perciò vi ho riconosciuto e fermato. Siete capo della 
loggia ? - 

— Sì, generale. 

— Quanti uomini avete? 

— Non ve lo saprei dire esattamente, ma no ho molli. 

— Duecento, trecento? 

Salvator sorrise. 

— Ge nerale, disse, il giorno che avrete bisogno di me, vi pro- 
metto tremilla soloati. 

Il generale guardò Salvator. 

Salvator chinò la lesta. 

La sua faccia aveva un’ espressione così sincera e leale, che 
non v'era modo di dubitare. 

— Più ne avete, più importa che sappiale l’accaduto. 

— Quale? » 

— L’affare di Vienna è andato a vuoto. 

— Me no sono accorto, disse Salvator. Epperò ho raccoman- 
dato ieri a’miei di non prender parte al parapiglia. 

— E avete fatto bene; oggi si vuole una sommossa. 

— Lo so. 

— E i vostri uomini ? 

— L’ordine di ieri sussiste tuttora. Ed ora , generale, oserei 
domandarvi so la notizia che mi date emana da certa fonte? 

— L'ho saputa dal signor di Marande , che l’ha dal duca 
d’Orleans. 

— E il principe ha avuto, non ha dubbio, particolari sicuri. 

— Sicurissimi. Jeri è giunto un corriere spedito sotto pretesto 
d'affari di commercio, dalla casa Arnstein e Gskolesdi Vienna 
alla casa Rolhschild di Parigi, ma In realtà per fare avvertito 
il principe. 
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— Dunque la cospirazione fu denunziata? 

— Non si sa se sia andata a vuoto per maneggi di polizia o 
per uno di quei casi cbe conservano o cambiano la faccia degli 
imperi. Sapete ciò che era deciso laggiù! 

— Si, un capo principale della congiura ci ha rivelato ogni 
cosa. Il duca di Reicbstadt, per mezzo della sua innamorala, 
era staio posto in correlazione con un antico servitoredi Napo- 
leone, il generale Lebaslard di Prémont. Il giovine principe 
aveva acconsentilo alla fuga che doveva accadere il giorno in 
cui mancherebbe una lettera alla parola kaire, scritta in caratteri 
di bronzo sulla porta d’ una città situata fra la porta di Mei- 
dling e il principio del Monte-Verde. Ecco quello cbe so. 

— Ebbene , il 2ì marzo , la lettera k mancava. Alle sette di 
sera il duca si ravviluppò nel mantello, ed uscì. Giunto alla 
porla di Meidling , un custode, i custodi del palazzo di Scuòti- 
brunn sono gendarmi di corte, chiuse la via al duca. 

« — Son io, disse il principe, non mi riconoscete? 

« — Si, altezza, rispose il custode inchinandosi, ma 

• — Sarete ancora di guardia fra due ore? 

• — No, altezza, sono le selle e mezzo e alle nove sarò sur- 
rogalo. 

• — Ebbene, dite al successore cbe sono uséilo , perchè , se 
non mi conoscesse, mi lasci rientrare. Dopo una scorreria amo- 
rosa mi dorrebbe passar la notle sulla strada *. 

E il principe , in ciò dire / pose quattro monete d’ oro in 
mano al gendarme. 

« — Le dividerete col vostro successore, disse egli , dacché 
non sarebbe cosa giusta cbe chi mi lascia uscire intascasse ogni 
cosa, e nulla avesse chi mi lascierà rientrare *. 

Il soldato prese le quattro monete d’oro, e il duca superò il 
cancello. 

Appiè del Monte-Verde una carrozza stava aspettando con 
una scorta di quattro uomini a cavallo. 

Il duca entrò nella carrozza cbe parli al galoppo. 

I quattro uomini le tennero dietro. 

Uno di questi era il generale Lebaslard di Prémont. 

Doveva percorrere le tre prime poste a cavailo, poi salire ac- 
canto al duca, e proseguire la strada con lui. 


Digitized by Google 


49 

Girato il castello di Scbonbrunn , la carrozza : giunse per * 
Baurngarten e Hulteldorf, a Woidlingen. 

Là v’ è un ponte a cavaliere della Vienna. 

Su questo ponte trovavasi un carro rovesciato pieno di vitelli . 
pel mercato di Vienna. 

I vitelli impedivano il ponte, e chiudevano il cammino. 

« — Aprile la. strada, disse il generale ai tre compagni •. 

Questi smontali di cavallo s’ apprestavano a rimuover 1' o- 

slacolo. 

Ma in quella fu veduto luccicare 1* elmo e le spalline d”un 
ufficiale superiore, uscito dall’albergo, del generale Houdon. 

Dietro a lui veniva una ventina di soldati. 

• — Presto , disse il generale all’ uomo travestilo da po- 
stiglione». 

Questi, che comprendeva I’ urgenza della situazione, faceva 
già volare i cavalli, quando si udì il galloppar d’ un squadrone 
di cavalleria che giungevano per la via percorsa. 

« — Fuggite, generale, gridò il duca, siamo traditi • . 

» — àia voi, altezza ? 

» — Ohi per me siale di buon animo, non mi verrà fatto al- 
cun male’; fuggite, fuggite! 

» — Però, altezza! 

• — Fuggite, o siete perduto, e, se fa d’uopo, ve lo comando 
in nome del padre mio. 

• — • In nome dell' imperatore! gridò una voce, fermatevi. 

» — Sentite, ripigliò il duca; fuggite, lo voglio! ve ne prego. 

> — La vostra mano, altezza. 

II duca allungò la mano dallo sportello, il generale la baciò, 
poi. piantando gli sproni nei ventre del cavallo, gli fece saltare 
il parapetto. 

Fu udito un tonfo nel fiume e nulla più. 

La notte era buia, e nulla fu possibil vedere. 

Il duca venne ricondotto a Vienna nel palazzo dell* impera- 
tore. 

— E, domandò Salvator, credete, generale, che quel carro si 
trovasse rovesciato a caso sul ponte? 

— Potrebbe darsi, ma tale non è il parere del duca d’Orleans. 
Crede che la polizia di Vienna sia stata avvisata dalla polizie 
francese. Ad ogni modo sapete l’accaduto; prudenza! 

Voi V. 4 
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Il generale feee fermar la carrozza. 

— Non temete, generale, disse Salvator. 

Poi, esitando a smontare: 

— Ebbene? domandò il generale. 

— MI accorderete, prima di partire, lo stesso favore accordato 
dal duca di Reicbstadt al generale Lebastard di Prémont? 

E prese la mano del generale per baciarla. 

Ma questi la ritirò, e porgendogli le due guancie: 

— Baciatemi, disse, e baciate per me la mano della prima 
bella donna che vi capita innanzi. 

Salvator baciò il generale e smontò dalla carrozza, che pro- 
seguì il suo cammino verso il Lussemburgo. 

Quanto a Salvator, tornò per via Dauphine e il Ponte delle 
Arti. 

La carrozza slava aspettando all’angolo di piazza Saint-Ger- 
main-l’Auxerrois. 

Quanto più terribili sarebbero state le angosce del povero 
Domenico, se il generale Lafayelle gli avesse dello ciò che 
aveva narrato a Salvator. 
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CLXXVI. 


Informazioni inutili. 


(Continuazione). 


Salvator annunziò in due parole a Domenico che Jackal era 
issente, e, senza dirgli chi lo avesse trattenuto, gli spiegò la ca- 
cone della tardanza. 

Ma abbiam detto che Salvator sapeva dove trovare Jackal. 

Infatti, senza stare in forse, ordinò al vetturino andasse con 
fra Domenico a fermarsi all’angolo di via Nuova del Lussem- 
)urgo,ed egli, indirizzandosi verso la corte del Louvre, guada- 
gnava scendendo la via Sant’Onorato. 

— Come aveva preveduto, la via Sant’Onoralo era impedita 
li gente fin dalla chiesa San Hocco. 

Vi sono a Parigi i curiosi dell’oggi e del domani. 

1 curiosi deli oggi creano l’avvenimento. 

Quel del diinani corrono a visitare il teatro dell’ avveni- 
mento. 

Ora , un dieci o dodicimila curiosi del domani, visitavano 
lolla moglie e coi figli, il teatro dell’avvenimento. 

Si sarebbe detta una passeggiata a Saint-Cloud o a Versaglia 
n giorno di festa 

In mezzo a quesii curiosi, Salvator sperava trovar Jackal. 

Si cacciò in quella folla. 
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Non diremo quanti occhi prima di arrivare in via delia Pace 
si fossero incontrali coi suoi , quante mani avessero stretta la 
sua, e senza scambiare una parola, ma solo con un gesto che 
significava : 

— Nulla. 

In faccia all’albergo di Magonza, Salvator si fermò: aveva 
trovalo quel che cercava. 

Jackal, in abito borghese e cappello alla Bolivar, con un om- 
brello sotto braccio e una presa di tabacco fra l’indice e’ 1 pol- 
lice, tolta da una scatola alla Carla, perorava e narrava infati- 
cabilmente, a danno della polizia, ci s’intende, gli avvinimeli li 
del giorno prima. 

Mentre Jackal alzava gli occhi, il suo sguardo s’imbattè in 
quello di Salvator. 

Quello sguardo rimase impassibile, e non pertanto Salvator 
comprese che lo aveva veduto. 

Poco dopo, infatti, lo sguardo di Jackal ripigliò la stessa di- 
rezione, esprimendo: 

— Avete qualche cosa da dirmi ? 

— Si, rispose Salvator. 

—•Allora andate avanti, vi tengo dietro. 

Salvator proseguì la sua strada ed entrò in un portone. 

Jackal gli tenne dietro . 

Salvator gli si fece incontro, e, chinata leggermente la lesta, 
senza stendergli però la mano, disse : 

— Mi crederete, se volete, signor Jackal, ma fatto sta eh’ io 
andava in cerca di voi. 

— Vi credo, signor Salvator. 

— Il caso mi ha secondato, ripigliò Salvator; vengo dalla 
Prefettura. 

— Davverol esclamò Jackal, vi siete dato premura di cercarmi 

nel mio uffizio? x 

— Sì, e il vostro portiere ne può far fede. Ma non avendo 
saputo dirmi dove potessi trovarvi mi bisognò indovinarlo , e 
mi son posto in cerca di voi confidando nella mia buona 
stella. 

— Posso rendervi qualche servizio, signor Salvator? domandò 
Jackal. 

— Ehi sì, rispose il giovine; lo potete certo, volendo. 
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— Caro signor Salvator, siete assai avaro di siffatte occasioni, 
ed io non mi lascierò sfuggire questa. 

— La cosa è assai semplice, continuò Salvator, l’amico d'un 
mio amico fu arrestalo nel trambusto di ieri. 

— Ah ! sciamò Jackal. 

— Vi sorprende ? 

— No, dacbò ho sentito dire che accaddero ieri molti arre- 
sti. Mettetemi sulla via, caro signor Salvator. 

— È facile, ve l’ho mostralo mentre lo arrestavano. 

— Ah 1 colui? strano assai... 

— Lo riconoscereste fra i prigionieri? 

— Non posso guarentirvelo : ho la vista cosi corta ; ma se 
volete dirmene il nome... 

— Dubreuil. 

— Dubreuil ? Aspettate un po’, disse Jackal battendosi colla 
mano la fronte come chi cerca raccapezzare le idee. Dubreuil ? 
Sì, si, si, conosco questo nome. 

•— Ma se v’abbisognassero schiarimenti potrei cercar i due 
agenti che gli hanno posto le unghie addosso. Le loro fìiono- 
mie mi sono tanto impresse in mente che li riconoscerei, no 
sono certo... 

— Lo credete? 

— Tanto più che li aveva già adocchiati in chiesa... 

— Non occorre. Chiedete schiarimenti su questo disgra- 
ziato ? 

— Voleva sapere soltanto la cagione per cui fu arrestato. 

— Ah 1 non posso dirvela adesso. 

— Mi direte almeno ove credete che sia? 

— Al debito naturalmente, se però qualche accusa speciale 
non l’ha fatto trasferire o alla Coneiergerie o alla l'orza. 

— L’ informazione è incerta» 

— Che volete, signor Salvator, mi cogliete alla sprovvista. 

— Coglier voi, signor Jackal, alla sprovvista ? 

— Oh t siete come gli altri. Perchè ho nome Jackal deducete 
analogie dal mio nome, e mi credete una volpe. 

— Diavolo ! tale è la vostra riputazione. 

— Ebbene sono incontrario di Figaro. Sono minore della mia 
fama, vi accerto. Mi credono astuto, temono le mie sottigliezze 
i si lasciano accalappiare da un semplicione par mio. 11 giorno 
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che un diplomatico dirà la verità ingannerà tutti isuoi confra- 
telli, che non potranno mai indursi a credergli. 

— Orsù, signor Jackal, non mi darete mai ad intendere che 
abbiale dato ordine di arrestare un uomo, senza saperne la ca- 
gione. 

— Ma, a sentirvi, si direbbe ch’io sia il re di Francia. 

— No, ma siete il re di Gerusalemme. 

— Viceré, e tutl’al più prefetto. I signori di Corbière e Dela. 
veau non sono più di me nel mio regno? 

— Sicché, disse Salvator Dssando il capo di polizia, ricusate 
rispondermi? 

— Non ricuso, signor Salvator; ma mi è letteralmente im- 
possibile. Che posso dirvi.... Fu arrestato il signor Dubreuil ? 

— Sì, il signor Dubreuil. 

— Ebbene, v’è una ragione. 

— Ed è appunto questa ragione che domando. 

— Avrà turbato l* ordine pubblico. . . • 

— No perchè l’ ho veduto nel mentre lo arrestavano, ed era 
tranquillissimo. 

— Lo avranno tolto in iscambio. 

— Può accadere ? 

— Sicuro! sciamò Jackal divorando una presa di tabacco ; il 
solo santo Padre è infallibile. 

— Permettetemi di commentare le vostre parole, signor Jackal. 

— Fate loro troppo onore. 

— L’aspettò dell’ arrestato vi è ignoto? 

— L’ ho veduto ieri per la prima volta. 

— Anche il suo nome ? 

— Di Dubreuil ... si. 

— Ed anche la cagione del suo arresto? 

— Anche quella, rispose Jackal sbassando gli occhiali. 

— . Sicché ne deduco, continuò Salvator, che la cagione del 
suo arresto non sia grave, nè l J arresto possa essere di lunga 
durala. 

— Olii già, rispose in aria paterna Jackal. Questo volevate 
sapere ? 

— Si. 

— Perchè non me lo avete detto prima ? Non vo’ dire che l’a- 
mico dell’ amico vostro sia riposto in libertà mentre sto par- 
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landovi, ma poiché è vostro protetto, nulla avete a temere , e 
tornando alla Prefettura, spalancherò la porta della sua prigione. 

— Grazie, disse Salvator gettando uno sguardo profondo sul 
poliziotto. Dunque posso coniar su di voi? 

— State pur sicuro, che il vostro amico può dormire fra 
due guanciali. Non ho nelle mie carte un sol documento col 
nome di Dubreuil. Non chiedete altro da me? 

— Nuli’ altro. 

— In verità, signor Salvator, continuò la volpe vedendo che 
la gente si diradava e i crocchi erano sciolti ; in verità i servigi 
che mi chiedete rassomigliano un tantino alle sommosse. Cre- 
dete averla in mano e vi scoppiano fra le dita come bollicine 
di sapone. 

— Dunque, a rivederci, signor Jackal. 

Ed inchinato 1’ uomo di polizia, senza stendergli però la mano, 
traversò la via Sant’ Onoralo da destra a sinistra ed andò a 
raggiunger Domenico che l’aspettava nella sua carrozza all’ an- 
golo di via nuova del Lussemburgo. 

Allora aprendo lo sportello della carrozzai tendendo le mani 
a Domenico : 

— Siete uomo, diss’ egli, siete cristiano, e sapete quindi che 
siano il dolore e la rassegnazione. 

— Mio Diol esclamò il frate giungendo le mani bianche ed 
affilate. 

— Or bene, la posizione del vostro amico è grave, gravissima. 

— Vi ha dello ogni cosa? 

— Nulla mi ha dello, ed è ciò che mi sgomenta. Non cono- 
sce di vista il vostro amico ; ne ha udito pronunziare ieri per 
la prima volta il nome di Dubreuil , e non sa la cagione del 
suo arresto. Diffidate, vi ripeto, la faccenda è grave, gravissima. 

— Che deggio fare ? ? 

— Tornate a casa ; io andrò ad esplorare e vi prego a far 
sempre caso di me. 

— Amico, disse Domenico, giacché siete cosi buono.. . . 

— Ebbene? chiese Salvator guardando il frate. 

— Lasciate che vi domandi scusa di non avervi detto tutto. 

— Siamo ancora in tempo? Parlate. 

— L’ uomo arrostato non ha nomeDubreuil, non è amico mio. 

— No? 
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— Ha nome Sarranti ed è mio padre. 

— Ah ! sciamò Salvator ; ora comprendo tutto. Poscia guar- 
dando il frate : 

— Entrate nella prima chiesa che vi capila, fratello mio , e 
pregate. 

— E voi? 

— Io... io mi darò attorno. 

Il frate prese la mano di Salvatole, prima che avesse tempo 
di ritrarla, la baciò. 

— Fratello, fratello, disse Salvator; io ve V ho detto', sono 
vostro corpo ed anima, ma nessuno dee vederci insieme. Addio. 

E rinchiuso lo sportello si allontanò rapidamente. • 

— Alla chiesa di Saint-Germain-des-Près, disse il frate. 

E mentre la carrozza s’ avviava verso il ponte della Concor- 
dia, Salvator risaliva frettolosamente la via di Rivoli. 


CLXXVII. 


1.0 «peltro. 


La chiesa Saint-Germain-des-Pròs, co! suo porticato romano, 

pilastri massicci , la fisionomia architettonica del secolo di- 
ciottesimo , è una delie più cupe di Parigi, e quindi una di 
quelle in cui l’ isolamento del corpo e la sublimità dell' anima 
sono più facili e più compiuti. 

Non senza ragione quindi Domenico, il frate indulgente, ma 
1’ uomo austero, a vea scelto Saint-Germain-des-Près per parlare 
a Dio de! padre suo. 

Pregò a lungo, ed erano quasi le cinque pomeridiane quando 
usci, con le mani nascoste nelle grandi maniche e la testa chi- 
nata sul petto. 

Si avviò lento lento verso la via del Pot-de-Fer, sperando, 
quantunque d’ una speranza incerta e timorosa, che suo padre, 
uscito dì prigione, sarebbe venuto a visitarlo. 

Epperò, giunto appena a casa , domandò alla portinaia se 
qualcuno fosse venuto a cercare di lui. 

— Si, padre, rispose la portinaia, un signore venne a cercarvi. 

Domenico trasalì. 

— 11 suo nome? 

— Non me lo ha dello. 

— Noi conoscete? 

— No... è la prima volta che vien qui. 
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— Siete sicura che sia quegli che mi ha portato una lettera 
1' altro ieri? 

— Oh ! no, l’avrei tosto riconosciuto al suo sinistro aspetto. 

— Povero padre ! mormorò Domenico. 

— No, continuò la portinaia, la persona che è venula due volte, 
dacbè ella è venuto due volle, al mezzogiorno ed alle quattro , 
la persona venuta due volle è magra e calva, un uomo di 
circa sessant’ anni, in aria malandata e con un par d’ occhietti ; 
sprofondali nella lesta come quelli d’una talpa. Del resto lo 
vedrete probabilmente fra poco, perchè ha detto di tornar 
quanto prima. Deggio mandarvelo su? 

— Certamente, disse il frale in aria distratta dacbè nulla 
premevagli in quel punto se non quello che riguardava suo 
padre. 

E presa la chiave, s’apprestava a salire. 

— Ma... disse la donna. 

— Che cosa ? 

— Avete fatto colazione fuori di casa? 

— No, rispose il frate tentennando il capo. 

— Non avete dunque mangiato in tulio il giorno? 

— Non ci ho pensato. Andrete a prendere qualche cosa dal 
trattole, quel che volete. 

— Se il reverendo volesse, notò la portinaia, ho un buon 
brodo... 

— Sia 1 

— Poi gli porrei due costoline sulla graticola che valgono 
assai meglio di tutti gl’intingoli del trattore. 

— Come volete. 

In cinque minuti al più il brodo e le costoline saranno 
pronte. 

Il frate annuì con la lesta, e salì la scala. 

Entrato nella camera, apri la finestra. Gli ultimi raggi del 
sole cadente cacciavansi come treccie d’ oro nei rami degli alberi 
del Lussemburgo, cbe cominciavano a germogliare. 

il domenicano sedette ed appoggiò il gomito sul davanzale, 
dando orecchio al cinguelluar vespertino delle passere. 

La portinaia pollò, come aveva promesso, il biodo e le co- 
stolute, e, posta ogni cosa sul tavolo, usci senza turbare la me- 
ditazione del frale. 
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Questi soleva sminuzzar del pane sul davanzale e gli uccelli 
accorrevano a questa pastura come i clienti romani alla porla 
di Lucullo o di Cesare. 

La finestra era rimasta chiusa per un mese. 

Per un mese gli uccelli avevano chiamalo invano il loro 
amico, per un mese erano venuti indarno a bezzicare i vetri 
della sua finestra. 

La camera era vuota. Domenico era a Penhoèl. 

Ma quando gii uccelli videro di nuovo schiusa la finestra, 
raddoppiarono il garrito. Sarebbesi dello si annunziassero l’un 
l’altro la buona notizia. Finalmente alcuni di essi vennero a 
rotar volando intorno al frate. 

Il rombo delle loro ali trasse il misero dalla sua meditazione: 

— Ah ! diss'egli, poveri uccellini I io vi dimenticava e voi Ti 
ricordale di me; siete migliori di me. 

E tolto il pane lo sminuzzò come faceva per l’ addietro. 

Allora, non una o due , ma un nembo di passere venne a 
svolazzare intorno al frate. 

— Liberi, liberi, liberi ! mormorava Domenico : siete liberi, 
cari uccelli, e mio padre è prigioniero! 

E ricadde sulla seggiola, ove rimase immerso alcuni momenti 
in profonda meditazione. 

Poscia bevette il brodo e mangiò le costolette con la crosta 
del pane di cui aveva dato la mollica agli uccelli. 

In questo mezzo il sole andava più e più scendendo, e‘ più 
non indorava che le cime degli alberi e i fumaiuoli. Gli uccel- 
lini se n’ erano andati e solo s’ udiva da lontano il loro fioco 
cicalio. 

Domenico stese la mano e aperse sbadatamente il giornale.' 

Le due prime colonne contenevano la storia ampollosa degli 
avvenimenti del di prima. Domenico, che aveva assistito a 
quegli avvenimenti, scorse ratto le due colonne ; ma , giunto 
alla terza, i suoi occhi s’annuvolarono, .il suo corpo tremò, un 
brivido le percorse dalla lesta ai piedi, un freddo sudore ne 
inondò la fronte; avea veduto tre volle, anziché letto, il pro- 
prio nome, o piuttosto quello del padre suo. 

Per che motivo il nome di Sarrauti era ripetuto tre volte 
nelle colonne di quel giornale 1 

Domenico era stato cOUo da una commozione simile a quella 
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che colpì i convitati di Baipassare , lorchè la mano invisibile 
segnò sulla parete le tre fatali parole folgoranti come lampi. 

Si fregò gli occhi come se un’ im magine di sangue lo accie- 
casse. Tentò leggere, ma il giornale tremava siffattamente 
nelle sue mani che le lince ondeggiarono a’ suoi occhi e l'abba- 
gliavano come riverbero d’uno specchio agitato. 

Finalmente stese il giornale strile ginocchia, lo chiuse con 
ambe le mani e lesse all’ ultimo chiarore del giorno. 

Indovinate ciò eh’ ei lesse, non ò vero ? 

Lesse la nota terribile pubblicata nei giornali che vi ponemmo 
sott’ occhio. 

La nota in cui suo padre veni va accusalo di rapina e di as- 
sassinio. 

11 fulmine nen lo avrebbe colpito più mortalmente di quel- 
F articolo. 

Ma ad un tratto ei balzò dalla seggiola allo scrittoio, escla- 
mando: 

— Dio sia benedetto 1 Questa calunnia tornerà nell’inferno 
dond’ è uscita ! 

— E trasse dall’ armadio il plico che conosciamo : la confes- 
sione scritta da Gérard. 

Baciò le carte che racchiudevano la vita d’ un uomo, e più 
che la vita, il suo onore. 

I/onore del padre suo. 

Le esaminò per accertarsi , e riconosciuto il carattere, riletto 
il nome che stava in calce, le ribaciò, e, postele sotto la tonaca, 
uscì dalla camera, tornò a chiuder l’uscio e scese ratto la scala. 

.Un uomo saliva mentre Domenico scendeva. Ma il frate non 
poneva mente a lui; gli passava a fianco senza avvedersene, 
quasi senza vederlo, quando si sentì fermar per la manica. 

— Perdonatemi, reverendo, io veniva in casa vostra. 

Il tono di quella voce fece trasalire Domenico; quella voce 
non gli era ignota. 

— In casa mia? più tardi, disse il frate; ora non ho tempo 
di risalire. 

— Nè io di tornare, disse colui afferrando sta volta il brac- 
cio di Domenico invece della veste. 

Domenico si sentì compreso da profondo dolore. 

Quella mano di ferro che gli stringeva i 1 braccio gli pareva 
d’uno scheletro. 
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Tentò raffigurare chi lo trallenea in tal modo, ina la crescente 
oscurità glielo impediva. 

— Chi siete e che votele? chiese il .frate tentando invano 
sprigionare il suo braccio. 

— Sono Gerard, rispose l’uomo, e vengo per quel che sa- 
pete. 

Domenico gettò un grido. 

Ma parevagli talmente impossibile che, prima di prestar fede 
ai suoi orecchi, volle accertarsi con gli occhi. 

Afferrò lo sciagurato con le due braccia e lo trasse presso 
una finestrella che illuminava fiocamente la scala. 

La testa dello spettro stavasi in quel debole filo di luce. 

Era il signor Gerard I 

Il frate indietreggiò sino al muro co’capegli irti sul capo e 
rimase nella postura di chi vedesse un cadavere rizzarsi dalla 
bara, esclamando cupamente: 

— Vivo! 

— Vivo, si, disse Gérard. Dio ha avuto pietà del mio penti- 
mento, e mi inviò un giovine medico ch« mi guari. 

— Voi! esclamò il frale, che credevasi vittima di un’alluci- 
nazione. • 

— Non v’ha dubbio. Mi credevate morto, capisco, ma non 
lo sono. 

— li siete già venuto due volte a cercarmi ? 

— E vengo ora per la terza; e sarei venuto dieci volte. Mi 
premeva assaissimo, come potete comprendere, ehe non conti- 
nuaste a credermi morto. 

— E perchè venir oggi e non nei giorni addietro? chiese il 
frale guardando l’assassino con occhi stralunati. 

— Ma non avete letlo i giornali? chiese Gerard. 

— Sì, gli ho letti, rispose il frate con voce cupa cominciando 
a misurare l’abisso davanti al quale trovavasi. 

— Dunque, se gli avete letti, dovete comprendere il fine 
della mia visita. 

Domenico comprendeva infatti, e un freddo sudore gli scor- 
reva le membra. , 

— Vivo , continuò Gérard sbassando la voce; la mia confes- 
sione non ha valore alcuno. 

— Nessun valore... ripetè macchinai menle il frale. 
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— Si ; non ò vietato ai preti, sotto pena d’eterna dannazio- 
ne, manifestare la confessione senza la licenza del penitente? 

— La licenza me l'avete data! 

— Morto, si; ma vivo, la ritiro. 

— Sciagurato! urlò il fratee il padro mio. 

— Si difenda, mi accusi, provi ; ma voi, confessore, silenzio I 

— Va bene, disse Domenico che comprendeva essere inutile 
dibattersi contro una fatalità che si presentava a lui sotto la 
forma d'uu dogma fondamentale della Chiesa. Va bene, scia- 
gurato, lacerò 1 

E respingendo Gerard, fece un movimento per tornar nella 
sua camera. 

Ma Gerard Io aggrappò strettamente. 

— Che volete da me? chiese il frale. 

— Ciò ch’io voglio? rispose l' assassino; le carte che vi ho 
dato in un accesso di delirio. 

Domenico si recò le mani al petto. 

— Le avete indosso? disse Gerard ; restituitemele! 

E il frale sentiva di bel nuovo sul suo braccio la stretta della 
mano di ferro, mentre il dito dell’ assassino toccava quasi il 
manoscritto. 

— Si, l’ho addosso, rispose il reverendo, e giuro che vi ri- 
marrà. 

— Ma volevate mancar dunque al vostro giuramento, Vole- 
vate rivelare la confessione? 

— Vi ho detto che voi vivo, non avrei aperto bocca. 

— Allora perchè co nservar queste carte? 

— Perchè Dio è giusto ; perchè può accadere che, per caso o 
per giustizia, moriate durante il processo del padre mio; per- 
chè se mio padre fos se condannato a morte sul patibolo, mo- 
strerei a Dio queste carte, esclamando : - Signore, Dio supremo 
e giusto, colpisci il reo e salva l’innocente. Questo, o sciagu- 
rato, sta nel mio diritto d’uomo e di prete, e userò del mio di- 
ritto. 

E, respingendo violentemente Gerard, che 'gli si era posto 
Innanzi per chiudergli il passo, risali la scafa, vietando impe- 
riosamente all’assassino gli tenesse dietro, entrò nelle sue stanze 
di cui richiudo l'uscio, e cadendo ginocchioni dinanzi un cro- 
cifisso, esclamò: 
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— Signore, voi che tulio vedete ed udite, avete veduto ed 
udito ciò che è avvenuto? Signore, sarebbe un sacrilegio invo- 
car in ciò la mano degli uomini. A voi la giustizia... 

indi, con cupa voce, soggiunse ; 

— E se non fate voi giustizia, a me la vendetta. 


CLXXVIII. 


Serata nel palazzo Marandc. 


Un mese dopo gli avvenimenti, poco fa narrati ai nostri let- 
tori, la domenica 30 aprile, via LafQtte, o piutloslo via d’Ar- 
lois, come veniva chiamala in quel tempo, porgeva ai passanti, 
verso le undici della sera, un inusitato movimento. 

Il lettore s’immagini il bastione degli italiani e quello delle 
Cappucine sino all’altro della Maddalena, Monlmatre e Bonne- 
N’ouvelle, e da un’altra parte, parallelamente, tutta la via di 
Movenza e le adiacenti innondale di carrozze con lanterne spten- 
Jenti; s’immagini la via d’Arlois rischiarata da un capo all’altro 
la due alberi giganteschi, semi nati di lampioni spiccan lisi dai 
lue lati del palazzo, due dragoni a cavallo a guardia della 
(orla, due altri alle estremità della via, che fa capo a quella di 
Movenza, e avrà un’idea dello spettacolo che porgono i din- 
orni del palazzo di Marande, quando la sua bella padrona offre 
id alcuni amici una di quelle serale cui tutta Parigi vorrebbe 
ssistere. 

Seguitiamo una carrozza, ed entriamo con essa nel cortile 
l'onore del palazzo di Mirande. 

Ora fermiamoci in questo cortile, aspettando che qualcuno 
^introduca, ed esaminiamo intanto l’esterno del palazzo. 
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Il palazzo Marande era posto come dicemmo, in via Artois 
fra il palazzo Cerniti, che' sino al 1792 aveva dato il suo nome 
alla via, e quello dell’Impero. 

Tre ediflzii formavano col muro di facciala un immenso ret- 
tangolo. A destra, l’edilizio del banchiere, in faccia le sale del 
politico; a sinistra, gl^ appartamenti della bella, che i nostri 
lettori conoscono già sotto il nome di Lidia di Marande. 

- I tre ediflzii comunicavano fra loro, per modo che il padrone 
poteva aver occhio in ogni dove, ad ogni ora del giorno e* della 
notte. 

Le sale di ricevimento occupavano il primo piano *in faccia 
al portone; ma nei dì solenni si spalancavano le porle di co- 
municazione, e gli invitati potevano entrare allora senza indi- 
screzione nelle eleganti stanze della moglie, e nei severi appar- 
tamenti del marito. 

Al piano terreno: 

L’ala sinistra serviva di cucina e credenza. 

Il centro, di sala da pranzo e vestibolo. 

L’ala destra di studio e di cassa. 

Saliamo la marmorea scalinata, coperta da un immenso tap- 
peto di Sallandrouze, e vediamo se in tutta quella folla che oc- 
cupa le anticamere vi sia un amico che possa presentarci alla 
bella padrona del palazzo. 

Conosciamo i principali invitati, ma non siam stretti con loro 
in modo da chiedere ad essi un tale servizio. 

Udite, eglino sono annunziali: 

Lafayelte, Casimiro Périer, Royer-Collard, Beranger, Pajol, 
Koechlin, lutto quanto, jn una parola, rappresenta in Francia 
l’opinione intermedia fra la monarchia aristocratica e la repub- 
blica: Coloro che, con la parola di Carla alla bocca, lavorano 
di nascosto alla grand’opera dei 1830, e se fra questi capo-parte 
da noi citali, non udiamo annunziare Laffllle, gli è perchè sta 
a Maisons, prestando la sua assistenza a Manuel in punto di 
morte. 

Ma ecco qualcuno che c’introdurrà. Superata la soglia, ci vol- 
geremo ove più ne piacerà. 

È quel giovine di mezza statura, più grande che piccolo, ma- 
ravigliosamente formalo e vestito alla moda ad un tempo, e 
con un non so che di artistico. Guardatelo: abito verde-cupo 
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ornato del nastro della legion d’onore, che ha ricevuto; per 
quale influenza? no’l sa, poiché non l’ha chiesto, e suo zio è 
troppo egoista per averlo chiesto per lui, ed appartiene d’altra 
parte all’opposizione; gilel di velulo nero con un nodo abbot- 
tonato alia sommità, e tre al basso, lasciando inlrav vedere un 
merletto d’Inghilterra ; calzoni stretti disegnanti una gamba ner- 
vosa stupendamente contornata; calze di seta nera a trafori e 
scarpini a Abbiette d’oro entro cui un piè femminile. 

E su questo bel torso la lesta di Rubens a venlisei anni. 

Lo avete riconosciuto, è Petrus. Ila fatto il ritratti, o della 
padrona di casa. Non si cura mollo di far ritratto ma l’a- 
mico Gian-Roberlo lo ha per modo istigato a dipingere il ri- 
tratto della Marande, ch’egli acconsenti. 

È vero che una leggiadra bocca, insieme con quella dell’amico 
Gian-Roberto, gli ha detto una sera, mentre una mano leggiadra 
stringeva la sua al ballo della duchessina di Berry, ove fu invitalo 
per non so quale influenza, è vero che una leggiadra bocchinagli 
aveva susurrato all’orecchio con un sorriso incantevole: ' 

— Fate il ritratto di Lidia; lo voglio. 

E il pittore, che nulla può ricusare a quella bocca leggiadra, 
la bocca di Regina di Lamotbe-Houdon, contessa Rappt, aprì 
le porle del proprio studio di Lidia di Marande. 

Poi, ultimato il ritratto, mal polendosi pagare con biglietti 
di banca un artista come Petrus, la signora di Marande bisbi- 
gliò all’orecchio del bel pittore: 

— - Venite a trovarmi quando vi piace; ma fatemene, vi prego, 
avvisala il di prima, perchè possiate trovar Regina in casa mia. 

E Petrus strinse la mano della Marande e la baciò con un ar- 
dore che fece dire alla bella Lidia : 

— Oh l signore come dovete amare voi ! 

Poscia, la domane, PelrUs ricevette dalle mani di Regina uno 
spillo semplicissimo di non maggior valore della metà del va- 
lore del suo ritrailo; doppia delicatezza pienamente apprezzala 
dall’aristocratico Petrus. 

Teniamo adunque dietro a Petrus ; vedete che ha diritto d’in- 
trodurci nella casa del banchiere di via d’Arlois e farci supe- 
rare la soglia di queste sale, ove tanti celebri ci hanno pre- 
ceduti. 

Voi V. 5 
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Facciamoci innanzi alla padrona di casa, là, a destra , nelle 
sue stanze. 

Ponendo piede in queste .stanze, siamo presi da indicibile 
meraviglia. Che fu di quegli illustri personaggi annunziati , 
e perchè, in mezzo a dieci o dodici donne, trovansi appena tre 
o quattro giovani? 

Gli illustri personaggi traggono qui per la signora di Maran- 
de, e la signora di Marande ha in odio la politica, dichiara non 
aver opinione di sorta, ma trova però che la signora duchessa 
di Berry è avvenente, e re Carlo X ha dovuto essere un tempo 
un compiuto gentiluomo. 

Ma se gli uomini non devono giungere a momenti, perchè 
quello sciame di donne ? 

Esaminiamo prima di tutto la bella sala della signora di Ma- 
rande, attigua da una parte ad una serra a foggia di galleria e 
ad una stanza da letto dall’aura. 

Questa sala è tappezzata di raso celeste con ornamenti neri 
e rosa, sicché gli occhi splendenti e i fulgidi diamanti delle belle 
amiche della signora di Marande scintillano su questo sfondo 
turchino come stelle nel firmamento. 

Ma quella che scorgesi a prima giunta, di cui dobbiamo anzi 
tutto occuparci, la più simpatica, se non la più bella, la più pia- 
cevole, se non la più leggiadra è certo la padrona di casa, Lidia 
di Marande. 

Noi abbiamo, per quanto può penna, dato il ritratto delle 
sue tre amiche o piuttosto delle sue tre sorelle di San Dionigi ; 
tentiamo ora il suo. % 

Lidia di Marande pareva avesse tocco appena l’anno vente- 
simo di vita sua. Era una persona di gradevole aspetto per 
chiunque nella donna vuol trovare un corpo e non un sogno. 

1 suoi capegli erano biondi, inanellati leggermente ; castagni, 1 
stirati che fossero sopra la fronte, morbidi sempre e lucenti. 

La sua fronte era bella, intelligente e fiera, bianca come un 
marmo e lucida com’esso. 

1 suoi occhi erano nè del tutto azzurri , nè del tutto neri ; 
ma tra questi due colori, ora simiglianli all’ opala , ora cupi 
come il lapislazzuli, e questo a norma della luce che li rischia- 
rava, o forse secondo il sentimento che li animava. 
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Il naso sottile, arguto, rialzato ; la bocca ben modellata , un 
pochelto grande, fresca come umido corallo. 

Per solito le sue labbra tondeggianti sono semi-aperte, lasciano 
intravedere l'estremità d’ima doppia fila , perdonatemi la» vec- 
chia e classica idea, di una doppia fila di perle. Se queste lab- 
bra si chiudalo, trasfondono, ricongiungendosi al volto, un’a- 
ria supremamente disdegnosa. 

Il mento piccolo e rosato. 

Ma quanto dava al volto la sua vera bellezza e fisionomia , 
il suo carattere veramente originale, era la vita che pareva ri- 
bollisse col sangue sotto la pelle, la carnagione avvivata da fre- 
sche tinte, le guancie cosparse di rose che avevano la vivacità 
delle guancie della donna del mezzogiorno e la freschezza di 
quelle della donna del settentrione. 

Di tal modo, sotto un pometo in fiore, vestita dal piacevole 
coslume delle donne del paese di Caux, una normanna avreb- 
bela della sua compatriotla. 

Dondolandosi in un’amaca, all’ombra d’un banano, un creolo 
della Martinica o della Guadafeupa l’avrebbe presa per sua so- 
rella. 

Accennammo già che il corpo sorreggente la leggiadra tèsta 
era un tal po’ pingue; mala pinguedine che fermavasl appunto 
alla donna dell’Albano senza aggiungere a quella di Rubens , 
non che disaggradevole, riusciva ollremodo piacevole. 

Più che piacevole, voluttuosa. 

Ud seno ricco infatti, che parea non essere mai stato con- 
dannalo al carcere duro del busto, sobbalzava ad ogni respiro 
in una bianca nube di merletti, simile al seno delle belle gio- 
vani ateniesi e sparlane, che servivano di modello alle Veneri 
ed alle Ebi di Prassilele e di Fidia. 

Se questa bellezza raggiante che abbiamo descritta aveva 
ammiratori, è facil comprendere che aveva altresì nemici e 
detrattori. I nemici erano quasi tulle le donne, i detrattori 
coloro cbe, credendosi chiamali, non erano eletti; gli amanti 
respinti, gli eleganti, i vagheggini della fronte vacua d’ ogni 
viril concetto che non ponno credere cbe una donna, dotata 

di tesori siffatti, possa esserne avara. 

LaMarandeera stata più volte calunniata, ma poche avevano 
men di lei meritata la calunnia. 
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Per ciò, quando il conte Herbel, da vero volterriano , aveva 
detto : - Cos’è la signora di Marande? una Maddalena in poter 
del marito che non sa pentirsi -, il generale aveva avuto torlo, 
a nostro avviso, e ne diremo poi il perchè. 

Lidia di Marande era tult’allro che una Maddalena. 

Ora che abbiamo sbozzalo di volo il suo ri tra Ito* terminiamo 
di descriverne I’ appartamento e rinnovar conoscenza con chi 
Poccupa momentaneamente. 


CLXXiX. 


cui si parla di' carnicina. 


Abbiam detto che fra questo sciame di donne non vi erano 
che quattro o cinque uomini. 

Approfittiamo allo scarso numero per unirci al cicaleccio 
delle conversazioni che dicono d’ ordinario sì poche cose con 
tante parole. * 

il più clamoroso di questi quattro o cinque uomini era un 
giovine che non vedemmo sinora se non in mezzo a sinistre 
circostanze : Loredano di Valgeneuse, il quale, di quando in 
quando, dovunque si trovasse, e qual si fosse la donna con cui 
cianciava, ricambiava uno sguardo rapido come il lampo e di 
strano significalo con la sorella Susanna di Valgeneuse, l’amica 
della povera Mina. 

Loredano era un eroe delle sale eleganti. Niuna bocca sapeva 
meglio comporsi ai sorriso, nessuno sguardo vibrar occhiate 
più gentili. Dotato al massimo grado della cortesia «he è tanto 
affine all’impertinenza, nessuno aveva potuto ancor vincerlo 
nelfarie di annodare la cravatta, fosse di raso o di balista, 
senza sciuparla. 
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Slava favellando con la Marande, di cui ammirava l’ accon- 
ciatura rococò da vero dilettante dei Vanloo e dei Boueher. 

Dopo il signor Loredano, chi traeva a sé l’attenzione delle 
donne, meno a cagione della sua bellezza ed eleganza che della 
sua fama teatrale e del discorrere, originale più che spiritoso, 
era il poeta Gian -Roberto. Era i tanti inviti cbe i suoi trionll 
sulle scene aveangli procacciato, ech’ei non avea accettati, due 
o tre autografi della leggiadra Lidia, cbe voleva intorno a sé 
le celebrità letterarie, come suo marito le politiche, avevano 
vinto la sua esitanza. Senza essere fra i più assidui visitatori 
della Marande, avea regolannente assistito alle sedute accordale 
dalla signora al suo amico Petrus, ed erasi adoperato a comu- 
nicare, conversando con la avvenente donnina, maggiore vi- 
vacità al suo ritratto. Bisogna aggiungere che Gian-Roberto 
era riuscito nel proprio intento, nè mai lo sguardo di Lidia era 
stato più brillante, nè il sorriso più grazioso. 

Marande avea ringraziato Gian-Roberto della compiacenza 
con cui aveva alleggerito sua imoglie delle lunghe pittoresche 
sedute. 

Gian-Roberto non sapeva sulle prime se Marande parlasse da 
senno o da burla. Aveva creduto cogliere sul volto del ban- 
chiere un’ironica espressione. Ma gli occhi di questi due uomini 
eransi da poi incontrali con una certa gravità, e Marande, 
inchinandosi, aveva ripetute le parole: 

— Signor Gian-Roberto, vi parlo seriamente : la signora di 
Marande non saprebbe usarmi maggior favore che coltivare la 
conoscenza di un uomo de! vostro merito. 

E avevagli steso la mano si francamente che Gian-Roberto 
gli aveva dato la sua con eguale franchezza, quantunque da 
parte dei giovine la franchezza non fosse esente da una certa 
titubanza. 

li terzo personaggio di cui ci occuperemo è il nostro intro- 
duttore Petrus. Sappiamo qual astro lo traesse in questi luoghi. 
Epperò, dopo i complimenti alla Marande, a Gian-Roberto, allo 
zio, il vecchio generale Herbel, che sta facendo in un angolo 
assai stentatamente la sua digestione, non che alle signore 
presenti, trovò modo di cacciarsi presso la poltrona ove Re- 
gina, sdraiata, sfuglia un mazzo di violette di Parma, sicura 
che, quand’abbia cambialo posto, queste violette non saranno 
altrimenti calpestate. 
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Il quinto personaggio non è che un ballerino,’ appartenente 
a quella razza mollo apprezzala dalle padrone di casa, ma di 
cui la poesia, il romanzo e ia pittura non si prendono cura. 

Abbiamo detto adunque che Loredano slava parlando con la 
Marande; che Gian-Rolierio, appoggialo al marmo del cami- 
netto, li guardava; che Pertus ciarlava con Regina, sorridendo 
ad ogni violetta che cascava dalle mani della sua diva; che il 
generale, conte d’IIerbel, digeriva penosamente sur un sofà: 
finalmente che il ballerino scriveva le sue contraddanze, per 
slanciarsi verso la sua ballerina, appena l’orchestra, che non 
doveva cominciare che a mezzanotte, diffonderebbe le note 
armoniose nell’atmosfera odorata delle sale. 

Per essere esalti bisogna aggiungere che il quadro da noi de- 
lineato, variava ad ogni momento. Di minuto in minuto si an- 
nunziava un nuovo nome. Se la persona annunziata era una 
donna, la Marande facevasi ad incontrarla, e, secondo il grado 
d’intrinsichezza con quella donna, o la baciava o conten lavasi 
di stringerle la mano. Se uomo , chinava, sorridendo graziosa- 
mente la testa, poscia lasciava che i sopraggiunti facessero quel 
che più loro gradiva, o si dilettassero (ad esaminar !e battaglie 
d’Orazio Vernet, le marine di Gudin,gli acquarelli di Decamps, 
o che amassero meglio attaccar discorsi particolari o prender 
parte alla conversazione generale. 

Ma un attento osservatore avrebbe potuto accorgersi che 
non ostante il continuo alzarsi e allontanarsi della signora Ma- 
rande per ricevere i suoi ospiti, il signor Loredano di Valge- 
neuse si trovava sempre al suo fianco. 

Lidia aveai notata questa insistenza, ed, o che le spiacesse, in 
effetto , o che lemesse che altri se ne accorgesse , avea tentato 
solirarvisi, recandosi a sedere vicino a Regina, ed interrompendo 
alcuni istanti il dolce colloquio dei due giovani , e riparando 
un’altra volta sotto l’ala del vecchio volterriano che vedemmo 
rigido osservatore delle date nella sua conversazione con la 
marchesa della Tournelle. 

Sta volta la signora di Marande ostinavnsi a voler trarre dal 
cuore del vecchio conte il segreto che rabbuiava un volto sì 
sorridente per solilo e molteggevole. Ma, o che la malinconia 
del vecchio conte sgorgasse dal cuore, o piuttosto dallo stomaco, 
non pareva disposto a confidare alla Marande il proprio se- 
greto. 
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Alcune parole del loro dialogo giunsero sino a Petrus e a Re- 
gina, e li trassero dalia loro estasi. 

1 giovani ricambiarono uno sguardo. 

Da parte di Regina, questo sguardo significava : 

— Siamo ben imprudenti, Petrus, è già mezz’ ora che cian- 
ciamo insieme tranquillamente, come se fossimo nella serra 
del bastione degli Invalidi. 

— Si, rispose lo sguardo di Petrus, imprudenti, ma felici, 
mia adorata Regina. 

Poscia, come aveano ricambiato uno sguardo , i giovani ri- 
cambiarono, con un semplice tremolar delle labbra un di quei 
baci cbe il cuore manda al cuore , e, come fosse attratto natu- 
ralmente dal conversare di suo zio e della Marande , Petrus 
s’accostò ad essi, sciamando con un sorriso di confidenza: 

— Vi avverto, zio, cbe sernon confidate alla signora di Mi- 
rande, che vi ba fatto l’onore di chiederla due volte, la cagione 
deila vostra malinconia, le rivelerò apertamente questa cagione * 
per misteriosa cbe sia. 

— Rivela quel che vuoi, disse il generale in una cert'aria di 
tristezza ; rivela pure, ma pensaci bene prima. 

— Oh t nulla temo, zio. 

— Pariate adunque» signor Petrus, dachè non reggo più ! 
esclamò la Marande. 

— Non vi frenate piu, signora? ripetè il vecchio generale; 
ciò oltrepassa del tutto la mia perspicacia. Avreste voi mai 
qualche favore da chiedermi e temete che il mio malumore 
posta influire sulla mia risposta ? 

— Oh, filosofo profondo! esclamò la Marande, chi vi ha ri- 
velato in tal modo i segreti del cuore umano? 

— Datemi la vostra beila mano, signora. 

Lidia stese ia mano al vecchio generale dopo aver tratto il suo 
guanto. 

— Che meraviglia! disse il generale; credeva non ci fossero 
più di siflatte mani. 

E l’accostò alle sue labbra, ma correggendosi tosto: 

— Oh, in fede mia! esclamò; è un sacrilegio toccar con lab- 
bra di sessantasei anni siffatto marmo. 

— Come! disse scherzando la Marande, ricusate di baciar la 
mia mano, generale? 
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— Questa mano è tutta in poter mio per un minuto? 

— In poter vostro affatto, generale. 

Il generale si volse a Petrus, dicendo : 

— Avvicinati, giovinetto, e bacia questa mano. 

Petrus obbedì. 

— Ed ora sta in guardia, dachè, dopo un simil regalo, credo 
poter liberamente privarli della mia eredità. 

Poi, volgendosi alla Marande: 

— Date i vostri ordini , Signorai sciamò il vecchio conte, il 
vostro indegno servo li aspetta in ginocchio. 

— No, sono donna e ostinata. Voglio sapere prima di tutto 
la cagione della vostra tristezza, caro generale. 

— Questo ribaldacelo vi dirà ogni cosa. Ah I signora, all’ età 
sua mi sarei fallo uccidere per baciare una mano di quella falla. 
Oh! perchè non si può perdere di bel nuovo il paradiso, e non 
sono io Adamo ? 

— Ah! generale, esclamò Marande, non si può essere Adamo 
e serpente ad un tempo. Su via, signor Petrus; diteci, checos’ò 
accaduto a vostro zio? 

— Ebbene, signora, ecco il fatto. Mio zio, che si suole prepa- 
rare con meditazione ad ogni atto importante della sua vita, di 
solilo rimane solo un’ora prima del pranzo, e credo... 

— Credete ? 

— Credo che la sua solitudine sia stala oggi turbata. 

— Non è questo I sciamò il generale; tu ti sei male apposto. 

— Mio zio, continuò Petrus, senza por mente alla mentila 
del vecchio generale, mio zio ricevette oggi, fra le cinque e le 
sei, la visita della signora marchesa Jolanda Pontallais della 
Tournelle. 

Regina, la quale non chiedeva che un’ occasione di riavvici- 
narsi a Petrus , udendo pronunziare il nome di sua zia, crede 
opportuno prender parte al discorso. 

Alzossi dunque e si ravvicinò pian piano al gruppo. 

Petrus non la vide, non l’udì, ma la sentì venire, e tremò da 
capo a piedi. 

I suoi occhi si chiusero, la sua voce si spense. 

La giovinetta comprese dal canto suo quanto accadeva nel 
cuore dell’amico, e sì senti ricreala da una singolare voluttà 

— Ebbene! diss’ ella con voce soave come le vibrazioni di 
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un’arpa eolia; gli è perchè sono qui che voi non aprite più boi * 
ca, signor Petrus ? 

— Oh! gioventù! gioventù! mormorò il vecchio generale. 


CLXXX. 


seduzione. 


Intorno a quel gruppo innalzavasi un olezzo di gioventù, sa- 
nità, felicità , gaiezza , che diradò in breve la malinconia del 
brontolone. 

Avreste dello, allo sguardo cb’ei gettò su Petrus, cb’ei poteva 
dileguare, con una parola, quel bel palazzo vaporoso, edificalo 
dal nipote , ma lutt’al contrario, lo secondò. 

— Savia, giovinotlo, incomincia. 

— Ebbene! dachè mio zio lo permette, continuò Petrus, vi 
dirò che la signora della Tournelle come tulle le... 

Petrus stava per dire: come tutte le vecchie donne, ma scórse 
poco discosto il volto d’una matrona attempala anzi che no, e 
si corresse dicendo: 

— Vi dirò adunque chela signora della Tournelle, come tutte 
le marchese, ha un cagnuolo o piuttosto una cagnolina di nome 
Croupelte. 

— Un nome gradevole, disse la Marande; non conosceva il 
nome, ma conosceva la «agnuola. 

— In tal caso, continuò Petrus, potete apprezzare la verità 
dal racconto. Pare che il cagnolino, o la cagnolina sia tutta 
olezzante di muschio. Ci sono, zio? 

— Perfettamente, rispose il vecchio genera 'e. 
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— Ebbene, pare ancora che l’odor del muschio guastile sal- 
se, e solendo la Croupetle, da quella ghioltoncella che ella è, en- 
trar in cucina ogni qualvolta la signora di Tournelle viene a 
far visita a mio zio, oserei dire che il prelodato mio caro zio j 
oggi ha pessimamente desinato , il che lo rende di si nero 
umore. 

— Bravo, giovinetto, è impossibile coglier meglio nel segno, 
eppure se volessi indagare ciò che ti rende si gaio e cianciere, 
credo che còrrei nel segno ancora meglio di te. Non vedo l'ora 
di sapere ciò che questa bella sirena chiegga da me, e differirò 
la spiegazione ad altro giorno. 

Poi, volgendosi alla Marande, soggiunse: 

— Avete detto, signora, che avevate qualche cosa da chieder- 
mi ; sto ascoltando. 

— Generale, disse la Marande dardeggiando sul vecchio uno 
soavissimo sguardo, avete avuto l’ imprudenza di dire molle 
volte ohe il vostro braccio, il vostro cuore, la vostra testa, ciò 
diche potete far libero uso, insomma, è a mia disposizione; non 
l’avete detto ? 

— È vero, signora, rispose il conte con la galanteria, che, 
nel 1827, non trovavasi che nei vecchi: vi ho detto, che non 
avendo avuto la felicità di vivere, avrei sommamente caro di 
morir per voi. 

— E siete sempre dello stesso parere ? 

— Più che mai. 

— Ecco un occasione di provamelo. 

— Quand’anche la vostra occasione non avesse che un sol 
capello, vi prometto afferrarla. 

— Udite adunque. 

— Sono tutto orecchi. 

— Gli è appunto di questa parte della vostra persona che vi 
chieggo l’alienazione provvisoria a favor mio. 

— Che volete voi dire? 

■— Ho bisogno dei vostri orecchi per tutta la sera, generale. 

— Perchè non l’avete dello sùbito, bella signora? Su, fate re- 
care un paio di forbici, e ve ne faccio l’olocausto senza un timore, 
senza un rimprovero al mondo, a patto però che, dopo le orec- 
chie, non mi chiederete gli occhi. 

— Obi rassicuratevi, generale, non si tratta di svellerle dal 
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troirco ove sono mirabilmente appiccate , ma di tenderle mera- 
mente verso la parie che accennerò io, per un’ora, e con atten- 
zione continua; in altri termini, vo’ presentarvi una delle mie 
amiche d’ istituto, una giovinetta che io e Regina chiamiamo 
sorella. Gli è dirvi; generale, ch’è meritevole di tulli i vostri 
riguardi, come di tutta la nostra amicizia. La giovinetta è or- 
fana. 

— Orfana, ripetè Gian-Roberlo; non avete detto «testò, signo- 
ra, che voi e la contessa Rappt siete sue sorelle? 

La signora di Marande ringraziò Gian-Roberlo con un sorri- 
so, e continuò: 

— É orfana di padre e di madre. Suo padre, prode della guar- 
dia, ufficiale della legion d’onore, fu ucciso nel ISii a Cbam- 
paubert. Ecco in che modo fu educata con noi a San Dionigi. 
Sua madre è morta, saran due anni, nelle sue braccia: ella è 
povera. 

— É povera, ripetè il generale: non avete detto che ha due 
amiche? 

— Povera ed altiera , prosegui la Marande, e vuol chiedere 
all’arte un sostentamento che non le somministrerebbero i suoi 
lavori d’ago; poi ella deve, non dimenticare, ma assopire un 
immenso dolore. 

— Un immenso dolorel 

— Obi sì, il dolore più grande e più profondo che possa la- . 
cerar cuore di donna. Ma, generale, voi sapete tutto ciò, e le 
perdonerete la tristezza del volto ascoltando la sua voce. 

— E, domandò il generale, perdonate la interrogazione, meno 
indiscreta di quel che paia a prima giunta, nella professione 
che la vostra amica vuole intraprendere, la bellezza non è cosa 
inutile. È beila? 

*-* Come la Niobe antica a vent’anni. 

— E canta? 

— INon come la Pasta, come la Malibran, come la Catalani; 
no, ella non canta, piange, soffre, fa piangere e soffrire. 

— Che voce ha? 

— Un magnifico contralto. 

Ha dati saggi della sua voce? 

— No. Ella canterà stasera per la prima volta, davanti ad 
lina cinquantina di persone. 
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— E volete ? 

— Voglio, generale, elle voi, dilettante consumalo, e soprat- 
tutto conoscitore peritissimo, voglio che le prestiate ascolto 
con tutta la potenza delle vostre orecchie, e quando l’avrete 
udita, che facciate per lei ciò che fareste per me in simile oc- 
casione; voglio, per servirmi delle vostre parole, che viviate 
per la nostra diletta Carrnelila, non è vero, Regina? che non 
abbiate un^nomento dei giorni vostri che non sia consacrato 
a lei; voglio, in una parola, che vi dichiariate suo cavaliere, e 
da questo momento non abbia difensore più caldo, più entu- 
siasta ammiratore di voi. So che siete arbitro supremo all’ O- 
péra, generale. 

— Ah! non arrossile, zio, esclamò Petrus; tutti lo sanno. 

— Voglio, continuò la Marande, che ripetiate questo nome 
dell’amica mia, Carmelita, a tutti gli orecchi degliamici ; non pre- 
tendo già che salga immediatamente sulle scene, le mie pre- 
tese non vanno sin là, ma poiché dal vostro palchetto... 

— Palchetto infernale, interruppe Petrus; ditelo francamente, 
signora. 

— Sia, ma poiché dal vostro palchetto infernale risuouano 
le trombe della fama, e nel palchetto infernale si edificano le 
glorie future o si demoliscano le riputazioni presenti, conto su 
la vostra amicizia, generale, per levare a cielo Carmelita in 
tutti i luoghi da voi frequentali, al Club, alle corse, al caffè 
Inglese, da Tortoni, all’ Opera, agli Italiani, e vi direi persino 
nella reggia, generale, se la vostra presenza in mia casa non 
fosse una manifestazione solenne delle vostre simpatie politi- 
che. Promettetemi dunque di metter in voga, come suol dirsi, 
la mia bella e povera amica, e ve ne sarò eternamente rico- 
noscente. 

— Vi chieggo un mese di tempo, bella signora, per metterla 
in voga: due mesi per farla accettare, e tre per farla udire, a 
meno che non anteponga esordire in un’opera nuova, che iti 
tal caso ci vorrà un anno. 

— Oh! esordirà in tutto quel che volete; conosce il reperto- 
rio francese ed italiano. 

— In tal caso vi conduco in men di tre mesi la vostra ami- 
ca, coperta d’allori da capo a piedi. 

— Allora dividerete con lei i vostri, generale, disse la Ma- 
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rande stendendo la diano al vecchio conio, e stringendo cor- 
dialmente la sua. 

— Ed io pure, generale, disse una voce che fece trasalire Pe- 
trus, io pure, disse Regina, ve ne sarò assai tenuta. 

— Non ne dubito punto, principessa, disse il vecchio che 
continuava per cortesia a chiamare col suo nome di giovine 
la contessa Rappt, e che, dicendo di non porre in dubbio la 
gratitudine di Regina, aveva guardato il nipote. 

— Ebbene, ripigliò il generale, compiacetevi presentarmi alla 
vostra amica come suo devotissimo servitore. 

— È assai facile, ó là? 

— Come là? 

— Si, nella, mia stanza da letto; ho voluto risparmiarle il 
fastidio di attraversare tulle queste sale e farsi annunziare. 
Ecco perchè siamo qui in picciol numero ; ecco perchè gli uni 
furono invitati alle dieci, gli altri a mezzanotte; volli farle un 
circolo di amici eletti ed indulgenti. 

— Vi ringrazio, signora, sciamò Loredano di Valgeneuse, 
cogliendo I’ occasione di frammescolarsi alla conversazione <” 
avermi posto fra gli eletti ; ma avrei desideralo aveste racco- 
mandato anche a me la vostra amica. 

— Ohi signor barone, rispose la Marande, non è bene rac- 
comandare a voi una leggiadra giovinetta di vent’anni ; la sua 
bellezza, per altra parte basterà raccomandarla. 

— Il momento è mal scelto, signora, e dichiaro che in que- 
sto punto una sola bellezza ha il diritto.... 

— Scusate, signore, disse una voce soavissima con squisiti 
politezza, ma Interrompendo però il barone, debbo dire una 
parola alla signora di Marande. 

Loredano si, volse aggrottando le sopracciglia; ma ravvi- 
sando Marande in persona, si stelle muto e non rifiatò. 

— Avete a dirmi qualche cosa, signore? disse la Marande 
stringendo affalluosamenle il braccio del marito, parlale. 

Poi volgendosi : 

— Permettete, generale? soggiunse. 

— Fortunato chi ha simili diritti, rispose il conte Herbel. 

— Che volete, generale, disse ridendo la Marande, sono i 
diritti del padrone. 

E si ritrasse gentilmente dal circolo, appoggiata al braccio 
del marito. 
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— Eccomi a’vostri ordini, disse Lidia. 

— In verità non so come dirvelo, ù una cosa eh’ io aveva 
intieramente dimenticato, e di cui mi ricordo per fortuna. 

— Parlale. 

— Il signor Thompson, mio corrispondente degli Stati-Uniti, 
mi ha raccomandato un giovine ed una giovine della Luigiana 
che hanno credenziali per me. Gli ho invitali alla vostra se- 
rata e ne ho dimenticalo i nomi. 

— E cosi t 

— E cosi conio sulla vostra sagacia per riconoscere due faccie 
estranee, e sulla vostra cortesia per ben accogliere due persone 
raccomandale dal signor Thompson. Ecco lutto quello che 
aveva a dirvi. 

— Stale di buon animo, disse con soave sorriso la Marande. 

— Grazie ! ora lasciale che vi faccia i miei complimenti. Siete 
sempre bella, signora, ma slassera veramente splendida. 

E baciando galanlemente la mano della moglie, il signor di 
Marande la condusse sino all’ uscio della sua stanza , di cui la 
Marande sollevò la portiera, esclamando : 

— Quando vorrai, Carmelita I 
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Carnicina. 


Mentre la signora Marande entrava nella stanza, lasciando 
radere dietro a sè la portiera, 1 servi annunziavano : 

— M. Coletti. 

Approfittiamo dei pochi secondi necessarii a Carmelita, per 
obbedire all’ invito dell’amica, per gettare un colpo d’occhio 
sul nuovo personaggio. 

1 nostri lettori ricorderanno aver udito pronunciare il nome 
di questo uomo dalla signora della Tournelle. 

Infatti Coletti era il direttore della marchesa. Coletti era, nel 
1829, un uomo, non solo di molta fama , ma anche un uomo 
alla moda. 

Le sue prediche quaresimali gli avevano procacciato nome 
di grande oratore, che nessuno gli contrastava, meno forse 
Gian-Itoberlo, che, poeta prima di tutto, e scorgendo ogni cosa 
con occhio di poeta , maravigliava sempre che i preti , avendo 
un lesto sì magnifico , come 1’ Evangelio , fossero di consueto, 
si poco ispirali. 

Quantunque l’abito rivelasse la sua dignità, si poteva a prima 
giunta scambiare Coietti, per un abate dei tempi di Luigi XV, 
tanto la persona, l’aria, il portamento, i modi di lui annun- 
ziavano un galante, piulloslocbè un rigido prelato. Si sarebbe 


Digitized by Google 



80 

dello che, addormentatosi come Epimenide ( 1 ), per un mezzo 
secolo nella camera della Pompadonr, o della Dubarry, si fosse 
desto ad un trailo c dato a correre il mondo senza domandar 
conto de’ cambiamenti sopraggiunli negli usi e ne’ costumi. 

Coletti appariva a prima giunta fresco, rubicondo, in età a 
dir mollo di trentasei anni; ma guardandolo più allentameli le, 
scorgessi che aveva il debole delle donne di quarantacinque 
anni, che non ne vogliono mostrar che trenta. 

Due cose però vivevano in quel volto immolo come fosse 
di cera : 

Gli occhi e la bocca. 

Gli occhi piccioli, neri e profondi, sfolgoranti minacciosamente 
alle volte, ma velati di consueto dalle palpebre. 

La bocca piccola, arguta, sdegnosa, malinconica. 

L’insieme della sua fisonomia poteva manifestare arguzia, 
ambizione, non mai la bontà. Ognuno al guardarlo sentiva che 
senza augurarselo amico, sarebbe stata imprudenza inimi- 
carselo. 

Senza esser grande, era assai dignitosa persona ed in lui no- 
tavasf non so che d’altiero e sprezzante, diremmo d’ insolente 
persino nel modo di portar la testa, salutare gli uomini, entrare, 
sedere e uscire da una sala. 

àia per compenso mostravasi compitissimo colle signore. Le 
guardava con espressione signifìcatissima, e la sua faccia, se una 
bella donna s’inierteneva con lui, alleggiavasi a dolcezza. 

Con tale espressione d’occhi pose piede nella sala ove trova- 
va vansi le signore mentre il generale, che da gran tempo co- 
nosceva il Coletti, mormorava nel suo mal umore volterriano 
fra’denti, udendolo annunziare : 

— Entra, Tartufo. 

L’annunzio, l’ingresso, il saluto, l’esitare apparente del visi- 
tante, avevano distolta un istante l’attenzione da Carmelila, e 
diciamo un’istante, che un solo n’era scorso dal punto in cui 
la Marande aveva lasciato ricader la portiera e quello in cui la 
portiera si alzò per dar passo alle due amiche. 

Era impossibile scorgere un più vivo contrasto di quello fra 
la Marande e Carmelila. 

(1) Filosofo cretcnse che, entralo in una caverna, vi dormi 
ventisette anni, c ne usci non conoscendo più alcuno. 
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Ma era quella Carmelila? 

Si, era dessa; non più la Carmelita di cui demmo il ritratto 
nella monografia della rosa, non la Carmelita delle guancie pur- 
puree, dalla splendida carnagione, dalla fronte radiante d'inno- 
cenza e candore, non la Carmelita dalle labbra sorridenti, dalle 
nari dilatate per aspirare l’olezzo di quel campo di fiori che 
stendevasi sotto le sue finestre, intorno alla tomba della Val- 
liére; no, la nuova Carmelita era una donna i cui neri capegli 
cascavano sempre con la medesima trascurata opulenza sulle 
sue spalle, ma le spalle erano di marmo. Era la stessa fronte 
alta, spaziosa, intelligente, ma la fronte era d’avorio. Erano le 
medesime guancie già colorite delle rose della gioventù e della 
salute, ma scolorite oggi e pallide indicibilmente. 

Gli occhi soprattutto, si grandi e si belli a un tempo, pare- 
vano più che a mezzo ingranditi. Lanciavano sempre fiamme, 
ma le scintille erano divenute lampi e il loro azzurro circolo 
faceva sì che questi lampi pareva uscissero da una nube tem- 
pestosa. 

Poi le sue labbra purpuree un tempo, e che, dopo il suo sve- 
nimento, avevano tanto penato a rianimarsi, le sue labbra non 
avevano ripresoli color primitivo, e s'erano colorite a fatica delle 
paflide tinte del corallo rosato. Ma è pur uopo dirlo, integra- 
vano maravigliosamente l’insieme singolare che rendeva Car- 
melita una bellezza di prim’ordine, e dava a quella bellezza un 
aspetto fantastico. 

Vestiva semplicemente, ma mirabilmente. Spinta dalle tre 
amiche a recarsi alla serrata di Lidia, e sorretta ben più ancora 
dalla risoluzione di rendersi indipendente, la quistione del suo 
abbigliamento era stata a lungo dibattuta. 

È chiaro per sé che Carmelila non aveva preso parte a que- 
sto dibattimento. 

Carmelita aveva dichiarato essere la vedova di Coloni ban e 
che andrebbe vestila a bruno per lui durante tutto il tempo 
della sua vita. 

Ora Fragolelta, Lidia e Regina, potevano ornare le sue vesti 
di corruccio, come più loro piacesse. 

Regina decise che la sua veste sarebbe di merletto nero sur 
una gonna di raso nero,- senz’altro ornamento che una ghirlanda 
del fiore violaceo, emblema della tristezza, chiamato anrolia. 

Val. V. , « 


Digitized by Google 



82 

A questi fiori sarebbero intramezzati ramoscelli di cipresso. 

Laghirlanda intrecciata da Fragollla, la piu esperta di tulle 
nella disposizione armonica dei fiori , era formala dunque di 
ramoscelli di cipresso e fiori d’ancolia. 

Una collana di nere perle, dono prezioso di Regina, cingeva 
il collo della vedova. 

Quando Carmelita mostrossi per lai modo pallida e nondi- 
meno ornata dalla camera della Marande, chi l’aspeltava gittò 
un grido d'ammirazione e terrore. 

Sarebbesi detto un’antica apparizione, Medea o Norma. 

Un brivido corse per le ven# degli astanti. 

11 vecchio generai®, per quanto scettico, comprese tosto es- 
servi in quella donna alcunché di santo come la divozione, di 
grande come il martirio. 

Si alzò e stette aspettando. 

Dal" canto suo Regina, appena apparve Carmelita, le mosse 
incontro. 

La splendida apparizione si avanzò fra le due giovani. 

— Ohi quanto sei pallida, povera sorella, disse Regina. 

— Quanto sei bella, Carmelita I disse la Marande. 

— Ho ceduto alle vostre preghiere, dilette mie, disse la gio- 
vinetta, ma davvero, mentre ne è forse tempo ancora, dovrete 
dirmi di arrestarmi. 

— Perchè? 

— Voi sapete che io non ho più aperto il piano-forte dachè 
abbiam cantato insieme il nostro Addio alla vita. Se la voce mi 
venisse meno, se avessi lutto dimenticato t 

— Non si dimentica ciò che non s’ è imparato, Carmelita, 
disse Regina. Cantavi co ipe gli uccelli; gli uccelli disimparano 
a cantare? 

— Regina ha ragione, notò la Marande, ed io sono sicura di 
te, come in fondo ne sei sicura tu stessa. Canta adunque senza 
turbarli, e nessuna artista mai, te ne assicuro, avrà avuto un 
più benevole uditorio. 

— Ohi cantate, cantate, signorina, dissero tutte le voci, 
tranne quelle di Susanna e Loredano di Valgeneuse, che guar- 
davano, il fratello con sorpresa, la soreila con invidia, l’austera 
ma splendida bellezza. 
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Carmelita chinò, ringraziando, la testa, e si avanzò verso il 
piano-forte, e in pari tempo verso il conte Herbel. 

Questi le mosse incontro due passi ed inchinossi. 

— Signor conte, disse la Marande, bo l’onore di presentarvi 
la mia più cara amica, perchè ella è la più sfortunata. 

Il generale s’inchinò una seconda volta e, con cortesia degna 
delle antiche corti, esclamò : 

— Signorina, mi duole che la signora di Marande non m’ab- 
bia addossalo ufficio più difficile di quello di pubblicare le vo- 
stre lodi: mi adoprerò, credetemi, a lutt’uomo e mi terrò sem- 
pre vostro debitore. 

— Oh t cantate, cantate, mormorarono alcune voci con sup- 
plichevole tono. 

— Lo vedi, sorella, disse la Marande, lutti aspettano impa- 
zienti. Vuoi cominciare? 

— Sùbito, se talee il desiderio generale, rispose Carmelita. 

— Che cosa canterai? chiese Regina. 

— Scegliete voi stesse. 

— Non preferisci nulla? 

— Nulla. 

— Ho qui P Olello. 

— Bene, V Olello. 

— Ti accompagnerai tu stessa? domandò la Marande. 

— Quando non possa fare altrimenti, rispose Carmelita. 

— Ti accompagnerò io, disse la Regina. 

— Ed io volterò le pagine, disse Lidia. Fra noi due non avrai 
paura di sorta. 

— Non avrò paura... disse Carmelita tentennando malinco- 
nica la testa. 

Infatti la giovinetta era tranquilla. Posò la mano immobile 
e fredda sulla mano della Marande. La sua fronte esprimeva la 
più ineffabile serenità. La Marande si avviò al piano-forte 0 
levò da un cumulo di spartiti l 'Olello. 

Carmelita rimase in piedi ed appoggiata a Regina. 

Tulli s’eran seduti e stavano in profondo silenzio. 

La Marande pose lo sparlilo sul leggio, mentre Regina, facen- 
dosi innanzi a sua volta , sedette e scorse rapidamente i tasti 
preludiando. 

— Vuo’ cantare la romanza deW'Otello ? chiese Marande. 
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— Di buon grado, rispose Carmelila. 

La Marande aprì lo spartito alla penultima scena dell 'ultimo 
atto. 

Regina si volse a Carmelita con le mani pronte sui tasti. 

In quella il servo annunziò: 

— Il signore e la signora dì Rozan. 


CLXXXII. 

r,a romanza dell' Otello. 


Un lungo e profondo sospiro tenne dietro a quest’ annunzio 
da tre o quattro punti della sala. 

Un silenzio profondo seguì a quest’esclamazione di dolore. 

Avreste detto che lutti conoscessero la storia di Carmelita e 
il terrore avesse tratto dalle loro anime quel gemito che non 
avevano potuto trattenere al vedere comparire ad un tratto 
gli occhi accesi, le labbra sorridenti, la fronte serena, ilgiovine 
che polevasi in certo modo considerare 1’ omicida di Colomban. 

Questo sospiro era uscito simultaneamente dai petti di Gian- 
Roberto, Petrus, Regina e della signora di Marande. 

Quanto alla Carmelita, non solo non aveva gridato, nò so- 
spirato, ma era rimasta senza fiato, immobile come statua. 

Solo il signor di Marande, udito e ricouosciulo il nome di- 
menticalo, si avanzò verso la giovane coppia annunziatagli 
d?l corrispondente di Nuova-Orleans , sdamando: 

— Giungete a tempo, signor di Rozan. Se volete sedere e 
slare ascoltando udirete, siccome afferma la signora di Marande, 
la più bolla voce del mondo. 

E dato il braccio alla signora di Roz^tn, la condusse ad un 
seggiolone, mentre Camillo riconoscete nello spettro che sta- 
ragli innanzi Carmelita, e mandava un fioco grido di sorpresa. 
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Le due giovani eransi slanciale verso la loro amica, credendo 
cbe abbisognasse di soccorso, e temendo non isvenisse. 

Ma Carmelita, a loro grande sorpresa, era rimasta ritta con 
gli occhi immoli, e solo la pallidezza del volto erasi cambiata 
in lividezza. 

Quegli occhi immoti, Assi, senza espressione, nò vita apparente 
pareva non avessero più sguardi. 

Il cuore pareva avesse cessato i suoi battiti, tanto il corpo 
sembrava subitamente pietritlcato. 

— Signora, disse Marande avvicinandosi a sua moglie, sono 
le persone di cui vi ho parlato. 

— Prendetevi cura di loro, v« ne supplico, disse la signora 
di Marande': ora debbo occuparmi intieramente di Carmelita. 
Guardate in cbe stato si trova. 

Infatti la lividezza, lo sguardo vitreo, la marmorea e monu- 
mentale immobilità sorpresero il signor di Marande. 

— Oh, mio DioI cbies’egli con molto interessamento, che 
vi è accaduto ? 

— Nulla, disse Carmelita rialzando il capo coll’ impero di un 
cuore possente cbe affronta la sventura: nulla! 

— Non cantare stasera, bisbigliò Regina all’ orecchio di Car- 
melita. 

— E perché domandò Carmelita. 

— La lotta è superiore alle lue forze, disse Lidia. 

— Vedrai, rispose Carmelita. 

Ed un sorriso sepolcrale contrasse le sue labbra. 

— Sia pure, disse Regina tornando a sedere al piano-forte. 

— Non è la donna «he sta per cantare, Regina , è l’artista , 
disse la giovanella. 

E Carmelita fece ancora tre passi per accostarsi al piano-forte. 

— Iddio li aiuti! esclamò la Marande. 

Regina preludiò una seconda volta. 

Carmelita incominciò: 

Assisa appiè d’ un salice. 

La sua voce era ferma, sicura, e se al secondo verso una 
commozione profonda colse gli spettatori, questa proveniva 
dal dolore di Desdsmona, anziché da quello di Carmelifa. 
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Era infatti difficile scegliere un canto più appropriato al do- 
lore della giovinetta. 1 fremiti mortali che assalgono il cuore 
di Desdemona al cantare la prima strofa erano in certo modo 
la formola delle ambasce che stringevano il cuore di Carmelila. 

La tempesta che scrolla il palazzo in cui dimora , il vento 
che spezza le imposte della finestra gotica della sua stanza, il 
tuono cbé mugge da lontano, la buia notte, la vacillante lucerna 
in quella sera funesta, persino i versi melanconici di Dante che 
il gondoliere canta, passando nella sua gondola: 

Nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria.... 

tutto getta la povera Desdemona in profonda disperazione. Il 
vento tempestoso, il tuono sordo e brontolante, il malinconico 
canto, tutto è presagio, tutto è sinistro augurio. 

Il canto della statua nel Don Giovanni di Mozart, la dispera- 
zione della povera Anna , allorché inciampa nel cadavere del 
padre, sono le due sole situazioni paragonabili a questa scena 
di presentimenti dolorosi. 

Nessuna musica, lo ripetiamo, era più acconcia a formulare 
i dolori di Carmelila. 

Quel Colomban, prode, forte, leale, di cui portava nel cuore 
il corruccio, non era in certo modo il cupo, leale africano, 
amante di Desdemona? * 

Quel Jago, I’ amico insidioso che sparge nel cuore di Otello 
il velenoso seme della gelosia, non era, fatte le debile propor- 
zioni, il frivolo americano, la cui leggerezza riuscì non meno 
perniciosa dell’ odio di Jago? 

Or bene, la situazione era simile a quella in cui trovavasi 
Carmelila, e la romanza da lei cantata con tanta espressione e 
fermezza ad un tempo, la romanza era un martirio continuo, 
ed ogni nota pian lavasi nei suo cuore fredda e dolorosa come 
lama di pugnale. 

Terminata la prima strofa lutti applaudirono, col vivo en- 
tusiasmo che ogni nuovo talento desta sempre nel pubblico 
imparziale. 
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. « 

La -seconda strofa: 
i I ruscelletti limpidi 

A’caldi suoi sospiri, 
riempiè gli uditori di meraviglia. Non era piu la donna, non era 
!a cantante che faceva piovere dalle sue labbra quell’ondadi 
lamentevoli note, era il dolore che cantava sè stesso. 

Il ritornello soprattutto: 

L’aura fra i rami, flebile 
Ne ripeteva il suon. 

fu dettò con si sovente malinconia che tutto il poema desolato 
della giovinetta si svolse agli occhi di chi la conosceva, comesi 
svolse, senza dubbio, ai suoi propri!. 

Regina èra divenuta quasi non meno pallida di Carmelita; 
Lidia piangeva. 

Infatti, nessuna voce mai più simpatica in quel tempo, in cui 
tante grandi Cantanti, la Pasta, la Pisaroni, la Mainvielle, la Ca- 
talani, la Malibran, entusiasmarono il loro uditorio; nessuna 
voce ina più commovente conquise il cuore dei dilettanti nella 
bella lingua italiana, ch’è musica essa stessa. Ma ci sia lecito 
spiegare per chi ha udito le grandi arliste da noi nominate, in 
che la voce della nostra eroina differiva da quella di queste 
illustri. 

La voce di Carmelita aveva naturalmente una estensione stra- 
ordinaria. Dava il sol al basso con la medesima facilità e so- 
norità con cui la Pasta dava il la e saliva al re acuto. Poteva 
dunque cantare, ed era il miracolo della sua voce, le parli di 
contralto e quelle di soprano. 

Niuna voce di soprano era più pura, più ricca, più limpida, 
più atta alle fioriture, ai gorgheggi. 

Quanto alla voce di contralto, era unica. 

Ciascuno conosce gli effetti prodigioii, magnetici, a cosi dire, 
della voce di contralto; pinge l’amore Con maggior forza, la 
tristezza con espressione maggiore, il dolore con maggior in- 
canto della voce di soprano. 

I soprani cantono come uccelli, piacciono, rapiscono; i con- 
tralti agitano, inquietano, empiono l’anima di passione. 

La voce di soprano è pura voce femminea, e ne ha la tene- 
rezza e la dolcezza. 
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La voce di contralto è vera voce maschile, e ne ha la gravità 
e l’asprezza. m 

Eppure la è una voce particolare che partecipa delPuno e ael- 
l’allro, una voce ermafrodita. Epperò queste voci s’addentrano 
nell’anima degli uditori con la rapidità e la forza del fluido olet- 
trico o magnetico. 

La voce di contralto è in certo qual modo l’eco dei sentimenti 
dell’uditore. 

Se chi ascolta cantasse, vorrebbe cantare in simil modo. 

Tale era dunque l’effetto prodotto sull’uditorio della voce di 
Carmelita, dotala di poco comune perizia, quantunque mera- 
mente distintiva, dachè conosceva assai poco i melodi delle 
grandi cantanti di voga. 

Carmelita accoppiava con rara fortuna la voce di testa a 
quella di petto. L’ unione di queste due voci era apparente, e 
un vecchio maestro sarebbe stato ben imbarazzato a dire 
quanti studii fossero necessari per combinare gli effetti pro- 
digiosi di due voci così contrarie. 

Carmelita infatti da quella grande musicante eh’ ella era e 
sotto l’occhio di Colomhan, aveva si laboriosamente studiato e 
sì fermamente i primi principii della musica , che non le era 
d’uopo ormai che sciogliere le labbra al canto per sedurre ed 
elettrizzare. 

Se la voce era beila, squisito era il suo gusto. 

Avvezza sin dalle prime lezioni, alle sobrietà della musica te- 
desca, non usava che assai moderatamente delle fioriture ita- 
liane, e non se ne serviva che per aumentar l’espressione o per 
legare una frase con un’altra, ma come ornamento, come tratto 
di forza. 

Termineremo l’analisi del talento di Carmelita, dicendo che, 
dissimile in ciò alle più grandi cantanti de’suoi tempi ed anco 
d’ogni tempo, la stessa nota in due diverse situazioni dell’anima 
non avea per lei, a così dire, il medesimo tono. 

Che se qualcuno meraviglia e ci dà taccia di esagerazione al- 
legando che nessuna cantante allieva di Porpora, Mozart , Per- 
golese , Weber e persino di Kossini raggiunse le perfezioni di 
questa duplice voce , risponderemo che Carmelita aveva avuto 
un maestro ben più austero di quanti abbiam nominali : la 
sventura. 
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Il perché alla fine della terza strofa* scoppiò un applauso uni* 
verbale, frenetico. 

Cessale appena le ultime note, gemebonde come il grido del 
dolore, una tempesta di applausi seguitò, nè mai la cupola do- 
rata di quella sala aveva risuonalo di plausi più prolungali e 
sonori. 

Ciascuno si alzò per congratularsi eolia seducente artista. Era 
una vera festa, un impeto generale, una furia francese. 

Tutti s’avanzavano verso il piano-forte per contemplar da 
vicino la giovinetta, bella come la bellezza, forte come la forza, 
cupa come la disperazione. 

Le vecchie che ne invidiavano la gioventù, le giovani che 
ne invidiavano la bellezza , tutte quelle che ne invidiavano 
l’impareggiabile talento, tutti che andavano dicendo a sè stessi 
sarebbe stata una gloria l’essere amali da tal donna, le si ap- 
pressavano, pigliandola per mano e stringendola con effusione. 

Mille inviti, come fiori futuri della sua fama, le piovvero in* 
torno. 

— Il vecchio generale, profondo conoscitore, come dicemmo, 
il vecchio generale , non facile a commuoversi, sentì scorrere 
le sue lagrime. 

Gian-Roberlo e Petrus s’erano istintivamente avvicinati, e 
nella muta stretta delle loro mani eransi tacitamente narrati 
la loro commozione, la loro estasi melanconica. 

Se Carmelila avesse fatto un cenno di vendetta, si sarebbero 
scagliati sullo spensierato Camillo che, ignaro di quanto era 
accaduto, era stato ascoltando col sorriso sulle labbra e l’ oc- 
chialino all’occhio, gridando dal suo posto : - Brava, brava I • 
come avrebbe fatto al teatro degli Italiani. 

Regina e Lidia, le quali avevano compreso come la presenza 
del creolo accresciuto avesse il dolore e l’espressione della voce 
di Carmelila, e eh# , durante il eanto dell’ amica, avevano te- 
muto che il suo cuore non si spezzasse, non osavano nè rivol- 
gersi, nè alzare il capo. 

Erano annichilate. 

Ad un tratto, ad un grido di spavento gettato da coloro che 
circondavano Carmelita, ambedue uscivano dai loro torpore, e 
si volse ad un tempo. 

Carmelila, pallida, immota, intirizzita , aveva lasciate cadere 
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la testa addietro e sarebbe infallantemente caduta se due Brac- 
cia non P avessero sorretta, e una voce amica non le avesse 
dello : 

— Coraggio, Carmelita, andate superba di voi, dachè non ab- 
bisognate più della protezione di alcuno. 

Prima di chiuder gli occhi, Carmelita ebbe tempo di ricono- 
scere Lodovico , il crudele amico che P aveva richiamala alla 
vita. 

Mise un ultimo sospiro, crollò tristamente la testa e venne 
meno. 

Allora soltanto dai suoi occhi socchiusi spuntarono due la- 
grime che ne rigarono le fredde guancie. 

Le giovani donne la ricevettero dalle mani di Lodovico, che 
era entrato mentre Carmelita cantava, e si era trovalo pronto 
ad accoglierla nelle sue braccia. 

— Non è nulla, disse alle due amiche; tali crisi fanno più 
bene che male. Datele ad odorare questa boccetta, e in cinque 
minuti sarà riavuta. 

Le amiche, aiutate dal generale, trassero Carmelita nella loro 
camera. 

11 generale si Termo sulla soglia. 

Scomparsa Carmelita, e rassicurato l'uditorio dalle parole di 
Lodovico, l’entusiasmo, rattenuto un istante nel suo corso , 
proruppe di bel nuovo in un grido unanime d’ammirazione. 
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in col I petardi di Camillo cadono a vnolo. 


Lo svenimento di Carmelita, mercè la dichiarazione di Lo- 
dovico che l’accidente non trarrebbe con sè seria conseguenza 
interruppe per pochi minuti sollanto la gioia che tulli ave- 
vano provata e speravano provare ancora nella serata della 
Marande. 

Prima di pensaVe ad altro, di rispondere ai primi accordi del- 
l’orchestra che già s'udivano nelle sale, furono esaurite le forme 
di complimento sull’ingegno dell’ esordiente. Ognuno promise 
alzarlo a cielo nel circolo dei proprii amici; poi, poco a poco, 
furono intrecciate le danze. 

Il solo episodio degno d’ esser riferito nel movimento che ac- 
cadde in questa occasione , e che noi riferiremo , perchè legasi 
naturalmente al nostro dramma, fu il falso passo di Camillo di 
Rozan che indirizzò sbadatamente la parola a persone che co- 
noscevano a fondo la storia di Carmelita. 

La signora di Rozan, sua moglie, avvenente creola di quin- 
dici anni, slavasi stretta a colloquio con una vecchia d’ origine 
creola, dichiaratasi sua consanguinea. 

Camillo v edendo sua moglie in famiglia, come suol dirsi, ap- 
profittava della circostanza per tornare scapolo. 

Aveva scorto Lodovico, antico camerata, quasi suo amico, e 
appena ripristinata la calma, turbata un istante dallo svenimento 
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di Carmelita, da lui attribuito alla semplice commozione, erasi 
precipitato verso il giovine dottore col vivo trasporto d’ un 
forastiero giunto di fresco che trova un’ antica conoscenza. Gli 
aveva steso la mano, esclamando : 

— Per la barba d’ Ippocrate I il signor Lodovico I buon giorno, 
signor Lodovico ! come sta il signor Lodovico? 

— Male? rispose freddamente il giovine medico. 

— Male ? ripetè il creolo; avete il mese d'aprile sulle guancie... 

— Che importa se ho il mese di dicembre nel cuore ? 

— Siete melanconico? 

— Più che melanconico, addolorato. 

— Addolorato ? 

— Profondamente. 

— Mio Diol caro Lodovico, avreste mai perduto un parente? 

— Ho perduto una persona più cara d’ un parente., 

— Che cos’ havvi di più caro? 

— Un amico. 

— Lo conosceva io ? 

— Molto. 

— Uno dei nostri compagni? 

— Sì. \ 

— Ah poveretto ! disse Camillo con indifferenza suprema ; e 

come aveva nome ? % 

— Colomban, rispose Lodovico salutando Camillo e volgen - 
dogli le spalle. 

Camillo per poco non afferrò pel collo Lodovico, ma abbiam 
detto eh' era assai spiritoso. Comprese d’ aver posto piè in 
fallo, e fece un giro sulle calcagna, differendo la sua collera a 
miglior occasione. 

Infatti se Colomban era morto, Lodovico avea avuto diritto 
di meravigliarsi ebe Camillo non se ne fosse mostrato più ad* 
dolorato. 

Ma come poteva mostrarsi addolorato d’ un avvenimento che 
non conosceva? 

Povero Colomban ! sì giovine, bello, forte, di che aveva egli 
potuto morire? 

Cercò con gli occhi Lodovico per dirgli che ignorava tutto 9 
chiedergli particolari sulla morte del comune amico. 

Ma Lodovico era scomparso. 
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Nel cercar Lodovico gli sguardi di Camillo caddero sur un 
giovine di cui parvegli riconoscere la simpatica ciera. Ma gli 
era impossibile porre un nome su quella ciera. Lo avea vedu- 
to, conosciuto senza dubbio, e il giovine poteva narrargli quanto 
anelava sapere. 

Gli si fece incontro. 

— Scusate, signore ; sono giunto stamane dalla Luigiana, che 
è a mezza via a un incirca dagli antipodi. Ho fatto duemila 
leghe marittime, sicché ho tuttora il cervello sossopra in modo 
ch’io più non mi raccapezzo. Perdonatemi la domanda che sto 
per farvi. 

— Vi ascolto, signore, rispose con assai pulitezza, ma con 
non minor freddezza di Lodovico, l'interrogato. 

— Credo, signore, ripigliò Camillo, avervi veduto in molte 
circostanze nel mi© ultimo viaggio a Parigi, e, al rivedervi, il 
vostro aspetto mi colpi come quello di un’ antica conoscenza. 
Avete voi una memoria più forte della mia: ho io l’onore di 
essere da voi conosciuto? 

— Vi conosco perfeltamenlt, signor di Rozan, rispose il gio- 
vine. 

— Ahi sapete il mio nome? esclamò giubilando Camillo. 

— Lo vedete. 

-E mi farete il piacere di dirmi il vostro? 

— Gian-Roberlo. 

— Ahi per appunto, Gian-Roberto ! Diamine, sapeva bene di 
non sbagliare : uno dei nostri più illustri poeti, dei migliori 
amici del mio Lodovico, se non m'inganno. 

— Ch’ era poi uno dei migliori amici di Colomban, rispose 
Gian-Roberlo, salutando secco secco Camillo e volgendogli le 
spalle. 

Ma Camillo lo trattenne. 

— Signore , di grazia, voi siete la seconda persona che mi 
parla della morte di Colomban ; potreste darmi ragguagli su 
questa morte? . 

— Quali? 

— Vorrei sapere di che malattia è morto. 

— Non è morto di malattia. 

— Sarebbe stato ucciso in duello? 
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— No, non fu ucciso in duello. 

— Ma in che maniera è morto? 

— Si è asfissiato. 

E questa volta Gian-Roberto salutò freddamente Camillo che 
questi non pensò più a trattenerlo. 

— Morto! mormorò Camillo; asfissialo! Chi l’avrebbe cre- 
duto ! Colomban, sì pio, religioso! Ah, Colombai! ! 

E Camillo alzò le mani al cielo come chi, per credere una 
cosa, abbisognasse gli fosse ripetuta due fiate. 

E, levando le mani, Camillo levò pure gli occhi, e levando 
gli occhi, scorse un giovine che pareva assorto in profonda 
meditazione. 

Lo riconobbe per un artista, additatogli, nel trambusto che 
segui al deliquio di Carmelila, copie pittore distinto. L’aspetto 
dell’artista esprimeva vivissima ammirazione. 

Era infatti Petrus, cui lo sforzo sublime di Carmelila aveva 
riempiuto di tristezza e di orgoglio. 

Gli artisti hanno un altro cuore, gii artisti hanno un’ailr’a- 
nima, son dunque enti privilegiati dal dolore? Se trionfano 
sì eroicamente del dolore, son ad ogni modo creature superiori. 

Camillo mal comprese l’espressione del volto di Petrus. Non 
vide in lui che un dilettante estatico, e, a lui accostandosi con 
animo di fargli un complimento: 

— Signore, gli disse : se fossi un pittore non scerrei altra fi- 
sonomia che la vostra per esprimere t’estasi d’un gran cuore 
all'udire la divina musica del gran maestro. 

Petrus guardò Camillo con disdegnosa freddezza, ed inchi- 
nossi senza rispondere. 

Camillo proseguì: 

— Non so precisamente sino a qual punto giunga l’entusia- 
smo dei francesi pel divino Rossini ; ma nelle nostre colonie 
la sua musica opera prodigi , eccita la passione , la frenesia , il 
fanatismo. Un mio amico, gran partigiano della musica tedesca, 
fu ucciso in duello per aVer dello che Mozart vinceva Rossini, 
e che egli anteponeva le Nozze di Figaro al Barbiere di Siviglia. 
Per me confesso che sono partitante di Rossini, e lo preferisco 
mille volte a Mozart. Tale è-la mia opinion* che sosterrei a un 
bisogno tino alla morte. 
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— Tale non era, credo, l’opinione del vostro amico Colombai), 
rispos# Petrus salutando freddamente Camillo. 

— Oh, diamine! «clamò Camillo; posciachè tulli si sono 
data la parola per ricordarmi di Colombari, e voi imitale gli 
altri, mi direte s’egli si ò aslissialo a cagione del trionfo di Ros- 
sini su Mosart? 

— No, rispose Petrus con pulitezza suprema ; si è asQssiato 
perchè amava Carmelila, e perché ha voluto morire piuttosto 
che tradire l’amico. 

, Camillo gettò un grido e si recò le mani alla fronte quasi a 
comprimerne le vertigini. 

In questa Petrus, al pari di Lodovico e di Gian-Roberto , 
volse le spalle al creolo. 

Mentre Camillo, riavutosi un po' dalla subitanea commozione, 
toglie vasi le mani dal volto e riapriva gli occhi, vide innanzi 
a sè, cosa non per anco accadutagli dopo il suo ingresso nelle 
sale della Mararide, un giovine d’alta e bella Statura cbe gli si 
faceva incontro, dicendo : 

— Signore, bo saputo che giungeste stamane dalle colonie , 
e foste presentalo stasera per la prima volta al signore ed alla 
signora di Marande. Volete farmi l’onore di accettarmi per 
padrino nelle sale del «lustro comune banchiere , e per guida 
attraverso i piaceri della capitale ? 

il cicerone uflicioso era il conle Loredano di Valgeneuse che 
gittate I’ occhio addosso alla bella creola che Camillo di Rozan 
aveva pollato in Francia, tentava amicarsi il marito peT ami- 
carsi dopo la moglie. 

Camillo respirò, incontrando per la prima voltami uomo 
che scambiavacon lui dieci paiole senza frammescolarvi il noine 
di Colomban. 

Acceltò quindi con gioja la proferla del signor di Valgeneuse. 

1 due giovani si addentrarono allora nelle sale della danza. 

L’orchestra aveva principialo il preludio d’un waltz. 

Entrarono appunio mentre il waltz incominciava. La prima 
persona che loro si fece dinanzi, sarebbesi detto che il fratello 
le avesse dato la posta, tanto pareva stesse aspettando, fu ma- 
damigella Sdsanna di Valgeneuse. 

— Signore, disse Loredano; permettete che vi presenti a mia 
sorella, Susanna di Valgeneuse. • 
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Poi senza aspettar la risposta di Camillo, ehe del resto leg* 
gevasi ne’ suoi occhi : 

— Cara Susanna, prosegui il conte, vi presento un nuovo 
amico: il signor Camillo di Rozan, gentiluomo americano. 

— Oh ! il vostro nuovo amico, caro Loredano, è per me una 
vecchia conoscenza, rispose Susanna. 

— Si, in che modo? 

— Cornei esclamò Camillo con orgogliosa gioia; avrei l’o- 
nore di esser conosciuto da voi, signorina? t 

— Conosciutissimo, rispose Susanna. A Versaglia, nell’istituto 
in cui mi trovava, non ha guari, ero stretta amica di due vo- 
stre compatriotte. 

Regina e la signora di Marande entrarono intanto , dopo 
avere affidato Carmetita, che, secondo aveva predetto Lodovico, 
non aveva tardalo ariaversi dal suo deliquio, alle cure d’ujia 
cameriera, nella sala delle danze. 

Loredano fece alla sorella un segno impercettibile, cui questa 
rispose con un impercettibile sorriso. 

E, mentre Loredano apprestavasi per la terza volta a rian- 
nodar# con la signora di Marande la conversazione sempre in- 
terrotta, Camillo e la Valgeneuse , per stringere più intima 
conoscenza, slanciavasi nel vortice del waltz fra un oceano di 
merletti, di raso e di fiori. 


\ 
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Come foste morta la lecce d’amore. 


Abbiam ripigliato il nostro racconto dopo una interruzione 
d’un mese, ma ci avvediamo che l’anno 1827, durante il quale 
compiesi l’istoria che abbiam preso a narrare, è si fecondo di 
avvenimenti, che sorvolando trenta giorni si lascia addietro 
qualcuna di quelle catastrofi che è impossibile ommettere 
perchè debbono destare un lungo e profondo frastuono nel- 
l’avvenire. 

Lettore, ti ricorda il grave scandalo prodotto dalle esequie 
del duca di Larochefoucaull? 

Alcuni dei principali nostri personaggi avendo rappresentato 
una parte in queste esequie, abbiamo tentalo descrivere circon- 
slanziatamenle la scena terribile in cui la polizia era giunta al 
risultamento che proponevasi: 

Arrestare Sarra liti, e provare il grado di resistenza che la po- 
polazione opporre poteva agli incredibili insulti fatti al cadavere 
d’un uomo amato generalmente. 

La legge aveva vinto! come suol dirsi in termini officiali. 

Un’altra vittoria simile a questa, diceva Pirro, che non era 
re costituzionale, ma un assennato tiranno, e per me è bella e 
finita. 

Ciò avrebbe dovuto dir Carlo X dopo la vittoria ottenuta 
sulla gradinata dell’Assunta. 

Voi V. , 7 


Digitized by Google 



98 

Infatti, la commozione prodotta era stala profonda non solo 
sulla folla, da cui il re era separalo da varii strali sociali , ma 
benanco sulla Camera dei pari, da cui non era separato che dal 
tappeto steso sui gradini del Irono. 

1 pari s’erauo sentili oltraggiati dal primo all’ultimo nell’ in- 
sililo recalo alle spoglie del duca di Larocbefoucauld. I più in- 
dipendenti avevano altamente manifestato la loro indignazione, 
i più devoli l’avevano chiusa nei fondo del cuore, ove ribolliva 
al soffio del terribile consigliere che ha nome orgoglio. 

Tutti aspellavano I’ opportunità di rendere, o al ministero, 
o alla monarchia istessa, il calcio obbrobrioso che 1’ Alla Ca- 
mera aveva ricevuto dalla polizia. Il progetto della legge d'a- 
more doveva porger loro questa opporluniià. 

Era slato solloposto all’esame dei signori di Broglio, di Por- 
tali, di Portai e di Lebastard. ‘ 

Dimenticammo i nomi degli altri membri della commissione. 
Sia detto senza intenzione di offenderli. 

La commissione d’esame aveva mostrato sin dalle prime tor- 
nate poca simpatia per il progetto. 

1 ministri isiessi cominciavano ad accorgersi, con quello sgo- 
mento che provano i viaggiatori a percorrere un ignoto paese, 
trovandosi lull’ad un trillo sull’orlo d’uu precipizio, che, sotto 
la questione politica, che pareva la principale, si occultava una 
questione ben più grave e individuale. 

La legge contro la libertà delia stampa sarebbe stala appro- 
vata, se non avesse violalo che i diritti dell’ intelligenza. Che 
importava di essi alla borghesia, suprema potenza de’ tempi ? 
Ma la legge contro la libertà della stampa violava gii interessi 
materiali, questione assai più vitale per lutti i sottoscrittori al 
Voltaire Touquet, che leggevano il Dizionario filosofiro pren- 
dendo tabacco in una tabacchiera alla Carta. 

Ciò che appariva di mano in mano gli occhi a quei poveri 
ciechi con centomila'franchi di stipendio si era che tutte le di- 
sposizioni che attentavano alla libertà della stampa ed agli in- 
teressi industriali venivano contro mite le previsioni , unani- 
mamente respinte dalla commissione della Camera dei pari. 

Allori cominciarono a temere un rifiuto assoluto. 

fi meno spiacevole che potesse loro accadere era diedi pro- 
getto presentato alla Camera con tali modilieazioni da dislrug- 
rne l'effetto. 
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Bisognava scegliere fra una ritirata e una sconfitta. 

Il Consiglio s’adunò, comunicò i propri timori, e fu stabilito 
che la discussione sarebbe trasferita alta prossima tornata. 

Nel frattempo il signor Villèle incarica vasi, con una delle 
sue solite combinazioni, di procacciare al Ministero nell’ alla 
Camera una maggioranza docile e disciplinata quanto quella die 
aveva nella Camera dei deputati. 

Ma nacque un incidente che terminò di mandare a rovescio 
il progetto di legge. 

Il 12 aprile, uno dei giorni che abbiamo ommessi, ricorreva 
l’anniversario del primo ritorno di Carlo X*a Parigi: 12 aprile 
1814. 

In quel giorno la guardia nazionale faceva il servizio militare 
di lutti i posti delle Tuileries surrogando per tal modo le altre 
truppe del palazzo. 

Era un favore con cui il re compensava la fedeltà della guar- 
dia che per molte settimane era stala sua unica guardia. Era , 
insomma, un segno di confidenza che dava alla popolazione di 
Parigi. 

Ma in quel giorno, cosa impreveduta, a! 12 aprile ricorreva 
il giovedì santo. 

Ora, il giovedì santo; Carlo X, assorto nelle sue divozioni, 
non poteva badare alle politiche faccende, il servizio della guar- 
dia era stato differito adunque dal 12 al 1G, dal giovedì santo, 
al lunedi di Pasqua. 

La mattina pertanto del 16, mentre lo nove scoccavano al 
padiglione dell’ orologio , re Carlo X scendeva la gradinala 
delle Tuilerie coll’ uniforme Si generale della guardia nazio- 
nale. 

Era accompagnato dal delfino e circondato da un numeroso 
stato-maggiore. 

Giunse sulla piazza del Carrousel, ove stavano riuniti corpi 
formali da tulle le legioni della guardia nazionale, compresa la 
cavalleria. 

L’aspetto del vecchio re era affabile, i suoi modi eran cortesi. 
Le sue colpe furono l’esagerazione dei suoi pregi. 

Era buono. * 

Giunto davanti, la fronte della guardia nazionale la salutò , 
come era uso, con cordialità ed effusione. 
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Alcune rare grida di Viva il re ! rispose a! saluto. 

Quantunque nelle sue consuete passeggiate Carlo X, poco a 
poco spopolarizzalo non da’ suoi difetti personali, ma degli er- 
rori del suo governo messosi in una politica anti-nazionale 
fosse avvezzo da un anno ad una accoglienza assai fredda, i sor- 
risi e le salutazioni che mandavano alla folla, provocavano 
però ancora di quando in quando simpatiche acclamazioni. 

Ma in quel giorno l'accoglienza fu fredda al sommo grado. 
Niuno slancio, niuno entusiasmo, poche grida di Viva il re t 
timidamente innalzate ed appena intese. 

Passò la rassegna e lasciò il Carrouselcol cuore gonfio d’ama- 
rezza, riversando la colpa di quella fredda accoglienza , non 
sul suo sistema di governo, ma sulle calunnie dei giornali e le 
mene del liberale parlilo. 

Molte volte, durante la rassegna, erasi vólto al figlio come 
per interrogarlo, ma il delfino usava spesso essere distratto , 
senza che la sua mente fosse preoccupata da alcun pensiero. Il 
delfino teneva macchinalmente dietro al padre, e , rientrando 
in palazzo, sapeva bensì d’ aver fallo una passeggiatina a ca- 
vallo, assistilo ad una rassegna, ma r.on sapeva che specie di 
arma gli fosse passala innanzi. 

Il vecchio re, che senlivasi solo nella sua grandezza , debole 
nel suo divino diritto, non si indirizzò dunque al delfino, bensì 
ad un uomo di sessantanni coll’uniforme di maresciallo di 
Francia e il doppio cordone di San Luigi e dello Spirilo Santo. 
Questi era un’antica gloria della Francia. 

Era il soldato del reggimento Medoc, il capo-battaglione dei 
volontarii della Meuse, il colonnello del reggimento di Picar- 
dia, il conquistatore di Trèves, l’eroe del ponte di Manheim, 
il comandante dei granatieri riuniti della grande armata, il 
vincitore d’Ostrolenka, l’uomo di Wagram, della Beresina, di 
Bautzen, il maggior generale della guardia reale, il comandante 
in capo della guardia parigina, il ferito di lutti i combattimenti 
a cui prendeva parte, crivellalo da ventisette ferite, ed a que- 
ste ferite sopravissuto. 

Era il maresciallo Oudinot, duca di Reggio. 

Carlo X prese a braccetto il vecchio soldato, e Iraendolo fuor 
del circolo de’cortigiani cbe ne aspettavano il ritorno: 

— Su via, maresciallo, gli disse, parlatemi francamente. 
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FI maresciallo guardò 11 re con Istupore; il silenzio e la 
freddezza della guardia nazionale non erano sfuggiti ai suoi 
sguardi. 

— Francamente, sire? ripetè il duca di Reggio. 

— Si, voglio conoscere la verità. 

Il maresciallo sorrise. 

— Vi fa meraviglia che un re voglia sapere la verità? Siam 
sempre ingannati adunque? 

— Tutti s’ingegnano a ingannarvi, sire. 

— E voi ? 

— lo non mento mai. 

— Dite la verilà? 

— Aspetto che la si domandi . 

— E allora? 

— La maestà vostra m’interroghi e vedrà. 

— Ebbene, maresciallo, che dite della rassegna? 

— Fredda. 

— Appena qualche grido : Viva il re I Avete badato a ciò, 
maresciallo? 

— Me ne sono accorto, sire. 

— Non merilo dunque più la fiducia e l'affetto del mio Ipo- 
polo? 

Il vecchio soldato non apri bocca. 

— Mon mi udite, maresciallo? domandò Carlo X. 

— Si, vi odo. 

— Ebbene, vi domando se, a parer vostro, uditemi bene , 
maresciallo, se, a parer vostro, non meriU più la fiducia e l’af- 
fetto del mio popolo ? 

— Sire I 

— Mi avete promesso la verilà. 

— Non voi, sire, ma i vostri ministri spiacciono al popolo. 
Sgraziatamente esso non comprende le sottigliezze del vostro 
governo costituzionale ; confonde insieme re e ministri. 

— Ma che ho fatto adunque? esclamò il re. 

— Voi non avete fatto, sire, ma lasciate fare. 

— Maresciallo, vi giuro che sono pieno di buone intenzioni. 

— V'ha un proverbio che dice che l’ inferno è lastricato di 
buone intenzioni. 

— Su via, ditemi ciò che ne pensate. 
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— Sire, sarei indegno della bontà del re se... io... non obbe- 
dissi ai suoi ordini. 

— Ebbene? • • 

— Ebbene, sire, vi credo un principe buono e leale, ma vo- 
stra maestà è circondata da consiglieri ciechi od ignoranti che 
non vedono o vedono male. 

— Proseguite. 

— La voce pubblica vi dice per bocca mia, che il vostro 
cuore è veramente francese e che fa duopo leggere nel vostro 
cuore e non altrove. 

— Dunque il popolo è malcontento? 

Il maresciallo inehinossi. 

— E perchè? 

— La legge sulla stampa l’offende mortalmente. 

— Credete sia questa la causa della fredda accoglienza? 

— Ne sono certo. 

— Datemi un consiglio, maresciallo. 

— Rispetto a che? 

— A quel che debbo fare. 

— Sire, non degglo dare consigli ad un re. 

— Sì, quando ve ne chiede. 

— Sire, la vostra saviezza... 

— Che fareste al mio posto, maresciallo? 

— Parlo per ordine del re? 

— Più ancora, duca, ripigliò Carlo X con una maestà che non gli 
veniva meno in certe occasioni, parialeper una preghiera del re. 

— Ebbene, sire, ripigliò il maresciallo, fate ritirare la legge; 
convocale per un’altra rassegna la guardia nazionale, e vedrete 
dalle sue unanimi acclamazioni qual fosse la vera cagiune del 
suo silenzio d’oggi. 

— Maresciallo, la legge sarà ritirata domani. Fissate voi il 
giorno della rassegna. 

— Sire, vostra maestà vuol che questa rassegna abbia luogo 
l’ultima domenica del mese, il 29 aprile? 

— Date gli ordini voi stesso, siete comandante generale 
della guardia nazionale. 

La sera islessa il consiglio era adunato alle Tuilerie, e ad 
onta della resistenza ostinala di alcuni, il re comandava fosse 
immediatamente ritirala la legge di amore. 
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in cui Salvaior fa vestire a tempo e Jack al troppo tardi a’ 
suoi uomini r uniforme della guardia nazionale. 


I ministri, nonostante le fortune eh’ eransi ripromesse dalla 
promulgazione delta legge, furono costretti a sottoporsi alla 
reai volontà. D’ altra parte , la legge ritirala non era che un 
atto di prudenza, una precauzione che risparmiava loro una 
sconfìtta decisiva dinanzi alla Camera del pari. 

II dì successivo a questa prima rassegna , di cui il re aveva 
calcolalo si bene gli effetti, e il maresciallo Qudinot interpre- 
tata sì bene la cagione, l'autore della legge d’amore , Peyron- 
net, chiese la parola al principiar della tornala della Camera 
dei pari, e lesse un ordinanza, che ritirava il progetto di legge. 

Un grido immenso di gioia surse ai quattro angoli della . 
Francia, ripetuto dai giornali realisti e liberali. 

La sera Parigi fu illuminata. 

Immense colonne di tipografi percorsero le vie e le piazze 
principali della città, gridando : Vi va il rei viva la camera dei 
pari t viva la libertà della slampa ! 

Queste passeggiate, questa folla di curiosi che stipava i ha* 
stioni, i lungo-Senna, le vie laterali affluendo da tutte le grandi 
arterie sino alle Tuilerie, come il sangue affluisce al cuore, le 
grida di questa moltitudine, l’esplosione dei petardi lanciali 
dalle finestre, l’ascensione di razzi volanti che seminavano il 
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cielo di effimere stelle, la universale luminaria, tutto questo 
frastuono , questo splendore offrivano un festivo e giocondo 
spettacolo quale non suole manifestarsi nelle solennità officiali 
prescritte dal governo. 

L’ allegrezza non fu minore nelle altre città del regno. Avre- 
sti detto non che la Francia avesse conseguilo una di quelle 
vittorie cui è avvezza da lungo, bensì che ogni francese avesse 
individualmente trionfalo. L’allegrézza manifestavasi , non 
solo sotto le forme più diverse, ma ben anco sotto le più indi- 
viduali. Ognuno cercava una maniera personale d’esprimere 
la propria gioia. 

Qui cori numerosi stanzianti sulle piazze o percorrenti le vie 
intonavano canti nazionali. 

Là fuochi d’ artifìcio improvvisati e danze protratte per tutta 
la notte. 

Altrove, passeggiate al lume delle fiaccole, eseguite come le 
corse antiche, a piedi e a cavallo. 

Altrove, archi di trionfo o colonne gremite d’ iscrizioni. 

Per ogni dove splendidissime luminarie. 

Quelle di Lione soprattutto furono notevolissime. Le rive dei 
fiumi, le porte principali della città, i numerosi terrazzi de’suoi 
popolosi sobborghi, erano, a così dire, annodati da lunghi cor- 
doni di fuoco riflettentisi nelle acque del Rodano e della Saona. 

Marengo non aveva ispirato maggior orgoglio, Austerlitz 
maggior entusiasmo. 

La caduta della legge d’amore era ad un tempo un trionfo ed 
una vendetta. 

Era un impegno assunto in faccia alla Francia di sbarazzarla 
del ministero che aveva preso, ad ogni sessione, a distruggere 
qualcuna delle libertà promosse, guarentite, consecratedal patto 
fondamentale. 

La manifestazione strepitosa della pubblica coscienza, la di- 
mostrazionepopolare, l’allegrezza spontanea dell’intera nazione 
all’annunzio del ritiro della legge maravigliarono i ministri, 
che risolvettero la sera istessa di recarsi in corpo dal re. 

Chiesero d’essere introdotti. 

Fu cercalo il re. 

11 re non era uscito, e pure non si trovava nè nella gran 
sala, nè nel suo gabinetto, nè dal delfino, nè dalla duchessa di 
Berry. 
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Ove era adunque? 

Un servo di camera disse di aver ceduto il re, accompagnato 
dal maresciallo Oudinot, avviarsi verso la. scala che metteva al 
padiglione dell’Orologio. 

Fu salita la scala. 

Due uomini stavano ritti dominando tutte quelle grida, quei 
rumori, quelle illuminazioni rifulgenti in faccia al globo lumi- 
noso della luna ed alle inargentate nuvole che veleggiavano ra- 
pidamente nel cielo. 

Questi due uomini erano Carlo X e il maresciallo Oudinot. 

Fu loro annunziata la visita ministeriale. 

Il re guardò il maresciallo. 

— Che vengono a fare? chiestegli. 

— Vengono a chiedere provvedimento repressivo contro la 
pubblica gioia. 

— Fate salire questi signori, disse il re. 

I ministri tennero dietro, maravigliando, ali’aiutanle di campo, 
cui il servo aveva trasmesso l’ordine reale. 

In capo a cinque minuti il consiglio radunavasi sulla piatta- 
forma del padiglione dell’Orologio. 

La bandiera bianca, la bandiera di Taillebourg, di Bouvinee 
di Fontenoy, sventolava a seconda della brezza. 

Sarebbesi detto che insuperbisse all’udire quelle inusale accla- 
mazioni. 

II signor di Villèle si fece innanzi: 

— Sire, diss’egli, commosso dal pericolo che j?ende sulla mae- 
stà vostra, vengo coi miei colleghi... 

Il re lo rattenne. 

— Signore, gli disse, il vostro discorso era preparato, non ò 
vero, prima che usciste dal palazzo delle finanze? 

— Sire... 

-—Non ricuso udirlo, ma domando che, da questa piattaforma 
che domina Parigi, guardiate e state in ascolto di ciò che succede. 

E il re stese la mano verso quell’ orizzonte tutto splendente 
di luce. 

— Dunque , usci a dire il signore di Peyronnet, vostra maestà 
domanda la nostra dimissione? 

— E chi vi parla di dimissione ? vi dico di guardare e stare 
ascoltando. 
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Segui un breve silenzio, non nelle strade, cbe, tull’al contra- 
rio, si facevano sempre più rumorosee festanti, ma nel circolo 
degli illustri osservatori. 

Il- maresciallo stava in disparte col sorriso del trionfo sulle 
labbra. 

Il re, stesa tuttavia la mano, e volgendosi successivamente ai 
quattro punti cardinali, dominava, con la sua alta statura, 
tutti quegli uomini. 

In quel punto il suo pensiero gli oltrepassava come la sua 
statura. 

— Ora parlate, signor di Villèle, ripigliò il re, che cosa avete 
a dirmi? 

— Nulla, sire, disse il presidente del consiglio, e non ci resta 
cbe a presentare a vostra maestà l’ornaggio dei nostri rispetti. 

Il re inchinossi, i ministri si ritirarono. 

— Decisamente, maresciallo, credo abbiate ragione, disse il re. 

E tornò ai suoi appartamenti. 

Nel consiglio seguente il re espose ai ministri il suo desiderio 
di passare una rassegna il 29 aprile, 

I ministri tentarono combattere la volontà del re, che questa 
volta fu irremovibile. 

Allora trassero in campo un ripiego, ed era d’ isolare le guar- 
die nazionali dai sediziosi e dai provocatori, cbe non manche- 
rebbero di circondarla. 

II dimane, 26 aprile, un ordine del giorno dichiarava: 

♦ Il re, avendj) in prova della sua benevolenza verso la guar- 
dia nazionale, manifestato il desiderio di passarla in rassegna, 
quesla avrà luogo al campo di Marte la domenica 29 aprile ». 

Fu una grande notizia. 

Fin dal dì prima, cioè fin dal 25, un operaio tipografo, ad- 
detto alle società segrete, aveva recato a Salvator una prova di 
stampa dell’ordine del giorno, che doveva essero stampato la 
dimane. 

Salvator era foriere dell’undecima legione. 

Si comprende il percbè avesse accettato questo grado di fo- 
riere. Era uno de’mille modi adoperati dall’attivo carbonaro 
per porsi a contatto con te popolari opinioni. 

La rassegna era un’occasione per tastare lo spirilo pubblico: 
Salvator non la lasciò sfuggire. 
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Più di cinquecento operai, di cui conosceva le opinioni, ave- . 
vano ricusalo far parte delia guardia nazionale, fondando il 
loro rifiuto sul dispendio che non erano in grado di fare. 

Quattro delegali, scelti da Salvator, visitarono gli operai nei 
loro domirilii. Ciascuno ricevè iOO franchi a patto di trovarsi 
coll’uniforme nelle file della compagnia la domenica 29. 

Fu dato loro l’indirizzo dei sarti appartenenti all’ associazio- 
ne. Ogni sarto aveva preso l’impegno di fornire I’ uniforme il 
giorno prefisso al prezzo di otlaniacinque franchi. 

Soprav anzavano quindici franchi a ciascuno. 

Lo stesso accadde nei dodici circondarli. 

I sindaci, liberali quasi tulli, erano lietissimi di questa dimo- 
strazione. Consegnarono tosto i moschetti alle nuove guardie 
nazionali. 

Cinque o seimila uomini, che, otto giorni prima, non face- 
vano nemmeno parte della guardia nazionale, furono armati e 
vestili. 

Tulli dovevano obbedire, non agli ordini dei loro colonnelli, 
ma al segnale d’un capo. 

Ma, non essendo ancor giunta l’ora, la Vendita suprema aveva 
comandato non venisse commesso verun allo d’ostilità. 

Dal canto suo la polizia slava all’erta, l’occhio spalancato, le 
orecchie lese. 

Ma che fare contro uomini che si affrettavano obbedire ai 
comandi del re? 

Jaekal incorporò dieci uomini per ogni legione , ma , non 
avendo ciò potuto fare se non quando ebbe sentore del movi- 
mento che prepnravasi , ne consegui che vi si accinse troppo 
lardi, e i sartori di Parigi, sopraccarichi di lavoro, non potero- 
no, agli uomini del signor Jaekal che furono armati la dome- 
nica, preparar l’uniforme che il lunedi. 

Era troppo lardi. 
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La rassegna della domenica del 90 aprii#. 


Dal momento in cui fu pubblicato l’ordine del giorno che 
annunziava la rassegna pe!29 aprile, sino al giornodi questa ras- 
segna s’era udito in Parigi uno di quei fremiti sordi che precor- 
rono ed annunziano le politiche tempeste. I cittadini stringevansi 
la mano dicendo: 

— Ci sarete ? 

— Domenica? 

— Si, non mancate. 

— Oh! non mancherò certo. 

Poi, stringevansi di bel nuovo la mano i muratori e gli affi- 
liali alle Vendite, col segno della loro società, gli altri semplice- 
mente, tulli separavansi l’uno dalPallro, dicendo a sé stesso: 

— Io, mancare? Oh, no certo! 

In questi tre giorni i giornali liberali non fecero che parlare 
della rassegna, eccitando i cittadini a recarvisi e raccomandando 
loro prudenza. 

È nolo che cosa significhino queste raccomandazioni prove- 
nienti dalla penna di nemici. 

Significano: 

— Stale pronti ad ogni avvenimento, chè un avvenimento 
sta sospeso in aria e cogliete l’opportunità. 
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Tre giorni non erano trascorsi indifferenti ai giovani eroi 
della nostra istoria. La generazione, che è ora la nostra, aveva 
ancora in quel tempo ia fede perduta, non da lei, rimasta gio- 
vine di cuore, ma dalla generazione che la seguitò, e che è ora 
quella degli uomini di trenta a trenlacinque anni. 

Questa fede è la nave naufragata nelle rivoluzioni che dove- 
vano scoppiare nel 1830 e nel 1848 , e che in quel tempo erano 
ancora nascoste neil’av venire, come fanciullo che vive e trasa- 
lisce di già, nascosto nel ventre della madre. 

Ognuno dei nostri giovani amici aveva sentilo rinfluenza dei 
tre giorni, gli uni attivamente, gli altri passivamente. 

Salvator, uno dei capi segreti e più influenti del carbonari- 
smo, aveva, come abbiam veduto, contribuito ad empire le file 
della guardia nazionale di cinque o seimila patriolli, che non 
ne avevano sinora fallo parte. I patrlotti erano abbigliali ed » 
armati, cosa ben più rilevante, di moschetti ; quanto alle car- 
tucce non era difficile rivenirle a un dato momento: 

Giuslino semplice cacciatore in una compagnia deli’ 11. n le- 
gione, dachè aveva veduto nella propaganda carhonarista un 
mezzo di rovesciare il governo di Carlo, sotto cui un nobile po- 
teva impunemente gettare il turbamento nelle famiglie s’ era 
dato a far la propaganda con un’ operosità tanto più grande 
ch’era stata repressa sinora, e, poiché egli era stimato, amalo 
ed onoralo anche nel suo quartiere a cagione delle sue viriù di 
famiglia, gli era dato orecchio da gente che null’allro chiedevano 
del resto che essere convinti. 

Quanto ai tre altri giovani Lodovico, Petrus e Gian-Roberto, 
erano semplici unità, ma operanti ciascuno ad un centro: Lo- 
dovico sui suoi giovani condiscepoli , studenti di diritto e di 
medicina; Petrus su i giovani artisti, pieni di fede nazionale in 
quei tempi ; Gian-Roberto su quanti trattavano la penna, e le- 
nendo dietro ad un capo sul temuto nell’ arte, erano pronti a 
tenergli dietro anche su qual fosse altro terreno, in cui gli pia- 
cesse condurli. 

Gian-Roberto faceva parte della guardia nazionale a cavallo, 
Petrus e Lodovico erano luogotenenti nella guardia nazionale 
a piedi. 

Ciascuno con le proprie preoccupazioni d’ arte, di scienza e 
d’amore, dachè questi giovani cuori erano aperti a tulli i no- 


Digitized by Google 



440 

bili sentimenti, ciascuno, diciamo avea veduto venire il 29 aprile 
non senza provare quella parte di generale trepidazione, di che 
abbiamo parlato senza poterne specificare la cagione. 

11 dì prima, ad invilo di Salvator, eravi stata adunanza in 
casa di Giustino. Là il commissionario avea gravemente e sem- 
plicemente informato i quattro amici di quanto accadeva. Cre- 
deva ad una diufostrazione pel di successivo , ma non ad un 
movimento ; li pregava a rimanere padroni di sè ed a nulla 
intraprendere senza sapere prima se fosse giumo il momento. 

Finalmente il gran giorno spuntò. Era, è vero, una domenica 
argomentando dall’ aspetto delle vie di Parigi ; e più che una 
domenica, un giorno di festa. 

Sin dalle nove del mattino, 'le legioni de’ varii circondarli 
scorrevano Parigi con a capo la musica, susseguite o sui mar- 
ciapiedi o sui Uanclii dei bastioni dalia popolazione dei quar- 
tieri che attraversavano. 

Alle undici, ventimila guardie nazionali stavano schierate in 
battaglia dinanzi alla Scuola Militare. 

Avevano sotto i piedi quella terra del campo di Marte sì 
piena di ricordanze, e stala calpestala dai loro padri in quel 
gran giorno della federazione, che fece della Francia una patria 
e convertì tulli i francesi in fratelli. 

il campo di Marte è il solo monumento rimasto di quella 
grande rivoluzione che doveva distruggere, non edificare. 

Ma che doveva distruggere prima di tutto ? La vecchia razza 
dei Borboni, di cui un membro osava, nella sua cecità, venire 
a premere quella terra, più ardente della lava del Vesuvio, e 
mal ferma della sabbia del Sahara. 

Da molli anni la guardia nazionale non era stata passata a 
rassegna. Lo spirilo di quei soldati cittadini è assai singolare. 

Se si fa loro montar la guardia , brontolano ; se vengono 
sciolti, insorgono. 

La guardia nazionale, stanca della sua inoperosità, aveva ri- 
sposto alia chiamala. 

Rinforzala da seimila uomini con nuovi uniformi, sebieravasi 
in battaglia con la fronte verso Chaillol, cioè a dire, verso la 
parie di dove doveva giungere il re, mentre trecenlomila spet- 
tatori si assiepavano intorno al terreno delle manovre. 

Ciascuno di questi trecenlomila spettatori pareva ringraziare 
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con sguardi di approvazione e prolungali applausi la guardia 
nazionale della cura posla nel rappresoli lare degnamenie la 
capitale, e nel mostrar riconoscenza al re che aveva accondi- 
sceso al desiderio generale della nazione, ritirandola legge fatale. 

Che, bisogna pur dirlo, meno i cuori di quei congiurali che 
ricevono dai padri e trasmettono ai figli la tradizione rivolu- 
zionaria, fondala dai Stvedemborg e dai Gaglit>siro, non vi era 
in quel momento al campo di Marte, in Parigi, in tutta la Fran- 
cia, che riconoscenza e simpatia per Carlo X. 

Sarebbe stalo d’uopo d’ima vista ben penetrante periscorgere 
il 2o luglio attraverso il 29 aprile. 

Chi spiegherà i grandi rivolgimenti popolari che in pochi 
anni, in pochi mesi, ili pochi giorni rovesciano ciò che è innal- 
zalo, innalzano ciò che è rovescialo? 

il sole d’aprile, sole ancor giallo, che, coperto il volto di 
rugiada, guarda coll’amore d’un lìdanzato la terra , poetica ed 
amorosa come Giulietta sorgente del sepolcro, scintillava dietro 
la cupola degli Invalidi e abbelliva la rassegna. 

A un'ora il tonar dei cannoni e le grida lontane annunziarono 
l’arrivo del re che, a cavallo, avanza vasi accompagnato dal 
delfino, dal duca d’Orleans, dal giovine duca di Cbarlres e da 
una folla di ufflziali generali. 

La duchessa d’Angoulèine, la duchessa di Perry e la duchessa 
d’ Orleans tenevano lor dietro in carrozza scoperta. 

L’aspetto dello splendido corteggio destò un fremito in quella 
società di spettatori. 

Che sensazione adunque in certi momenti sdora il nostro 
cuore con le sue ali di fuoco, fa trasalire dalla lesta ai piedi, e, 
buona o cattiva, ci spinge agli estremi? 

La rassegna cominciò. Il re scorse le prime file alle grida di 
Viva la Cartai viva la libertà della stampai ma fra le grida an- 
cora più rumorose di : - Viva il re I 

Erano stati sparsi in tutte le file manifesti nei quali racco- 
rnandavasi di evitare ogni grido, ogni atto che potesse dar 
ombra al re. Lo scrittore di queste linee slava in quel giorno 
nelle file, ed uno di tali manifesti rimase nelle sue mani. 

È del tenore seguènte ; 

MAMFESIO ALLE GUAitDiE NAZIONALI 
, DA PAH CINGO!. ARE FINO ALL ULTIMA FILA- 
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• Fu sparsa voce che le legioni volessero gridare : Viva il 
re! giù i ministri! giù i gesuiti! Sono dicerie di malevoli che 
tentano far uscir la guardia nazionale dal suo nobil carattere. » 

il manifesto era più prudente che forbito; ma qual che ei 
fosse, lo pubblichiamo come documento storico. 

Del rimanente, potevasi credere, per qualche minuto, ch’esso 
sarebbe stato fedelmente adempiuto. 

Su tutta la fronte di battaglia non risuonavano che-grida di : 
- Viva il rei viva la libertà della stampa! 

Ma a proporzione che il re si addentrava nelle Ole , quasi la 
sua presenza costringesse i cuori ad aprirsi, alle grida di : - Viva 
il rei viva. la libertà della stampai cominciarono a frammesco- 
larsi le grida di: - Giù i gesuiti I giù i ministri I 

11 vecchio re a queste grida, trattenne mal suo grado il cavallo. 
L’uom inalberava come l’animale. 

Le grida spiaciutegli si spensero. 

11 sorriso benevolo che illuminava per solito lasuafisonomia 
ricomparve. 

Prosegui la sua marcia attraverso le legioni. 

Ma fra la terza e la quarta fila, ricominciarono le grida sedi- 
ziose, quantunque le guardie nazionali, frementi, si raccoman- 
dassero a vicenda la prudenza. 

Se non che, senza che comprendessero come ciò avveniva, le 
grida di: Giù i ministri! che sludiavansi rinchiudere nei loro 
cuori, sfuggivano loro malgrado dalle loro labbra. 

Bravi nelle Ole della guardia nazionale come un elemento 
strano, ignoto, elettrico. 

L’elemento popolare, il quale, sotto l’influenza dei capi car- 
bonari, frammiscbiavasi in quei giorno all’elemento borghese. 

Il re fu di nuovo ferito nel suo orgoglio a quelle grida che 
pareva gl’ imponessero una regola di condotta. 

Si fermò una seconda volta. 

Trovossi in faccia d’ una guardia nazionale di alta statura e 
di erculea forza. Barye avrebbe scelto quel tipo per 1’ uomo- 
leone o pel leone-popolo. 

Quest’ uomo era il nostro amico Gianni il Toro. 

Levava in aria l’archibugio come un fuscelli no di paglia, gri- 
dando, egli che non sapeva leggere : 

— - Viva la libertà delia stampa t 
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L’ energia di quella voce e di quel gesto riempiè di meravi- 
glia il vecchio re. 

Fece fare due passi al cavallo e si avanzò verso colui , il 
quale, dal canto suo, mosse due passi fuori delle Ole, e sempre 
brandendo l’arma, gridò: 

— Viva la Cariai giù i gesuiti! giù i ministri! 

Carlo X, come tutti i Borboni, non eccettualo Luigi XVI, 
aveva qualche volta una grande dignità. 

Fece segno di avere alcunché da rispondere. 

Quei ventimila uomini ammutolirono quasi per incanto. 

— Signori, disse egli ; sono venuto qui per ricevere omaggi 
e non ammonizioni. 

Poi, volgendosi al maresciallo Oudinot: 

— Comandale la ritirata, maresciallo, diss’ egli. 

E lanciando il suo cavallo al galoppo e uscito dalle file della 
guardia nazionale andò a collocarsi sul fianco e davanti la massa 
compatta tumultuante. 

La ritirata cominciò. 

Ogni compagnia, passando dinanzi ai re, levò il proprio 
grido. 

La maggior parte di queste grida erano: - Viva il re! 

La faccia di Carlo X si rasserenò poco a poco. 

Terminata la rassegna, disse al maresciallo Oudinot: 

— Avrebbe potuto andar meglio. V’è un qualche commetti- 
male, ma P insieme è buono. Infine, sono soddisfallo. 

E avviossi a galoppo verso le Tuberie. 

Giunti al palazzo, il maresciallo si accostò al re: 

— Sire, domandò, poss’ io, in un ordine del giorno, far men- 
zione delia soddisfazione di vostra maestà? 

— • Non ci veggo inconveniente alcuno, rispose il re. Vorrei 
però conoscere i termini in cui sarà espressa questa soddisfa- 
zione. 

In questo punto il maggiordomo annunziò che il pranzo era 
in ordine, ed il re, dato braccio alla duchessa d’ Orleans e il 
duca d’ Orleans alla duchessa d’Augouléme, il duca di Chartres 
alla duchessa di B.-rry, entrarono l’un dopo 1’ altro nella sala 
da pranzo. 


Voi. V. 
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Cbe cosa acc adeva alla Tallerie o nelle vie di Pa- 
rigi mentre Camillo di nozan e susanna di Val- 
geneuse danzavano al ballo della signora di Ma 
rande. 


Mentre Carlo X manifestava al maresciallo questa buona in- 
tenzione, le guardie nazionali tornavano ai loro quartieri. 

Ma prima di tornarvi avevano commentala la risposta di 
Carlo X a BarloIomeo-il-Lungo. 

« — Sono venuto qui per ricevere omaggi e non ammoni- 
zioni ». 

L’osservazione era sembrata un po’ aristocratica nel luogo 
in cui era stala proferita. 

Carlo X, pronunziando queste parole, si trovava appunto 
nel luogo in cui innalzavasi, trenlase Ite anni prima, quell’altare 
della patria su cui Luigi XVI avea giurato la costituzione fran- 
cese. 

E vero che Carlo X, allora conte d’Arlois, non aveva veduto 
quell’altare, nè udito quel giuramento , poiché era parlilo per 
l’estero Ano dal 1789. 

Dal che avvenne che, appena il re si fu allontanato, le grida, 
sino a quel punto compresse, scoppiarono, e il campo di Marte 
rimbombò sotto un hurrah unanime di collera e d’ impreca- 
zione. 

Ma non bastò. Ogni legione, ripigliando il cammino del pro- 
prio circondario, recò una certa fiamma d’ agitazione attinta 
al fuoco centrale, spargendola lungo il suo cammino. 
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Se queste grida non avessero echeggiato nella popolazione , 
si sarebbero spente « come fece al mancar dell’alimento •. Ma 
al contrario pareva non fossero che scintille cadenti su materia 
pronta ad accendersi. 

Le grida si ripercuotevano nella folla. Gli uomini agitavano 
sul limitare degli usci i cappelli ; le donne sventolavano dalle fi- 
nestre i fazzoletti, urlando non piu : - Viva il re ! Viva la li- 
bertà della stampa, ma : - Viva la guardia nazionale ! Giù i ge- 
suiti ! Giù i gesuiti I All’entusiasmo aveva tenuto dietro la pro- 
testa, ed alla protesta la sommossa. 

Ma peggio accadeva alle legioni, che tornando per via di Ri- 
voli e piazza Venddme, dovevano passare dinanzi al ministero 
delle finanze e a quello di giustizia. 

Là, non più grida, ma imprecazioni ; nonostante 1’ ordine 
dei colonnelli di continuare il cammino, le legioni sostarono ; 
i calci degli archibugi risuonarono fragorosamente sul lastricato 
e le urla di : - Giù Viilèle ! Giù Peyronnet ! scrollarono i vetri 
de’ loro palazzi. 

Uno o due colonnelli, reiterato l’ordine di proseguire il cam- 
mino, vedendo che non si prestava loro orecchio, si ritirarono 
protestando. 

Ma gli altri ufficiali rimasti, ben lungi dal tentar di calmare i 
soldati, gridavano come gli altri, alcuni che più forti degli altri.. 

La dimostrazione era grave; non si trattava più d’una massa 
popolare, d’una mano di operai, di turbolenti , di bruzzaglia , 
era un corpo costituito, una politica potenza ; la borghesia e il 
popolo intiero di Francia protestavano per le bocche di venti- 
mila armati. 

I ministri pranzavano intanto dal signor d’Appony. Avvisati 
dalla polizia, si levarono da tavola , domandarono le carrozze 
e si adunarono al ministero degli interni. 

Di là recaronsi in corpo alle Tuilerie. 

Dalle finestre del suo gabinetto il re avrebbe potuto vedere 
quanto accadeva e farne suo prò. 

Ma anche il re pranzava nella sala di Diana e nessun frastuono 
giungeva agli illustri orecchi suoi e della sua famiglia. 

Anche re Luigi Filippo non desinava forse quando gii fu an- 
nunzialo, nel 1848, che i corpi di guardia della piazza Luigi XV 
erano presi ? 
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I ministri aspettarono nella sala del consiglio i comandi del 
re, avvisato del loro arrivo in palazzo. 

II re accennò col capo, e si mise a tavola. 

La duchessa d’Angoulème, inquieta, andava interrogando de- 
gli occhi il delfino e il padre 3uo. 

Il delfino si dimenava in bocca uno stuzzicadenti , ma nulla 
vedeva od udiva. 

Carlo X rispose con un cenno del capo ed un sorriso signi- 
ficante, che non bisognava darsene pensiero. 

E infatti il desinare non fu interrotto. 

Verso le otto la famiglia reale, uscita dalla sala da pranzo, 
entrò negli appartamenti. 

Il re, da quel cortese cavaliere eh’ egli era, condusse la du- 
chessa d’ Orleans al suo seggiolone e s’avviò verso la sala del 
consiglio. 

Imbattessi nella duchessa d’Angoulème. 

— Che c’è, sire? chies'ella. 

— Nulla, m’immagino, rispose il re. 

•— I ministri aspettano il re, dicesi, nella sala del consiglio. 

— Seppi durante il pranzo che erano in palazzo. 

— Vi saranno dei trambusti in Parigi ? 

— Non credo ! 

-- Il re perdonerà alla mia inquietudine se verrò a chieder- 
gli come stanno le cose? 

— Mandatemi il delfino. 

— Che il re mi perdoni se insisto , vorrei piuttosto udire io 
stessa. 

— Ebbene, verrete fra poco. 

« — Il re mi onora. 

La duchessa incbinossi, poi prendendo il signor Damas,si ad- 
dentrò con lui nel vano d’una finestra. 

Il duca di Chartres eia duchessa di Berry cianciavano in- 
sieme colla spensieratezza della gioventù, il duca di Chartres 
coniava sedici anni, la duchessa di Berry, venlisei. 

Il duca di Bordeaux, di cinque anni , giuorava ai piedi della 
madre sua. 

Il duca d’Orleans, appoggiato al caminetto, senza pensieri in 
apparenza , dava ascolto al menomo rumore ; si passava di 
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quando in quando il fazzoletto sulla fronte, manifestando con 
questo movimento l’agitazione interna. 

In questo mezzo re Carlo X entrava nella sala del consiglio. 

I ministri erano in piedi ed assai conturbati. Quell’ agitazione 
manifeslavasi sui loro volti a norma del loro temperamento. 

II signor di Villèle era giallo, si ebe pareva la bile gli si fosse 
travasala nel sangue. 

Il signor di Peyronnet era rosso, come minacciato da un’a- 
poplessia fulminante. 

II signor di Corbière, era color della cenere. 

— Sire... disse il signor di Villèle. 

— Signore, disse il re , facendo notare al ministro eli' egli 
dimenticava l’etichetta a segno di parlargli pel primo, non rni 
date agio di chiedervi notizie della vostra salute, e di quella 
della signora di Villèle. 

— È vero, sire, ma è perchè gl’interessi di vostra maestà 
vanno innanzi a quelli del suo servitore. 

— Dunque venite a parlarmi dei miei interessi, signor di 
Villèle? 

— Non v’ ha dubbio, sire. 

— Vi ascolto. 

— Vostra maestà sa ciò che succede ? domandò il signor di 
Villèle. 

— Succede qualche cosa? 

— Vostra maestà ci ha invitati l’altro giorno ad udire le grida 
di gioia del popolo parigino? 

— Si. 

— Il re ci dà autorità di fargli udire oggi le sue grida di mi- 
naccia? 

— Dove bisognerà andare per ciò? 

— Oh ! non molto lungi ; basterà aprire questa finestra. Il re 
permette ?... 

— Aprite. 

Il signor di Villèle aprì la finestra. 

Insieme alla brezza vespertina ebe fece ardere più vivace le 
lumiere, entrò un turbine di grida confuse. 

Erano di gioia a un tempo e di minaccia ; urla che innalzansi 
dalle città sossopra e tanto più terribili quanto ebe si sente ebe 
racchiudono Pignolo. 
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E su quell’uria come lorrenle di maledizioni, le grida: 

— Giù Viilèle I Giù Peyronnel I 

— Abl ah I disse il re sorridendo, conosco queste grida. Non 
eravate slamane alla rassegna, signori? 

— C’era, sire, disse il signor di Peyronnet. 

— Ahi è vero, credo avervi veduto a cavallo con lo slat 
maggiore. 

Il signor di Peyronnet inchinossi. 

— Ebbene ; è la continuazione del campo di Marte, ripigliò 

il re. , - 

— Bisogna reprimere tanta audacia, sire, sciamò il signor di 
Viilèle. 

— Voi dite, signore?... chiese freddamente il re. 

— Dico, sire, ripigliò il ministro delle finanze, ricondotto ai 
sentimenti del proprio dovere, che, a mio avviso, gl’insulti che 
attaccavano il ministero attaccano il re. Veniva dunque a chie- 
dere al re che s’abbia da fare in questo frangente. 

— Signori, rispose il re, non esagerale il pericolo; non credo 
correrne veruno in mezzo al mio popolo, e son certo che la 
mia presenza basterà a cambiare tulle queste grida in un solo: 
quello di : - Viva il re I 

— Ob, sire! disse dietro Carlo X una voce femminile, spero 
che non commetterete l’imprudenza di uscire. 

— Ah ! siete voi, signora delfina? 

— Il re non mi ha permesso di raggiungerlo? 

— È vero! Ebbene, signori, che cosa mi proponete in questo 
frangente, come dicevate poc’anzi? Che cosa dite, signor mini- 
stro delle finanze? 

— Sapete che, fra le grida proferite, vi sono le grida di : - Giù 
i preti, disse la duchessa d’Angoulème? 

— Ah! davvero I aveva udito gridare soltanto: • Giù i 
gesuiti!... 

— Ebbene, sire ! disse la delfina. 

— Non è l’istessa cosa, mia cara figlia. Chiedetene a monsi- 
gnor l’arcivescovo. Su via, signor di Fressynous, parlateci aper- 
tamente; credete voi che le grida: - Giù i gesuiti! si volgano al 
clero? 

— Faccio una differenza, sire, rispose l’arcivescovo, uomo di 
carattere dolce e mente retta. 
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— Io, disse la DelQna raccogliendo le labbra sottili, confesso 
che non ve ne trovo alcuna. 

— Su via, signori, disse il re, sedetee favelli ognuno intorno 
alla questione. 

I ministri sedettero e la discussione cominciò. 


CLXXXVIII. 


La notte del 3» al 30 aprile 


Mentre la discussione, di cui conosceremo più tardi i parti- 
colari e i risullamenli, slava per incominciare intorno a quella 
tavola dal tappeto verde, ove furono tante volle agitali i de- 
stini d’Europa. 

Mentre il signor di Marande, semplice cacciatore nella se- 
conda legione, tornalo in casa senza aver dato tutto il giorno, 
un segno d’approvazione o disapprovazione che manifestasse 
la sua politica opinione, spogliavasi della uniforme con una 
fretta che indicava la poca sua simpatia per l’abito militare; i no- 
stri giovani, i quali non avevano piu veduto Salvator dopo 
le ultime raccomandazioni scambiatesi alla rassegna, s’ erano 
affrettati, come il signor di Marande, a spogliare la uniforme 
e chiedere conto a Giuslino di quanto rimaneva ad essi a 
fare nei varii casi che potevano presentarsi. 

Anche Giustino aspettava Salvator. 

Il giovine giunse verso le nove. 

Aveva egli pure spogliato l’uniforme e ripreso l’abito di 
commissionario. Dal suo petto ansante e dalla sua fronte inon- 
data di sudore era manifesto come avesse messo a profitto il 
tempo tornato che fu dalla rassegna. 


Digitized by Google 



i 20 

— Ebbene! domandarono i quattro giovani a coro. 

— Ebbene, rispose Salvator, v’è consigli di ministri. - 

— A cbe proposito? 

— Della punizione cbe vuoisi infliggere alla buona guardia 
nazionale cbe non si mostrò prudente. 

— E quando sarà noto il risullamento del consiglio? 

— Appena questo risullamento si avrà. 

— Entrate liberamente alle Tuberie? 

— Entro dovunque. 

— Diavolo! disse Gian-Roberto, «rincresce di non poter aspet 
lare, bo da recarmi ad un ballo. 

— Ed io pure, disse Petrus. 

— In casa del signor di Marande? domandò Salvator. 

— Sì, risposero meravigliando i giovani. Come lo sapete? 

— So tutto. 

— Ma, domattina, all’albeggiare, avrem notizie, non è vero? 

— Le avrete stanotte. 

— Ma s’io e Petrus ci rechiamo in casa Marande... 

— Le avrete in casa Marande. 

— Chi ce le darà? 

— Io! 

— Come! andate dalla Marande? 

Salvator sorrise. 

— Non dalla signora, diss’egli, ma dal signor di Marande. 

Poi con quel sottil sorriso, tutto suo, soggiunse : 

— K il mio banchiere. 

— Ob, corpo di bacco! esclamò Lodovico, mi spiace ora di 
non aver accettalo l’invito cbe mi facesti. 

— Se non fosse così tardi! sciamò il giovine. 

Poi levando l’orologio : 

— Sono le nove e mezzo, soggiunse, è impossibile. 

— Desiderate andare al ballo della signora di Marande? 
chiese Salvator. 

— Si, rispose Lodovico ; avrei voluto questa notte non Sco- 
starmi dai miei amici. Non può accader qualche cosa da un'ora 
all’altra? 

— Nulla avverrà probabilmente, disse Salvator, ma a buon 
conio non abbandonate i vostri amici. 

— Bisogna bene che li abbandoni se non ho invilo. 
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Salvator compose le labbra ad uno dc’suoi solili sorrisi : 

— Pregale il nostro poeta di presentarvi, disse. 

— Obi esclamò vivamente Gian-Roberto, non posso tanto in 
quella casa... 

E un lieve rossore tinse le sue guancie. 

— Allora pregate Gian-Roberto di porre il vostro nome su 
questa carta. 

E levò di tasca una carta su cui erano stampate le parole : 

• Il signore e la signora di Marande hanno l’onore d’ invi- 
tar il signor... alla serata che avrà luogo nel loro palazzo in via 
d’Artois, la domenica 29 aprile prossimo. Vi sarà ballo ». 

« Parigi 20 aprile 1927 • . 

Gian-Roberto guardò maravigliato Salvator. 

— Via, disse questi, temete che sia riconosciuta la vostra 
scrittura? Datemi una penna, Giuslino. 

Giuslino porse una penna a Salvator, che scrisse il nome di 
Lodovico sulla carta, riducendo la sua aristocratica scrittura 
alle proporzioni di una scrittura ordinaria. 

Poi, diede la carta al giovine dottore. 

— Ora, disse Gian-Roberto, avete detto, caro Salvator, che 
non andate dalla signora, bensì dal signor di Marande. 

— L’ho detto. 

— Come potrem vedervi? 

— É vero, disse Salvator col solilo sorriso, dacbè voi an- 
date dalla signora. 

— Vado al ballo d’un amico e non credo vi si parlerà di po- 
litica. 

— No, ma alle ondici e mezzo, quando la nostra povera Car- 
melila avrà cantato, comincierà il ballo, ed alla mezzanotte 
verrà aperto in fondo alla galleria il gabinetto del signor di 
Marande. Colà verranno ammessi tutti coloro che pronuncie- 
ranno le parole: 

Carta e Cbartres. 

— Non è difficile tenerle a mente, n’ò vero? 

— Noi 

— Ebbene resta stabilita ogni cosa. Ora, se volete vestirvi e 
trovarvi alle dieci e mezzo nel gabinetto turchino, non v’ è 
tempo da perdere. 

— Ho un posto libero nella mia carrozza, disse Petrus. 
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— Prendi con te Lodovico, siete vicini, disse Gian-Roberto ; 
io andrò a piedi. 

— Sia pure. 

— Dunque alle dieci e mezzo nella sala delia signora di Ma- 
rande , per udir cantar Carmelila, disse Petrus. 

— E a mezzanotte nel gabinetto del signor di Marande per 
sapere quanto è accaduto alle Tuilerie. 

E i tre giovani, stretta ia mano di Salvator e di Giuslino, si 
ritirarono, lasciando insieme i due amici. 

Alle undici , lo vedemmo, Gian-Roberto, Petrus e Lodovico, 
erano in casa della signora di Marande, ed applaudivano .Car- 
melita. 

Alle undici e mezzo, mentre la signora di Marande e Regina 
assistevano la svenuta Carmelila, davano a Camillo le lezioni 
che abbiamo detto. 

Finalmente a mezzanotte, mentre Marande, rimasto addietro 
per prender notizie di Carmelila, baciava da uom galante la 
mano della moglie e le chiedeva come un favore, finito il ballo, 
di recarsi a salutarla nella sua camera, entravano nel gabinetto 
del banchiere proferendo le parole : Carta e Charlres. 

Colà stavano raccolti i veterani della cospirazione di Greno- 
ble, di Belfort, di Saumur e De La Rochelle; quegli che ave- 
vano conservato la lesta su le spalle per un miracolo d’ equi- 
librio : Lafayelte, Kocklin, Pajol, Dermoncourt, Carrel, Gui- 
mard, Arago, Cavaignac ; ognuno dei quali rappresentava una 
opinione viva, un’ opinione più temperala , tulli una mirabile 
onoratezza di carattere. 

Si bevevano punch, si prendeva sorbetti, si parlava di teatri, 
arti, lettere, non già di politica. 

1 tre giovani entrarono insieme e tosto cercarono degli oc- 
chi Salvator. 

Non era giunto. 

Tutti e tre s’ avvicinarono allora, a norma delle proprie 
simpatie, ad uno dei grandi personaggi colà raccolti. 

Gian-Roberto a Lafayette, il quale nudriva per lui un’amici- 
zia quasi paterna. 

Lodovico a Francesco Arago, bella testa, gran cuore, spirito 
piacevole. 

Petrus ad Orario Vernet, le cui pitture non erano stale ac- 
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celiale alle sale d’ esposizione per ragioni politiche e che aveva 
fallo in propria casa un’ esposizione particolare alla quale ac- 
correva tutta Parigi. 

Il gabinetto del signor di Marande presentava un quadro cu- 
rioso dei malcontenti di ogni parlilo. 

Questi, quantunque parlassero, come abbiam detto, d'arti, let- 
teratura, scienza, volgevano la testa verso l’uscio appena en- 
trasse qualcuno. 

Aspettavano qualcuno? 

Aspettavano il messaggere tuttavia ignoto che doveva recar 
notizie della corte. 

Finalmente l’uscio si schiuse per dar passaggio ad un giovane 
sui trent’anni, vestito con perfetta eleganza. 

Petrus, Lodovico e Gian-Roberlo frenarono un grido di me- 
raviglia. Questo giovane era Salvator. 
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il signor di valsigny. 


Il sopraggiunto cercò con gli occhi il signor di Marande, lo 
scorse, e si avanzò verso di lui. 

11 signor di Marande gli tese la mano. 

— Giungete tardi, signor di Valsigny, gli disse il banchiere. 

— Si, rispose il giovane con voce e modi perfettamente di- 
versi dai consueti, e recandosi rocohialino all'occhio destro, 
quasi abbisognasse di quest’appendice per riconoscere Gian-Ro- 
berto, Petrus e Lodovico: giungo lardi, è vero, ma fui tratte- 
nuto da mia zia amica, della signora duchessa d'Angoulòme, 
che mi ha dato notizie delle Tuilerie. 

Ciascuno raddoppiò l’ attenzione. Salvator scambiò alcuni 
saluti con coloro che gli si stringevano attorno e ciascuno di 
questi saluti indicavano il grado d’amicizia, di rispetto o fa- 
migliarità che l’elegante signor di Valsigny credeva dover con- 
cedere a ciascuno. 

— Notizie della corte, ripetè il signor di Majande; vi sono 
notizie di corte? 

— Ahi noi sapevate? sì, vi è stato consiglio. 

— La non è una novità, caro signor di Valsigny, disse ri- 
dendo il signor di Marande. 

— Ma può produrre novità, e l’ha prodotta. 

— Davvero? 

— Sii 
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Tulli si fecero più vicini. 

— Alla proposta dei signori Villòle, di Corbière, di Peyronnel, 
di Damas, di Clerraonl-Tonnerre e ad istanza sopralluilo della 
delfina, inorridita alle grida: - Giù i gesuiti I e nonostante 
l’opposizione dei signori Frayssinous e di Cbabrol, cbe vole- 
vano un parziale licenziamento, la guardia nazionale è sciolta. 

— Sciolta? 

— Da cima a fondo; sicché io che aveva un assai bel grado 
quello di foriere, sono rimasto senza impiego... e mi bisognerà 
cercare un’altra occupazione. 

— Sciollat ripeterono gli uditori. Ma è cosa gravissima, disse 
il generale Pajol. 

— Vi pare, generale ? 

— Senza dubbio ; è un colpo di Stato. 

— Si; bene, sua maestà Carlo X ha fatto un colpo di Stato. 

— Siete sicuro di quel che dite? chiese Lafayelte. 

— Ahi signor marchese. Salvator non aveva dato gran fede 

all’ardore con cbe i signori di Lafayelte e di Monlmorency ave- 
vano fatto, la notte del 4 agosto 1789, rinuncia dei loro titoli: • 

Ab 1 signor marchese, nulla dico che non sia pretta verità. 

Poi con voce più ferma : 

— Credeva aver l’onore d’essere conosciuto da voi, si che non 
si avesse a mettere in dubbio la mia parola. 

Il vecchio lese la mano al giovine. 

Poi sorridendo a mezza voce, gli disse : 

— Non state piu a chiamarmi marchese. 

— Scusatemi, rispose egualmente sorridendo Salvator, ma 
siete tanto marchese por me... 

— Ebbene sia; per voi, uomo di spirito, rimarrò ciò che vor- 
rete, ma ditemi soltanto generale per gli altri. 

E tornando al primo discorso: 

— E quando verrà pubblicalo il decreto? domandò Lafayelte. 

— È pubblicato. 

— Come, pubblicalo 1 esclamò il signor di Marande, non l’ho 
ancora ricevuto. 

— Lo ricererete tra non molto forse, e non è colpa del vostro 
emissario se larda, perchè sol io posso, come il diavolo di Le* 
sage, far sparire i letti per assistere ai consigli di Stalo. 
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— E facendo sparire quello delle Tullerie, vedeste stendere 
il decreto di scioglimento? 

— Più ancora, lessi dietro le spalle di chi stringeva fra le dila 
la penna. Ohi non vi sono frasi, o piuttosto non vi ha che una 
frase: - Carlo X, per la grazia di Dio, ecc.,'sul rapporto dei no- 
stro segretario di Stato, ministro dell’interno, ece., la Guardia 
nazionale di Parigi è sciolta : 

— E questo decreto ? 

— Fu spedito in doppia copia: una al Monileur , l’altra al ma- 
resciallo. 

— E sarà domani nel Monileur? 

— Vi è già; ma il Monileur non è comparso ancora. 

Gli astanti si guardarono in faccia. 

Salvator continuò: 

— Domani, o a dir meglio, oggi, chè abbiam già passata la 
mezzanotte, oggi alle sette del mattino, le guardie nazionali 
saranno surrogate ai loro posti dalla guardia reale e dalle sol- 
datesche di linea. 

— Si, disse una voce, finché la guardia nazionale surroghi a 
sua volta nei loro posti la guardia reale e le soldatesche di linea. 

— Può darsi benissimo un giorno, rispose Salvator, il cui 
occhio lampeggiò un tratto, ma non avverrà per un decreto di 
Carlo X. 

— Oh ! cecità incomprensibile l esclamò Arago. 

— Ah! signor Arago, osseryò Salvator, voi che potete pre- 
sagire un eclissi non scorgete nulla nel cielo della monarchia? 

— Che volete, disse l’illustre scienziato, sono un uomo posi- 
tivo io, e quindi pieno di dubbii. 

— Cioè, disse Salvator, volete una prova, e l’avrete. 

E levò di lasca una carta umida. 

— Prendete, diss’ egli, ecco una bozza del decreto, che verrà 
pubblicato domani nel Monileur. È un po’ illeggibile, perchè 
tirata in fretta apposta per me. 

Poi con un sorriso, soggiunse: / 

— Per ciò ho lardalo un po’ ; l’ aspettava. 

E diede la bozza ad Arago, dalle cui mani passò in quelle di 
lutti gli altri. 

Quindi, come attore assennato, visto 1’ effetto prodotto dalla 
bozza, Salvator, soggiunse: 
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— Ma v’ è di più. 

— Che cosa? domandarono tulli ad una voce. 

— 11 signor duca di Doudeauville , ministro, della casa del 
re, ha dato la propria dimissione. 

— Oh 1 sciamò Lafayelte, sapeva che dopo T insulto fatto 
dalla polizia al corpo del suo parente, non aspetlava che un’oc- 
casione. 

— Or bene! disse Salvator, l’occasione si è presentata a 
proposito della guardia nazionale. 

— E la dimissione fu accettata ? 

— Subito. 

— Dal re ? 

— Il re esitava, per dirla un pochino ; ma la signora duchessa 
d' Angouiéme gli fece notare eh’ era un posto bell’ e fatto pel 
principe di Polignac. 

— Come? 

— Pel principe Armando Giulio di Polignac, condannato a 
morte nel 1804, salvalo dall’ imperatrice Giuseppina, fatto 
principe romano nel 1814, pari nel 1816 ed ambasciatore a Lon- 
dra nel 1823. Ci son dubbii ancora sulla sua identità? 

— Ma se è ambasciatore a Londra ? 

— Verrà richiamato. 

— E il signor Villèle, domandò Marande, approvò il decreto? 

— Si è leggermente opposto, rispose Salvator ; conservando 
con singolare persistenza il suo far leggiero , giacché il signor 
di Villèle è volpe vecchia, almeno a quanto si dice. Comprende 
non esservi rupe si salda che a lungo non si possa forare come 
ne fa fede Annibaie, che a detta di Tito Livio, forò con l’aceto 
la catena delle Alpi, e teme che il signor idi Polignac non sia 
P aceto che sgretolerà la sua roccia. 

— Come ! sciamò il generale Pajol, il signor di Polignac mi 
nistro? 

— Non ci resterebbe che a nasconderci la faccia, disse Du- 
ponl de I’ Eure. 

— Credo, signore, notò Salvator, che ci bisognerebbe invece, 
levarla in alto. 

Il giovine proferì queste parole con un acccento sì diverso 
da quello con cui aveva parlato sinora , che tutti gli occhi si 
volsero a lui. 
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— i suoi amici lo riconobbero. 

Era Salvator e non il Valsigny del signor di Marande. 

Intanto entrò un lacchè il quale diede una lettera al signor 
di Marande. 

— Preme. 

— So di che si tratta, disse il banchiere. 

— E spiegata la lettera non suggellala, lesse queste tre noti- 
zie scritte a grossi caratteri: 

« La guardia nazionale sciolta. 

• La dimissione del Duca di Doudeauville accettata. 

» 11 signor di Polignac richiamalo da Londra». 

— Davvero 1 sciamò Salvator, si direbbe che io faccio avvi- 
sato d’ogni cosa sua altezza reale duca d’Orleans. 

Tutti trasalirono. 

L’ardito giovine, era il solo forse che osasse pronunciare il 
nome del principe in questa occasione. 

— E chi vi ha detto che questa lettera è di sua altezza reale? 
domandò vivamente Marande. 

— Ho riconosciuto i suoi caratteri, disse semplicemente Sal- 
vator. 

— I suoi caratteri? 

— Che maraviglia? Abbiamo il medesimo notaio, il signor 
Baratteau. 

Fu annunzialo che la cena era imbandita. 

Salvator lasciò cadere 1* occhialino e tenne il cappello come 
uomo che si apparecchia a partire. 

— No, no ; voi rimarrete a cena con noi, signor di Valsigny, 
disse vivamente Marande. 

— È impossibile, mi spiace assai. 

— E perchè impossibile? 

— La mia notte non è terminala ; vado a compierla alla Corto 
delle Assise. 

— A quest’ora? 

— Si ha premura di finirla con un povero diavolo il cui 
nome non vi sarà sconosciuto. 

— Ah, Sacranti I lo sciagurato che uccise due fanciulli e de- 
rubò duecentomila franchi al suo benefattore 1 sciamò una voce. 

— E che si spaccia per bonapartisia, aggiunse un’altra. Spero 
bene sarà condannato a morte. 
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— Oh! quanto all’ essere condannalo a morie potete esserne 
certo, signore. 

— E giustiziato. 

— Ali, giustiziato! è un altro affare. 

— Come! voi credete cbe sua maestà farà grazia a un mise- 
rabile di quella fatta? 

■ — No; ma potrebbe darsi che questo sciagurato fosse inno- 
cente, e la grazia gli venisse non dal re ma da Dio. 

E proferì queste ultime parole con un accento cbe lo faceva 
riconoscere quando a quando da’suoi amici, sotto la frivola ap- 
parenza da lui assunta. 

— Signori, disse Marande, voi avete udito: la cena è pronta. 

— Mentre le persone, cui il signor di Marande si indirizzava, 
recavausi verso la sala da pranzo, i tre giovani s'accostarono a 
Salvator. 

— Caro Salvator, disse Gian-Roberlo. potrebbe darsi cbe bi- 
sognasse vederci domani. 

— È probabile. 

— • Dove vi troveremo? 

— Nella mia solila diinora, in via dei Ferri, sull’uscio della 
mia osteria, al solito angolo della via ; dimenticale sempre cbe 
sono commissionario, mio caro? Oh! i poeti I i poeti! 

Ed usci per la porta oppósta a quella che metteva nella sala 
da pranzo, senza titubanza, come chi conosce tulli i passaggi 
delta casa, lasciando i suoi tre amici, non che maravigliati, stu- 
pefatti. 


Voi. V. 
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niella cameru della signora di iMaramle. 


I nostri lettori, si ricordano forse che, coll’aria di piacevole 
galanteria* il signor di Marande, prima di tornare nel suo gabi- 
netto ove l’aspettavano le notizie delle Tuberie recate da Sal- 
vator, aveva domandalo alla moglie il permesso d’ andarla a 
visitare nella sua camera, finito che fosse il ballo. 

Sono le sei del mattino. Albeggia 'appena; le ultime carrozze 
hanno cessato di rumoreggiare sul lastrico del cortile del pa- 
lazzo, le ultime lampade si spengono negli appartamenti , e si 
ridestano i primi brulichìi della capitale. Da un quarto d’ ora, 
la signora di Marande si è ritirata nella sua camera da letto, da 
cinque minuti il signor di Marande ha scambialo le ultime pa- 
role con un uoinoiicui militare portamento manifeslavasi sotto 
' il suo abito borghese. 

Le ultime parole furono le seguenti : 

• Sua altezza reale slia di buon animo ; sa che può contare su 
di me come su di sé medesima ». 

Dietro quest’uomo, che rapidamente si dileguò tratto da due 
vigorosi cavalli in una carrozza senza stemmi, guidata da un 
cocchiere senza livrea e scomparsa all’angolo di via Richelieu, 
si sono chiuse le porte del palazzo. 

Ora il lettore non si curi della porta di quercia interpostasi 
fra noi e i signori dello splendido palazzo che abbiam descritto. 
La nostra magica bacchetta di romanziere schiude le porte 
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sode. Usiamo de! privilegio e ioccando colla cima di questa 
bacchetta 1’ uscio della camera di Lidia, di Marande, escla- 
miamo : 

— Sbsame apriti I 

Lo vedete: ecco aperto l'uscio dell’ incantevole camera color 
cilestrino, ove udiste poche ore fa Carmelita cantar la romanza 
del VOlello. 

Or ora ci bisognerà aprire davanti a voi un uscio ben più 
terribile, l’uscio della Corte delle Assise. Ma prima di por piede 
in quel baratro di delitti, riposiamoci un momento in quel pa- 
radiso d’amore, chiamato camera della signora di Marande. 

La camera era preceduta da una specie di vestibolo a foggia 
di padiglione. 

Il vestìbolo, che serviva a un tempo di sala da bagni, era il- 
lu minalo da una finestra ovale nella vòlta con vetri colorali; le 
sue pareti erano tappezzate da arazzi di colore fra il grigio-perla 
e il giallo-arancio. 

Quanto al tessuto, pareva fatto con quelle piante asiatiche 
da cui gl’indiani traggono le fila per tesserne la stoffa denomi- 
nata nankin. 

I tappeti erano stuoia, chinesi, soffici come piume, i cui co- 
lori armonizzavano mirabilmente con quelli della tappezzeria. 

Quanto ai mobili, erano di lacca della China con filetti d’oro. 

1 marmi erano bianchi come latte, esuvvi porcellane del tur- 
chino sfumato de’vecchi vasi di Sèvres. 

Ponendo piede in quel ripostiglio, lenemente Illuminato da 
una lampada di cristallo boemo sospeso alla vòlta, avresti cre- 
duto ravvolgerti in una di quelle nuvole aranciate, 'di azzurro e 
d’oro con oui Marilliat contornava i suoi orientali paesaggi. 

Trasportali da siffatta nuvola, era assai naturale metter piede 
In paradiso. 

Ed era infatti un paradiso la camera in cui introduciamo i 
lettore. 

Sollevala la portiera, parnasi prima di tutto allo sguardo la 
bella Lidia, sdraiala mollemente nel letto che occupava il lato 
destro della camera, poggiato il gomito ad un origliere che pa- 
reva di zendado, fissi gli occhi sur un libriccino di poesie le- 
gato in marocchino, cui ella desiderava forse leggere, ma elio 
non leggeva, tanto sembrava assorta in altri pensieri. 
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Una lampa di porcellana della China ardeva sur una tavola 
di Brulé, e diffondea sulle lenzuola , per mezzo d’ un globo di 
cristallo vermiglio di Boemia, una tinta rosata simile a quella 
che diffondesi allo spuntar del sole sulla virginea neve della 
Yungfrau o del monte-Bianco. 

Ciò colpiva anzi tutto; e forse tenteremo descrivere il più 
castamente che far si possa, l’impressione prodotta da un qua- 
dro sì incantevole; noi ci sentiamo imprima come trascinali, 
nostro malgrado, a descrivere il resto dell'abitazione. 

L’Olimpo prima di lutto ; 

Poi la Dea che lo abitava. 

Immaginate una^camera, o piui tosto un nido di colomba, 
appena da potervi dormire, alta appena da potervi respirare. 

Questa camera era tappezzata, alla vòlta e alle pareli, dì vel- 
luto vermiglio a riflessi di granato, carbonchio e rubino , ove 
batteva la luce. 

Il letto ne occupava quasi tutta la lunghezza e a due capi 
del letto trovavano appena posto due creJenzine di legno di 
rosa cariche di deliziose bazzecole di Sassonia, di Sòvres e deila 
Ctiina, raccolte da Mombro e da Gansberg. 

In faccia al letto il caminetto coperto di velluto come il resto 
della camera. 

Ai due lati del caminetto due seggioloni che parevano co- 
perti delle piume del collodi «n colibrì, e su ciascuno di essi 
uno specchio la cui cornice era formata di spiche trapunte. 

Sediamo in uno di questi seggioloni e diamo un’occhiata al 
letto. 

Il letto,* come il resto della camera, di velluto vermiglio senza 
ornamenti, componevasi di quelle grandi stoffe orientali che le 
arabe chiamano haiks. Gli haiks erano di seta a lilte alternale 
bianche ed azzurre. 

Le loro frange erano le stesse del tessuto. 

All’estremità Sei letto due larghe liste di questa stoffa cade- 
vano vellicai mente e si potevano raccogliere lungo il muro 
mediante bracciuoli algerini , tessuti di seta ed oro con anelli 
di turchino. 

11 fondo del letto era un Immenso specchio adorno d’una 
cornice di velluto simile ai letto, e posalo, non sui muro, ma 
sur un terzo hiks. 


Digitized by Google 



433 

Alla so ni in ila dello specchio la stoffa raccolta in mille pieghe, 
innalza vasi sino all’asta di una gran freccia d’oro , intorno a 
cui avvolgevasi. 

La meraviglia di questa camera era ciò che rifletteva nello 
specchio del letto. 

Dicemmo che di contro al letto sorgeva il camino. 

Su questo camino, carico delle innumerevoli bazzecole che 
compongono il mondo muliebre, stendeasi una piccola serra di- 
\isa dalla camera da un specchio senza stagno. 

in mezzo alla piccola serra, sur una vaschetta in cui guizza- 
vano pescoli ili della China d* ogni colore ed a cui correvano 
ad abbeveiarsi mille uccelletti di porpora e d’azzurro non più 
grossi delle api, sorgeva una statuetta di marmo di Pradier di 
media grandezza. 

Questa piccola serra era grande appena come la camera ; ma 
per un miracolo di disposizione appariva come un magnifico , 
immenso giardiao dell’ India e delle A n lille, tanto le piante 
tropicali che la popolavano si allacciavano le uno alle altre quasi 
per porgere lo spettacolo di un’ esotica flora. 

Era un intiero coitinenle di dieci piedi quadrati, un’Asia in 
miniatura. 

L’albero, chiamalo ie dei vegetali, l’albero delia scienza del 
bene e del male, nato nel paradiso terrestre e la cui origine 
è incontestabile, poiché le sue figlie hanno coperto la nudità 
dei nostri primi padri, t denominato perciò fico d’Adamo, 
era rappresentalo dalle tue cinque specie principali: il ba- 
nana del paradiso: ii baiana dai frulli corti, quello della 
China, 1 altro dalla costa ro:ea, e l’ altro dalla costa rossa; a 
fianco, e come al coperto solo le sue larghe foglie, crescevagll 
1 eleconia, a lui assomigliante nella lunghezza e larghezza delle 
foglie; poi il ravenala del Madigascar, rappresentante in mi- 
niatura l’albero del viaggiatori ove il negro assetato trova 
1 acqua fresca negatagli dal rivo inaridito : la strelitzia regina, 
il cui flore rassomiglia la lesta di in serpente dal dardo e dalla 
cresta di fuoco; la canna delle Indii Orientali, con cui si fab- 
bricano a Delhi tessuti non men morbidi di quelli fatti con la 
seta più fina , il costus, di che si valtvano gli antichi in tutte 
le cerimonie religiose pel suo profumo- l'augrec odorato del- 
1 isola della Riunione; il zenzero della ^hina, pianta che soin- 
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strofa i bottoncini delle piante, e continuava di tal modo nella 
natura il sogno cominciato nel libro. 

Si, era una vera Èva , fresca , bionda e rosata, alla dimano 
del peccato ; Èva, che tremante, inquieta, palpitante, cercava 
ansiosa il segreto di quel paradiso in cui trova vasi sola ; Èva 
die coi bàttili del cuore, col lampeggiare degli ocelli, col fre- 
mer delle labbra chiamava il Dio che I’ aveva fatta nascere o 
l'uomo ch£ l’aveva fatta morire. 

Avvolta nelle fine lenzuola , cinta il collo di una pelliccia, 
umido il labbro, scintillante lo sguardo, floride le guancie, uno 
scultore d’Alene o di Corinlo non avrebbe idealo miglior mo- 
dello, o tipo per una statua di Leda. 

E aveva infatti alcunché della Leda allacciata dal cigno con 
quel suo amoroso rossore, con quella sua contemplazione vo- 
luttuosa. 

Al vederla in quella giacilura, l’anjor della Psiche, Èva pa- 
gana, Canova, ne arebbe fatto un capolavoro di marmo che 
avrebbe superalo la Venere Borghese ; 

Correggio , una Calipso pensierosa con un amorino nascosto 
nelle pieghe delle cortine ; 

Dante, la'sorella primogenita di Beatrice, e l’avrebbe chiesta 
a guida fra i circoli terrestri, come gli era stata a guida nei 
circoli celestiali la minore sorella. 

Ma poeti, pittori e scultori si sarebbero inchinati dinanzi la 
inimitabile persona che al pudore della giovinetta accoppiava 
l’ attrattiva della donna e le grazie della dea. 

Si, l’anno decimo, quindicesimo, ventesimo, anno infantile, 
anno nubile, anno amoroso che compongono la trilogia della 
gioventù, questi tre anni che si fanno a lor volta incontro alla 
fanciulla, alia giovinetta, alla donna, al pari delle tre Grazie 
di Germano Pitou, parea corteggiassero la privilegiata creatura 
di cui tentiamo sbozzare il ritratto. 

Un angelo l’avrebbe presa per sua sorella, Paolo per Virginia, 
Desgrieux per Manon Lescaul. 

Donde le venia la triplice bellezza incomparabile, strana, ine- 
splicabile? Ciò tenteremo, non ,ispiegare, ma far compren- 
dere, continuando il nostro racconto, riserbando questo capi- 
tolo ed anche il seguente, al dialogo della signora di Marande 
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e di suo marito, per giustificare, se fosse possibile, il suo titolo 
di colloquio coniugale, posto in fronte al presente articolo. 

Questo marito sta per entrare. La Marande lo aspetta , ma 
non cerca lui nel chiaroscuro della camera e nella prospettiva 
incantevole della serra. 

Egli le ha chiesto però teneramente il permesso di visitarla 
nel suo appartamento prima di ritirarsi nel proprio. 

Tanta bellezza, gioventù, freschezza, ciò che l’uomo giunto, 
all’anno venticinquesimo , all’apogeo cioè della gioventù può 
fantasticare di più ideale, senza trovarlo mai avverato, lutti 
questi tesori appartengono ad un uomo , e quest’uomo è il 
banchiere, biondo, fresco, compilo, ma freddo , egoista, ambi- 
zioso, che conosciamo : ciò è sua proprietà, come il suo palazzo, 
1 suoi quadri; come la sua cassa! 

Che misteriosa avventura, che potenza sociale, che tiranna 
autorità valsero a legar l’uno all’altro due enti così dissimili 
in apparenza almeno, due. cuori sì mal atti a comprendersi? 

Forse lo sapremo più avanti. Ora udiamoli conversare tra 
loro e forse uno sguardo, un cenno, una parola di questi due 
enti tra loro vincolati ci metteranno sulla traccia di avveni- 
menti tuttora occultati a noi dalla cupa notte del passato. 

La signora di Marande stava aspettando quest’uomo, ma pen- 
sava a lui aspettandolo? 

Ad un tratto le parve udire il sordo fruscio dei tappeti nella 
vicina stanza. Per leggero che fosse il passo di chi appressavasi, 
il pavimento scricchiolò sotto di lui. La Marande gettò un ul- 
timo sguardo sul proprio abbigliamento, cinse più strettamente 
al collo di cigno la pelliccia, trasse più avanti sui polsi il mer- 
letto della camicia da notte, e, vedendo che il resto della sua 
persona era velalo in irreprensibile modo, più non fece alcun 
movimento per cambiarne la disposizione. 

Posò il libro aperto sul letto, levò la fronte sì che, non più 
il sommo della testa, ma il mento si appoggiasse alla sua mano, 
e in questa positura, più indifferente che seducente, aspettò li 
suo signore e padrone. 

li signor di Marande alzò la portiera, ma ristette sul limitare. 

— Posso entrare? domandò. 

— Certamente; non tni avete detto che sareste venuto? Vi 
aspetto da un quarto d’ora. 
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— Oh l che dite mai 1 ? quanto dovete essere stanca ! Sono 
slato indiscreto, non è vero ì 

— No ; venite. 

Il signor di Marande si avanzò , fece un grazioso inchino , 
prese la mano stesagli dalla moglie, incbinossi di nuovo su 
quella mano dal polso delicato, dalle di la candide e affusolate , 
dalle unghie rosee, e vi appoggiò si leggermente le labbra che 
la Marande èomprese l’intenzione d’un bacio piuttosto che sen- 
tire il bacio. 

Lo sguardo della moglie interrogò il marito. 

Era facile comprendere che quella visita era inusitata e stra- 
ordinaria. 

E nondimeno era pur facile arguire che questa visita non era 
nè desiderala, nè temuta : era la visita più d’un amico che di 
uno sposo. La Marande pareva stesse aspettando più con curio- 
sità che con inquietudine. 

11 marito sorrise, poi con dolce tono di voce, cominciò : 

— Prima di tutto scusatemi, signora, se vengo da voi si tar- 
di, o a mèglio dire, si per tempo. Credete che se gravissime oc- 
cupazioni non dovessero trattenermi per tutto il giorno fuori 
di casa, avrei aspettato più favorevole occasione per discorrere 
con voi confidenzialmente. 

— Qualunque ora scegliate per discorrere con me, disse la 
signora di Marande con voce affettuosa, è sempre buona. Qua- 
lunque occasione vi conduca, sempre è un’occasione preziosa, 
tanto più preziosa quanto più rara. 

Il signor di Marande incbinossi, ma stavolta in segno di rin- 
graziamento. 

Poi, traendo innanzi un seggiolone, sedette , appoggiando il 
bracci uolo del seggiolone alla proda del letto della Marande, sì 
da trovarsele in faccia. 

La Marande lasciò ricadere la testa sulla mano e stette aspet- 
tando. 

— Permettetemi, signora, prima di attaccar discorso, che vi 
rinnovi i miei sinceri complimenti sulla vostra rara bellezza, 
che cresce ogni giorno, e pareva avesse tocco stanotte l'apogeo. 

— Davvero non so come ringraziarvi degnamente di tanta 
cortesia. Mi riesce tanto più gradila che voi siete per solito 
parco di complimenti. Lasciate che me ne lagni senza però far- 
vene un rimprovero. 
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— Datene colpa alle continue occupazioni, signora. Lo mie 
notti, al pari de’ miei giorni, sono consacrale interamente all’in- 
carico che mi sono addossalo ; ma se mi fosse lecito sperare 
che un giorno parte delle mie ore potesse trascorrere vicino a 
voi, credete che questo giorno sarebbe fra i più beili delta mia 
vita. 

La signora di Marande fissò meravigliala il marito. 

— Ma, parmi, rispose ella con voce soavissima, che se vi pia- 
cesse passare le ore con me, non dobbiate fare quello che face- 
ste slamane, rendermi avvertita che desiderale vedermi, e po- 
treste, soggiunse sorridendo, entrare ne’ miei appartamenti 
senza avvisarmene. 

— Sapete, rispose sorridendo a- sua volta Marande, che non 
sono tali le nostre condizioni. 

— Queste condizioni le avete dettate voi, non io, che le ho 
soltanto accettate. Non spettava a colei che non vi recasa ve- 
runa dote e riceveva da voi uno stato e persino l’onore del pa- 
dre suo, dettar condizioni. 

— Credete voi, Lidia, che sia giuntoli momento di cambiare 
queste condizioni, e non vi sembrerei importuno se venissi , 
per esempio , slamane a gettar bruscamente il mio realismo 
coniugale in mezzo ai sogni da voi fatti stanotte , che facevate 
pur dianzi, aspettandomi , e che fate ancora forse mentre sto 
parlandovi ? 

La Marande cominciò a comprendere ove tendesse il dialogo, 
e sentiva il suo volto suCfuso da un leggiero rossore. 
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cxcu. 


Continuazione, o piuttosto, 
principio del colloquio conlugalr. 


Marande die campo al fossore di dileguarsi. 

Poi, ripigliando il Dio del discorso, sorridendo, esclamò: 

— Le condizioni, signora, vi stanno ancora in memoria? 

— Perfettamente, rispose Lidia, con voce che sludiavasi man- 
tener pacala. 

— Ma son quasi Ire anni che ho la fortuna idi esser vostro 
sposo, e in tre anni si dimenticano molle cose. 

INon dimenticherò mai ciò che vi debbo. 

— Ecco appunto in che differiscono le nostre opinioni. Non 
credo che mi dobbiate cosa alcuna ; ma se voi credeste il con- 
trario, e teneste aver un debito con me, vi pregherei appunto 
di dimenticarlo. 

— Non si dimentica quando si vuole e come si vuole, e per 
certe anime l’ingratitudine è, non solo un delitto, ma un’ im- 
possibilità. Mio padre,* vecchio soldato, mal alto agli affari, in- 
vesti tulio il suo avere, che credeva raddoppiare, in un’opera- 
zione commerciale, e fu rovinalo. Aveva assunti impegni con 
la casa bancaria di cui eravate alla direzione, e questi impegni 
non potevano essere soddisfatti. Un giovine... 

— Signora... cercò interrompere Marande. 

— Non vo’ tacer nulla, affinchè non crediate che io abbia di- 
menticato. Un giovine, che supponeva ricco mio padre, aveva 
chiesto la mia mano; mi aveva dello di amarmi ed io credeva 
amarlo, e vinsi con le mie preghiere le obbiezioni del padre mio 
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— Credevate? esclamò il signor di Marande. 

— Si, credeva. A sedici anni si può esser sicuri dei propri sen- 
timenti? Ripeto adunque; vinto dalle mie preghiere, mio padre 
aveva finito per accogliere il signor di Bedmar. Tutto era con- 
chiuso, perfino la mia dote: trecentomila franchi. La notizia 
della rovina del padre mio si divulgò ad un tratto per ogni do- 
ve; il mio fidanzalo troncò repentinamente le sue visite e scom- 
parve- Mio padre ricevette da Milano una sua lettera, in cui 
gli diceva che, saputa la sua prima ripugnanza ad accettarlo per 
genero, non voleva far violenze alle sue simpatie. La mia dote 
era stata depositata, e posta al sicuro da ogni rischio. Era circa 
la metà di quanto mio padre doveva alla vostra casa bancaria. 
Tre giorni prima delle scadenze dei suoi obblighi, si presentò 
da voi, vi offrì i trecentomila franchi, e chiese tempo pel resto. 
Gli rispondeste di tranquillarsi prima di lutto e gli soggiunge- 
ste che, avendo da proporgli un affare, chiedevate un abbocca- 
mento in casa sua pei dì successivo. Dico io il vero? 

— Sì, signora, però debbo dire qualche cosa sulla parola 

affare. * . 

— Adoperaste questa parola? 

— Mi bisognava un pretesto per venire in casa vostra: la pa- 
rola affare non fu che un pretesto. 

— Ritiro adunque la parola, se cosi vi garba. D’ altra parte 
la parola è un nulla, la cosa è tutto. Veniste e proponeste al 
padre mio di divenire mio sposo, di accetlar per mia dote i sei- 
centomila franchi di cui andava debitore alla vostra casa , e 
rendergli i centomila scudi offertivi. 

— Facendo più larghe proposte al padre vostro, avrei temuto 
mi dicesse un bel no. 

— So quanto siete dilicato. Mio padre, quantunque maravi- 
gliato dalla proposta, accettò, salvo il mio assenso, e questo as- 
senso voi sapete bene che non si fece aspettare. 

— So*che avete un cuore pio e filiale. 

— Vi ricordale voi il nostro abboccamento? Le mie prime 
parole furono per parlarvi del passato, per confessarvi..» 

Uno di quei segreti di giovinetta che un nomo dilicato non 
dee lasciar pronunziare allasua fidanzata. Poi soggiunsi: - Pren- 
dete la mia proposta dal punto di vista che vi piacerà, o come 
un affare ch’io intraprendo.... 



— Voi vedete dunque che adoperasi questa parola. 

— Sono banchiere, notò il signorili Marande, e qualche cosa 
bisogna perdonare alla consuetudine. Dissi dunque: - Prendete 
la mia proposta, o come un affare che intraprendo, e le cui 
conseguenze, quan tunque ignote, debbono esser vantaggiose per 
me, o come un debito che soddisfo in nome dei padre mio. 

— Precisamente ; mi ricordo di tutto questo. Trattavasi d’un 
servizio renduto da mio padre al vostro, durante l’Impero o 
il principiare della Ristorazione. 

— Appunto. Poi soggiunsi che, non credendo fosse dovuto 
amore o riconoscenza a questo doppio titolo che mi rendeva 
vostro sposo, vi lasciava libera ne’voslri sentimenti verso d l 
me ; ch'io mi riserbava la mia indipendenza, e che mai, per 
quanto Dio vi avesse fatta seducente, non sareste importunata 
dalle mie coniugali esigenze. Soggiunsi ch'io non credeva do- 
ver porre altri limili alla voslrà libertà che le convenienze so- 
ciali, riserbandomi solo di vegliare su di voi come padre indul- 
gerne sulla propria figlia, respingendo gli sconvenienti tentativi 
che certi uomini non avrebbero mancalo di fare, allettali e af- 
fascinali dalla vostra bellezza. 

— Signore! 

— Ohimè! ebbi bentosto diritto di assumere questo titolo di 
padre. Il colonnello mori improvvisamente in un viaggio in 
Italia. Il mio corrispondente di Roma mi trasmise la triste no- 
tizia; il vostro dolore, al s aperta, fu grande; i primi mesi del 
nostro matrimonio furono per voi abbrunati. Mi adoperai quanto > 
potei a temperare il vostro dolore, a persuadervi di rinchiu- 
derlo nei limili della ragione. Aveste la bontà di prestarmi orec- 
chio. Poco a poco svestiste la gramaglie, o piuttosto le gramaglie 
vi -lasciarono : usciste poco a poco dal vostro cordoglio, come a’ 
primi giorni di primavera un flore dal suo invernale involucro; 
la freschezza della beltà non era mai sparita dalle vostre guancie, 
ma il sorriso non compariva più sulle vostre labbra. Poco a 
poco (non ve ne sappia male signora), è una legge delia natura, 
tornò il sorriso, la fronte abbuiala rasserenossi ; il petto, op- 
presso dai sospiri, si dilatò in gioconde aspirazioni: ritornaste 
alla vita, al piacere, alla gioia; tornaste donna, e, rendetemi 
giustizia, io vi servii di guida e di appoggio nel diffidi cammino, 
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più difficile di quanto può credersi, che conduce dal pianto al 
riso, dal dolore alla gioia. 

— Si, disse la signora di Marande afferrando la mano del ma- 
rito, lasciatemi stringere questa mano che mi ha sì paziente- 
mente, sì fraternamente guidata. 

— Mi ringraziate d’un favore usatomi; in verità è soverchia 
bontà da parte vostra. 

— Ma insomma, signore, esclamò la Marande commossa, o dalla 
scena stessa che stavasi compiendo, o dalle rimembranze ride- 
state da questa scena, mi farete la grazia di dirmi a che tendono 
le vostre parole? 

— Ahi perdonate, signora; dimenticava l’ora, il luogo in cui 
mi trovo e la stanchezza che vi dee opprimere. 

— Permettetemi di dirmi die vi sbagliale e assai. 

— Sarò breve. Diceva adunque che il vostro ritorno nel 
mondo, dopo un annodi lontananza aveva prodotto viva sensa- 
zione. L’avevate abbandonato avvenente, e vi rivide leggiadris- 
sima. Nulla abbellisce quanto il buon successo. Eravate bella, i 
vostri buoni successi vi resero adorabile. 

— Ed eccoci di nuovo ai complimenti. 

— Complimentino, verità, signora. Lasciatemi 'parlare e 
avrò presto finito. 

— Vi ascolto. 

— Traendovi dall’ oscurità che gettavano sopra di voi i vo- 
stri abiti a bruno, ho fatto come Pigmalione che trasse la sua 
Galalea dal masso marmoreo in cui era nascosta a tutti gli 
sguardi. Supponete ora Pigmalione, nostro contemporaneo , 
che conduca nel mondo la sua Galalea sotto il nome di.... Li- 
dia ; supponete che, in cambio di amar Pigmalione, Galalea 

ami nulla. Non vi fate ragione dell’ angoscia del povero 

Pigmalione, i tormenti, non dirò del suo amore, ma del suo 
orgoglio all’ udirsi dire : - Non è per sé che il povero statuario 
ha animalo la statua, ma ... . per . . . 

— Signore, Il paragone... 

— Conosco il proverbio : « Il paragone non è ragione • ; 
torniamo dunque alla realtà senza metafora; or bene, signora, 
la prodigiosa bellezza che procaccia a voi mille amici, e a me 
mille invidiosi; la grazia impareggiabile clic fa ronzare intorno 
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a voi, come farfalle intorno a un rosaio, il flore dei bellimbusti; 
la potenza che esercitale su ciò che vi circonda, questa bellezza 
magica, in una parola, mi spaventa, e mi fa tremare come la 
vista di un abisso, sull’ orlo del quale stessi passeggiando in 
vostra compagnia. M’ intendete? 

— V’ accerto di no, rispose Lidia. 

E con un incantevole sorriso, soggiunse : 

— Il che mostra che non sono poi si spiritosa, come fate 
spesso r onore di dirmi. 

— Lo spirito è come il sole ; ha le sue ore di ritiratezza e 
di riposo. Cercherò dunque parlare a’ vostri occhi come al vo- 
stro spirilo. Vi ricorda che un giorno, nel nostro viaggio in 
Savoia, uscendo da Entremonl , e scorgendo dall’alto della 
montagna il Rodano, che scintillava sotto il sole come fiume 
d’ argento, vi ricorda che, togliendovi ad un tratto dal mio 
braccio , e correndo sul dorso delia montagna, vi fermaste sgo- 
mentala, scorgendo traverso i fiori e I* erbe che formavano un 
fragil tappeto, un abisso spalancalo dinanzi a voi , e visibile 
soltanto al porre il piede sull’ orlo? 

— Oh, sii me ne ricordo, disse chiudendo gli occhi, ed im- 
pallidendo leggermente la Marande; e sono contenta di ricor- 
darmene, dacché, se non mi aveste trattenuta e tirala indietro, 
non avrei probabilmente la fortuna di rinnovarvi i miei ringra- 
ziamenti. 

— Non gli ambiva , e voleva soltanto, ridestando le vostre 
memorie, spiegarvi più chiaramente che non avessi fatto prima 
che cosa chiamasi un abisso. Ebbene, la vostra bellezza mi 
sgomenta come quel burrone di seicento piedi coperto d’ erbe 
e di fiori , e temo che un giorno non vi rimaniamo inghiottiti 
ambedue. 

— Ora, capite? 

— Sì, signore, credo cominciare a capire, rispose Lidia sbas- 
sando gli occhi. 

— Se cominciaste a capire, disse sorridendo il Marande , 
sono perfettamente rassicurato, poiché non tarderete a capire 
per intiero. 
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Continuazione e noe d’un colloquio coniugate. 


— Or bene, signora, diceva adunque, ripigliò Marande, che, 
tenendovi luogo di padre, sapete che non bo mai nudrilo altre 
pretese; debbo però gettare con certa inquietudine gli occhi 
su'lo storno di eleganti e vagheggini che ronzano intorno a 
mia figlia. Ponete ben mente, che mia figlia ò pienamente li- 
bera, che ella può scegliere in queste allegro stormo ; niun 
male sarà mai per nascere da questa scelta. Ma credo, non mio 
diritto, sibbene dover mio dire a questa figlia, sempre come 
padre; voi avete fatto una buona scelta, figliuola, o ne avete 
fatto una cattiva t 

— Signore ! 

— No, m’inganno, non le direi questo, ma passerei a rasse- 
gna gli uomini che si occupano piò particolarmente di lei, e le 
direi il mio parere su costoro. Volete voi conoscere il mio pa- 
rere intorno a certuni che si sono occupati di voi ieri? 

— Parlate ! 

— Comincieremo da Coletti. 

— Oh, signore t 

— Non ne parlo che per porlo in Inumerò e come introdu- 
zione al catalogo. Coletti d’altra parte è un bell'uomo, signora. 

— Un par suo i 

— Un par suo non è pericoloso per una donna, come voi , 
bella, giovane, ricca e libera o quasi Ubera, e Coletti può oc- 
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cuparsi di voi pubblicamente o di nascosto venirvi a trovare 
di giorno o quando fa buio, senza che alcuno osi dire che la 
signora di Marande è innamorata di Coletti. 

— E nondimeno... disse la signora di Marande interrompendo 
la frase con un sorriso. 

— Nondimeno vi ama, o piuttosto è innamoralo di voi. Co- 
letti non ama che sè stesso, ecco quel che volete dire, n’è 
vero ? 

lt sorriso rimasto sulle labbra della Marande era una tacila 
adesione all’opinione del marito. 

— Or bene, continnò il banchiere, un adoratore siffatto si 
conviene bene ad una giovane e leggiadra donna, massima- 
mente quando questa non è nè ipocrita nè bacchettona od ha 
un altro amante. 

— Un altro amante! sciamò la Marande. 

— Riflettete che non parlo di voi, generalizzo; dico una gio- 
vane e leggiadra donna. Siete giovine fra le giovani, bella fra 
le belle, ma non siete nè la sola giovane nè la sola bella donna 
in Parigi. 

— Non ho siffatta pretesa. 

— Torniamo adunque a Coletti. Egli vi serba il miglior po- 
sto quando vi sono concerti spirituali, la migliore tribuna di 
San Rocco, e ha dato al mio maggiordomo varie ricette di sugo 
di selvaggina, che destarono l’ammirazione dei vostri due vec- 
chi cicisbei, Chourcbamp e Moniroud. Poi vi è un bel giovi- 
netto ch’io amo cordialmente. 

La signora di Marande interrogò dello sguardo il marito. 

Quello sguardo signiflcava : 

— Chi è? 

— Lasciale quindi ch’io tessa il suo elogio, non come potea, 
nè come drammaturgo ; sapete che noi altri banchieri non c’in- 
tendiamo di poesia e di teatro, ma come ubino. 

— Volete parlare del signor...? 

La signora di Marande rimase esitante. 

— Del signor Gian-Roberto, diamine! 

Una seconda volta un color purpureo ben più intenso e vivo 
del primo si diffuse sul volto della Marande. 

Marande se ne accorse. 

— Amate il signor Gian-Roberto? ripetè lasignora di Marande 

VA. V. Il) 
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— Perché no? è di buona famiglia. Suo padre, quasi contem 
poraneo al vostro, occupava negli eserciti repubblicani un 
grado superiore a quello che il vostro occupava negli esercii 
imperiali. Se avesse voluto collegarsi alla famiglia di Napo- 
leone, forse sarebbe morto maresciallo di Francia, invece di la- 
sciar morendo, la famiglia nella miseria o quasi; il giovine si 
affacciò arditamente nella vita; è un cuor franco, leale, che sa 
nascondere forse l’amor suo, ma non occultare le avversioni. 
Infatti egli, per esempio, non mi ama. 

— Cornei non vi amai esclamò la Marande sbadatamente; 
io gli ho però detto... 

— Di far mostra di amarmi. Ebbene, il povero giovine, quan- 
tunque dispostissimo ad obbedirvi, non può risolversi a com- 
piacervi in questo. Noi non mi ama. E però, se mi vede ve- 
nire da un lato della via, si tira tosto dall’altro; se l’incontro 
faccia a faccia, sì che non gli sia possibile evitarmi mi saluta 
con una freddezza che potrebbe offendere tult’altri, non vostro 
marito, che adempie questo dovere di cortesia per invitarlo in 
casa vostra. So tutto questo iq; ieri ho dovuto violentarlo a 
porgermi la mano , e se sapeste quanto ha sofferto tutto il 
tempo che la sua mano è rimasla nella miai mi ha commosso 
davvero, e più mi detesta, più l’amo. Capile bene, signora: è 
un ingrato senza cessar però d’essere un uomo onesto. 

— Davvero, signore, non so come spiegare quel che mi an- 
date dicendo. 

— Come si ha da spiegare lutto quello che dico: la pretta 
verilà e nuli’allro. Il povero giovine crede avermi fallo torto, 
ed è imbarazzalo come un’oca impastoiata. 

' — Che torto ? 

— Non dico che egli sia un visionario tè poeta e ogni poeta 
è visionario. A proposito, compone versi in vostro omaggio, 
n’è vero ? 

— Signore... 

— Ne ha composto 'gli ho veduti io. 

— Ma non li fa stampare- 

— Ha ragione, se sono cattivi ; ha torlo, se buoni. Non deve 
prendersi soggezione di me. Ad un patto però. 

— Che sieno anonimi ? 

— * Tuli’ altro. Diavoli ! misteri con noi che siamo amici ! I 
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'vostro nome anzi deve essere spialellato. Chi volete scorga 
ombra di male nei versi di un poeta in onore d’una leggiadra 
donnina? Quando fa versi a un flore, alla luna, al sole, vi 
pone egli le iniziali? No, scrive il nome per disteso. Coinè il 
flore, come la luna, come il sole, voi siete una cara, una bella, 
una cara creatura ; vi tratti adunque come il sole, come la 
luna, come il flore ! 

— Davvero, signore, se parlate sul serio... i 

— Si, ciò vi fa bene. 

— Signore... 

— Siamo d’accordo ; voglia o non voglia, il signor Gian- 
Roberto dev’essere dei nostri amici, e se qualcuno si meravi- 
gliasse delle sue assiduità, gli direte che uè egli nè voi la vo- 
lete questa assiduità, ma io che rendo piena giustizia all’ inge- 
gno, alla delicatezza, alia discrezione di Gian-floberlo. 

— Oh I quanto siete singolare, signore I sciamò la Marande ; 
e chi mi dirà il segreto della vostra affezione verso di me? 

— V’incomoda, signora ? chiese Marande con un sorriso non 
privo di una certa malinconia 4 

— Oh t no ; se non che mi fa temere una cosa... 

— Quale ? 

— Che un bel giorno... ma è inutile che io vi dica ciò che 
mi passa nella mente o piuttosto nel cuore. 

— Dite, signora mia, se pure ciò avete a dire può essere èon- 
fidato ad un marito. 

— No, sarebbe questa una dichiarazione. 

Marande guardò Oso la moglie sua. 

— Ma, insomina, signore, diss’ella, non vi si è mai affacciala 

un’idea? • 

Marande continuò a guardar sua moglie. 

— Dite questa idea, signora, disse dupo breve pausa. 

— Che... per quanto ridicola possa esser la cosa, una moglie 
sia innamorala del marito? 

Una nube solcò rapida il volto del signor di Marande. 

Chiuse gli occhi e la stia fisionomia si rimase, per così dire, 
ottenebrala. 

Poi, crollando la lesta, quasi per liberarsi da un sogno : 

— Si, disse, per quanto ridicola possa essere , la cosa non è 
impossìbile... Pregale Dio però che un tal fenomeno non accada 
fra di noi. 
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E aggrottando le sopracciglia, a voce bassa soggiunse : 

— Sarebbe un grande infortunio per voi , e soprattutto 
per me. 

Poi, alzandosi, fece due o tre passi nella camera , fermandosi 
là dove gli sguardi deila signora di Maraude non potevano te- 
nergli dietro. 

Ma da uno specchio posto a piedi del letto, Lidia osservò be- 
nissimo che egli asciugavasi la fronte, e fors’anche gli occbi col 
fazzoletto. 


CXCIV. 


rlne del colloquio conlupaie, 
riuscito più lungo che I' autore uou credesse. 


11 signor di Marande si accorse , senza dubbio , che la sua 
commozione, qual che ne fosse il motivo, lo tradiva agli occbi 
di sua moglie; epperò, rasserenando il volto e costringendo gli 
òcchi e le labbra a sorridere, tornò a sedersi sul seggiolone , 
rimasto vuoto alcuni minuti. 

Dopo un breve silenzio : 

— Ora, signora, ripigliò, dopo aver avuto l’onore di dirvi il 
mio parere intorno a Qpletli e a Gian-Roberto, mi resta a chie- 
dervi il vostro su Loredano di Valgeneuse. 

La Marande guardò suo marito con una certa meraviglia. 

■— 11 mio parere intorno a lui è quello di tutti. 

— Ditemi dunque il parere di tutti. 

— 11 signor di Valgeneuse... 

E ammuioli imbarazzata , non sapendo che si dire. 
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— Scusate, signore ; ma parmi siale assai mal disposto verso 
il signor di Valgeneuse. 

— Io? Dio me ne liberi! ascolto soltanto ciò che si va di- 
cendo. Sapete , li* è vero, ciò che si va dicendo del signor di 
Valgeneuse? 

— È ricco, favorito dalla fortuna, ben veduto in corte. Basta 
ciò perchè si dica male di lui. 

— E sapete il male che se ne dice ? 

— Pochissimo. 

— Parliamo prima di tutto del suo avere. 

— È incontestabile. 

— Si, quanto all’esistenza di questo avere; ma contestabile 
quanto al modo.semprea quanto si dice, con cui fu acquistato. 

— Il padre del signor di Valgeneuse non ha ereditato questo 
avere da un fratello primogenito ? 

— Si, ma corrono sinistre voci intorno a questa eredità; co- 
me d’un testamento scomparso alla morte di questo fratello 
primogenito, colpito da un’apoplessia fulminante. V’era un fi- 
glio, ne avete sentito parlare, signora? 

— La società che frequentava mio padre non era quella del 
signor di Valgeneuse. 

— Vostro padre era un onest’ uomo , e v’ha un proverbio 
sulle persone che si frequentano. Ebbene, v’ era un figlio, un 
giovine avvenente, cui i rei convenuti, quando dico rei conve- 
nuti non trattasi già, come potete credere, d’un affare crimina- 
le, che gli eredi, rei convenuti, hanno caccialo dalla casa pater- 
na, dacbè è nolo ch’egli era figlio del marchese di Valgeneuse, 
nipote del conte e cugino quindi del signor Loredano e della 
'signorina Susanna ; or bene, questo giovine, avvezzo a vivere 
nell’opulenza, trovandosi tutto ad un tratto privo di ogni avere 
tron< ò, dicesi, i suoi giorni. 

— È una sinistra istoria. 

— Si, ma che invece di rattristare, rallegrò assai la famiglia. 
Finché il giovine viveva, il testamento poteva trovarsi , il vero 
erede ricomparire, forte di questo testamento. Ma, morto l’e- 
rede, non c’era più a temere che il testamento ricomparisse da sé. 

E ciò quanto all’avere del signor di Valgeneuse. 

Quanto ai suoi buoni successi nel mondo, mi immagino vo- 
gliale parlare delle sue conquiste galanti. 
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— Non si chiamano successi? disse sorridendo la Marande. 

— Quanto ai suoi succèssi dunque , pare siano ristretti alle 
donne del gran mondo, e che, se riguardano poi le llglie del 
popolo, ad onta dell’assistenza generosa che la signorina Su- 
sanna presta in queste circostanze al fratello, è alle volle co- 
stretto ad aver ricorso alla violenza. 

— Ohi che dite mai ? 

— Una cosa che Coletti vi direbbe probabilmente meglio di 
me, da che egli ci ha un gran merito se il signor Valgeneuse è 
ben voluto in corte. 

— E voi dite, ripigliò la signora di Marande che prendeva un 
certo interesse a queste accuse o vere o false che fossero f 
dite che la Valgeneuse dà mano al fratello nelle sue imprese 
amorose? 

— Ohi lo san lutti e le persone che conosono i’amicizia ap- 
passionata della signora Susanna per suo fratello le ne sanno 
grado. La signora Susanna differisce in ciò dal fratello ch'ella 
ama la vita di famiglia, e ripone lutti i suoi piaceri, o quasi lutti 
almeno, nel suo interiore. 

— Oh, signore! e date fede a simili calunnie? 

— io non credo a nulla, tranne al corso della rendita, e ciò 
ancora se lo vedo stampato nel Sfonilenr. Ma credo però all* al- 
bagia o all’ Indiscretezza del signor di Valgeneuse, simile in ciò 
alla lumaca: insudicia le riputazioni che non può divorare. 

— Ahi non vi va mólto a sangue il signor di Valgeneuse, si- 
gnore? chiese Lidia. 

— No, loconfessol io amereste voi forse, signora ? 

— lo! mi domandate se amo il signor Loredano? 

— Mio Dio! ve lo domando come un’ altra cosa. Se non che 
confesso d’aver usato una parola impropria; so bene che non 
amate nessuno nel senso assoluto della parola amare, avrei do- 
vuto dirvi: il signor Loredano vi va a genio? 

— Non m’ importa di luil 

— Davvero ? 

— Ve lo assicuro. Ma non vorrei lo cogliesse qualche disgra- 
zia immeritata, come noi vorrei per qualunque altro. 

— Ehi ci s’ intende! Però vi accerto, signora, che per parte 
mia almeno, if signor di Valgeneuse non avrà che il male che 
si sarà meritato. 


Digitized by Google 


451 

— Ma che male può meritare il signor di Valgeneuse e per- 
chè gli cagionereste un tal male ? 

— E, il perchè!... Il perchè non mancherebbe. Questa notte 
il signor di Valgeneuse vi ha fatto una corte assidua. 

— A me ? 

— A voi. In ciò non v’ è nulla di sconveniente, da che era 
in casa vostra, e questa insistenza del signor di Valgeneuse di 
trovarsi sempre sui vostri passi poteva essere considerata come 
cortesia... un po' esagerata, se vogliamo, ma però scusabile con 
la sua ospite. .Ma capile bene, vi recherete ad altre serate ini* 
battendovi certo col signor di Valgeneuse. Ebbene I se per otto 
sere soltanto fa altrove ciò che faceste qui , siete una donna 
compromessa. Eh ! non voglio già sgomentarvi, ma il giorno 
in cui sarete compromessa il signor di Valgeneuse sarà un 
uomo spaccialo. 

La Marande gettò un grido. 

— Oh! diss’ella, un uomo spaccialo, ucciso per me! Mi sa- 
rebbe un rimorso per tutta la vita. 

— E chi vi dice che ucciderei per voi il signor Loredano? 

— Voi stesso. 

— Non ho detto ciò. Se uccidessi il signor Loredano per voi, 

sareste più compromessa prima che dopo la sua morte; no, 
P ucciderei a proposito... che so io... della legge sulla libertà 
della stampa o dell’ultima rassegna sulla guardia nazionale, 
come ho ucciso il signor di Bedmar. à 

— Il signor di Bedmar t gridò Lidia impallidendo e quasi 
vicina a svenire. 

— Ebbene, continuò .Marande, si è forse mai saputo che I’ ho 
ucciso per voi ? 

— Voi avete ucciso il signor di Bedmar? ripetè la Marande. 

— Sì, noi sapevate? 

— Oh, mio Dio 1 

— Vi confesso però che rimasi un istante in forse. Sapete o 
non sapete eh’ io aveva dei molivi per sprezzare il signor di 
Bedmar, poiché aveva potuto in Una circostanza convincermi 
che la sua condotta non era stata degna d’ un onesl’ uomo. Un 
mio corrispondente d’Italia mi scrisse che il 20 novembre 1824 
il signor di Bedmar sarebbe a Livorno. Mi risovvenne che un 
affare importante mi chiamava a Livorno e vi giunsi ii 19 no- 
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vembre, il dì prima doli’ arrivo del signor di Bedmar. Allora, 
non so come, appiccammo, sul porto islessoe mentre sbarcava, 
un diverbio per un’ inezia a proposito d’un commissario. Il 
diverbio s’ inasprì per modo che mi trovai insultato e gli chiesi 
ragione dell’ insulto lasciandogli come son uso la scelta delle 
armi. Ebbe torto di scegliere la pistola , arma bestiale che 
rompe, che uccide. Ci demmo la posta alle cascine di Pisa : là 
giunti, i nostri padrini ci posero venti passi lontano l’uno dal- 
l’ altro. Si gettò in aria una moneta per decidere chi avesse a 
trarre per primo ; la sorte gli arrise. Tirò... un po’ basso ; la 
palla mi sforò la coscia. 

— Vi sforò la coscia! sciamò la signora di Marande. 

— Si, senza toccar l’osso, per fortuna. 

— Ma non ho mai saputo che foste ferito. ' 

— Perchè crucciarvi per una ferita sanala in quindici giorni?... 

— E quantunque ferito? 

— Presi la mira e stetti allora come vi dissi, alquanto esi- 
tante. Egli era un bellissimo giovine, sullo stampo del signor 
di' Valgeneuse. Diceva a me stesso: Egli è forse amalo, come 
il signor di Valgeneuse, da una madre, da una sorella ; ero per- 
plesso. Appoggiando una linea a destra o a sinistra coglieva in 
fallo, ed essendo ferito io, il duello aveva necessariamente fine. 
Ma mi ricordai che il signor di Bedmar aveva indegnamente 
tradito una fanciulla; presa la mira contro il padre di essa, 
venuto a chiedergli ragione dell’ingiuria fattagli, e ch’egli ave- 
va, miserabile! ucciso il padre delia fanciulla: allora diressi ia 
pistola al petto: la palla gli attraversò il cuore, e cadde senza 
mandar un sospiro. 

— Signore! esclamò Lidia di Marande... voi dite che mio 
padre... 

— Fu ucciso in duello dal signor di Bedmar; ed è vero. Ve 
dete bene ch’io ho ragione di non perdonargli, come non per- 
donerei in simile circostanza al signor di Valgeneuse. 

E, salutata la moglie con fare tranquillissimo, Marande uscì 
accompagnato dallo sguardo atterrito di Lidia. 

— Oh! mormorò ella lasciando cadere ia testa sul guanciale; 
Dio mi perdoni, ma in certi momenti credo amare quest’uomo 
ed esserne amata 
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Continuazione del processo Barrami. 


Il lettore, al sapere dalla bocca Islessa di Salvator che questi 
recavasi al palazzo di giustizia per assistere ai dibattimenti del 
processo Sarranti, dovette comprendere che non ci volle meno 
della necessità assoluta in cui ci trovavamo di tener dietro al 
signor di Marande nella camera della moglie, perchè tosto noi 
conducessimo in quella grande e terribile sala del palazzo di 
giustizia, ove il colpevole trova il castigo, e talvolta pure, per 
un errore fatale, l’innocente la sua condanna. 

Tre statue dovrebbero essere collocate al tre angoli di que- 
sta gran sala, nell'aspettazione di una quarta, che forse non 
verrebbe rizzala mai. 

Le statue di Calas, di La Barre e di Le Surquei 

Verso le undici di sera, mentre re Carlo X sedeva a consiglio 
e centinaia di carrozze facevano rintronare il lastricato in via 
d’ Arlois dinanzi al palazzo di Marande, i dintorni del palazzo 
di giustizia porgevano uno spettacolo ben altrimenti curioso 
di quello del bastione degli Italiani. 

Infatti, dal Cbatelet, risalendo dai settentrione al mezzogiorno 
Ano alla piazza del ponte San Michele, il ponte del Cambio, la 
via della Barbierie, il ponte San Michele e tulle le vie adiacenti; 
e risalendo dall’occidente a levante, da piazza Delfina sino al 
ponte della Città, i lungo-Seuna dell’ Orologio , Desaix , della 
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Città, dell’ Arcivescovado, degli Orefici, erano stipati di una 
folla sì fìtta, ondeggiante, agitata, che sarebbesi potuto credere 
che la vecchia isola del palazzo, fatta galleggiante, oscillasse in 
mezzo alla Senna, operando uno sforzo supremo per resistere 
all’ oragano che la spingeva al mare. 

Rendeva questa moltitudine assomigliante ad un oceano bur- 
rascoso il muggir sordo e profondo , cupo e monotono di cui 
empieva le vie circostanti e che, come furibonda marea , saliva 
sino alle volle del vecchio palazzo di San Luigi. 

In quella sera, o piuttosto in quella notte, che la sera era 
già mollo inoltrata , dovevano chiudersi i dibattimenti di un 
processo che preoccupava in sommo grado la pubblica atten- 
zione dal giorno in cui ii Jfonileur aveva pubblicalo 1’ atto di 
accusa. 

I lettori non meraviglieranno quindi se un processo si stre- 
pitoso nei fasti della giustizia criminale avea tratto intorno al 
palazzo una moltitudine sì grande, e nella sala d’ udienza una 
folla si numerosa che mal vi sarebbe potuto capire. Ad evitare 
la confusione, il parapiglia e chi sa forse i disordini che avreb- 
bero potuto essere cagionati da tanto irromper di persone , il 
presidente aveva stimato necessario far distribuire anticipata- 
mente biglietti d’ ingresso alle persone, od almeno ad una parte 
delle persone che ne avevano domandati. Gli avvocati stessi 
ne avevano ricevuto uu certo numero per ogni giorno d’udienza. 

Era riuscito impossibile soddisfare alle domande degli uni e 
degli altri; più di diecimila ne erano state indirizzale al presi- 
dente dal giorno della pubblicazione dell’ atto di accusa. 

La diplomazia, le due legislature, la nobiltà, 1’ esercito e la 
finanza avevano sollecitato un tal favore. Di queste domande 
assai poche erano state esaudite. 

Epperò lutti i posti erano talmente stipati che gli spettatori 
parevano 1’ uno all’ altro appiccicali in modo da formare un 
solo corpo; epperò udì vasi di quando in quando alla porla e 
nei corridoi la voce di un misero soffocato. Non solo la coda degli 
spettatori prohingavasi sino al fondo delle gallerie, chiudendo le 
numerose scale che mettevano alle varie porte d’ ingresso, ma, 
come dicemmo , V immensa folla di spettatori non privilegiati, 
aveva, come gigantesco serpente , la sua coda nella piazza del 
ponte San Michele, e la lesta nella piazza del Chalelet. 
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Molti pósti segnatamente, riservali agli uomini di Ioga, erano 
stati invasi ad un tratto da gran numero di signore, le quali 
non avevano potuto trovar posto sui banchi ad esse destinati 
nella cinta interna in faccia al banco degli avvocati. 

I dibattimenti erano aperti solo da due giorni, e quantunque 
non si avesse ancora alcuna prova del delitto di cui il signor 
Sarranti veniva accusato, si diceva in palazzo , e ripelevasi 
nella calca, che la sentenza doveva pronunciarsiientro la gior- 
nata. 

Questa sentenza slavasi aspettando ansiosamente da coloro 
che non assistevano sol da lontano ai dibattimenti, e quantun- 
que già scoccate le undici, corresse voce, vera o falsa, eh’ era 
giunto l’ordine formale di pronunziare ii giudizio ; nessuna no- 
tizia giungeva al di fuori, e i più pazienti cominciavano a metter 
energiche grida, che i gendarmi sparsi qua e là nella calca po- 
tevano a stento reprimere. 

Per quelli che assistevano ai dibattimenti I* interesse iva cre- 
scendo, ad ogni istante, e tredici ore d'udienza non erano ba- 
state % rallentare l' attenzione degli uni, o la curiosità degli 
altri. 

Del resto , oltre i’interessamento che l’accusato desiava in 
ognuno, questi dibattimenti erano assai più interessanti, in gra- 
zia dell’ingegno notevolissimo con cui erano stati diretti e in 
grazia anche dell’energia e del tatto squisito deli’ avvocalo di- 
fensore del Sarranti. 

Quanto all’ingegno del presidente, era impareggiabile, nè al- 
cuno avrebbe potuto recare in funzioni si ardue e spinose uno 
spirito analitico più retto e preciso, una fecondia più elegante 
e più facile, un sentimento più nobile delle convenienze ed una 
più scrupolosa imparzialità. 

Tutti, quasi conoscono la sala di udienza nella corte delle 
Assise: immenso rettangolo più lungo che largo, cupo, solenne 
ed alto come una chiesa. 

Diciam cupo, quantunque illuminato da cinque flneslroni e 
due porle a vetri, aperte da un lato della sala sulla facciata si- 
nistra entrando; ma o ebe la facciata destra, dalla quale non 
si fa strada veruna luce, proietti sul muro dicontro la sua oscu- 
rità, o che il tempio della giustizia conservi quasi un riflesso 
del fango immondo con cui la colpa insozza il suo pavimento. 
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fallo sla che, ponendo piede nella sala della Corte delle Assise, 
ci sentiamo presi da (ina nera tristezza, da un fremito di ri- 
brezzo, da un* impressione analoga a quella che proveremmo 
ponendo piede in una foresta o sur un nido di vipere. 

Ma quella sera, invece della cupa tinta che per solito la rive- 
ste, la Corte delle Assise era tutta rischiarata da una luce più 
cupa forse della consueta sua oscurila. 

Immaginatevi quella folla illuminata dal chiaror tremulo di 
cento cerei, dal riverbero delle lampade che impartiva al volto 
del giurati l’aria sinistra, e il lugubre pallore degli inquisitori 
dipinti dai maestri spagnuoli. 

A quella semi-oscurità luminosa, o diciam meglio, la mezza- 
luce cupa, correva il pensiero alle adunanze misteriose del con- 
siglio dei dieci, o dell’inquisizione. Le torture, gli strazii del 
medio evo si rinfacciavano alla mente, e lo spettatore andava 
Istintivamente cercando nell’angolo più oscuro della sala, la li- 
vida maschera del manigoldo. 

Mentre stiamo per entrare nella sala, l’ avvocato fiscale sta 
per dar principio alla sua requisitoria. 

É ip piedi. 

È un uomo lungo, pallido, ossuto, seccò come una vecchia 
pergamena, un cadavere vivente, senz’altro segno di vita fuor- 
ché lo sguardo e la voce. E la voce è esile come un soffio , e 
lo sguardo è incerto, mal fermo e senza espressione; somiglia 
insomma l’ avvocato vera incarnazione della procedura crimi- 
nale: è una requisitoria in carne e in ossa , o meglio in ossa 
soltanto. 

Ma, prima di far parlare i personaggi principali di questo 
dramma , indichiamo il posto da essi occupalo nella sala di 
udienza. 

In fondo, nel centro del banco circolare, sta il presidente e 
la Corte. 

A sinistra di chi entra, o a destra del presidente, sotto due 
flnestroni, stanno i quattordici giurati, quattordici, non dodici, 
che il sostituito del procuratore del re, stante la presunta lun- 
ghezza dei dibattimenti, chiese la giunta di due giurati supple- 
tivi , e d’un magistrato assessore. 

Nel circolo lungo il banco della Corto sta 1’ onesto Gerard, 
parte civile. 
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È sempre lo stesso: quasi calvo, eon occhielli grigi, adden- 
trali, smorti; sopracciglie irsule e grigie, dalle quali slanciansi, 
come setole di cignali, peli lunghi, ritti che, congiungendosi 
nella linea d’un naso ricurvo come becco d’avoltoio, formano 
sull’occhio un arco pronunciatissimo e fuori d’ogni proporzio- 
ne; fisionomia vile e bassa, che aveva prodotta sì strana im- 
pressione su Domenico al primo por piede nella camera del 
moribondo. 

L’aspetto d’un uomo cbe chiede alla giustizia vendetta d’un 
assassinio, è, di consueto, per brutto cbe sia, commovente, in- 
teressante in sommo grado, mentre l'aspetto dell’accusato eccita 
disprezzo e il ribrezzo. 

Ma qui accadeva lutto al contrario, e guardandolo, e vedendo 
a destra il volto bello ed onesto di Sananti, la faccia leale e 
serena di Domenig*, sarebbesi detto cbe le parli erano scam- 
biale, che i'assasshio era vittima, e chi si spacciava per vittima, 
assassino. Senz’allra ragione e prova fuorché il rapido esame 
dei due uomini, era impossibile ingannarsi. 

Ora, dello cbe Sarranti, scortato da due gendarmi, parlava 
di quando in quando, appoggialo alla sbarra, col figlio ecol suo 
avvocalo, avremo fatto conoscere in tutte le loro circostanze i 
preliminari della triste solennità. 
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continuazione del processo Sarrantl. 


Notammo come da due giorni fossero aperti i dibattimenti. 
La tornala, cui introduciamo il lettore, era dunque la terza e 
probabilmente l’ultima. 

Ecco rapidamente quanto era avvenuto nelle due prime 
tornate. 

Dopo gli atti preliminari, era stato letto l’alto d’accusa, che non 
riferiremo, ma che i curiosi potranno rinvenire nei giornali di 
quel tempo. 

Da quest’atto derivava che Gaetano Sarranti, vecchio sol- 
dato, nato in Aiaccio in Corsica, di quaraiUoll’ anni, ufficiale 
della legione d’onore, era accusato di avere, la sera del 20 ago- 
sto 1820, rubato con frattura trecentomila franchi nello scri- 
gno del signor Gerard, assassinato una donna al servizio di lui 
e rapitone od uccisi i due nipoti, sènza che mai si fosse potuto 
rinvenire traccia deila loro persona o dei loro cadaveri. 

Delitti tulli contemplati dagli articoli 293, 296, 302, 304, 315 
e 354 del codice penale. 

Letto l’atto di accusa, era stalo interrogalo nella forma ordi- 
naria l'accusalo, che aveva risposto negativamente a tulle le 
domande, senza dare altri segni di commozione che il dolore 
da cui parve preso all'udire la morte o la sparizione dei due 
fanciulli. 
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L'avvocato del signor Gérard aveva creduto imbarazzare 
grandemente Sarranti, chiedendogli il perchè fosse d’un tratto 
scomparso dalla casa in cui era si affettuosamente accolto. Ma 
Sarranti gli aveva risposto semplicemente che, scopertasi la 
cospirazione, di cui era uno dei capi, erasi recato, giusta le 
istruzioni deU’iniperatore, a raggiungere il signor Lebastard di 
Premont, generale francese al servizio di Rundjet-Sing. 

Aveva poi narrato come, proseguendo il suo progetto, fosse 
tornalo col generale in Europa, leulando con lui rapire dal pa- 
lazzo di Scbònbrunu il re di Roma, tentativo uscito a vuoto, 
come, con sommo dolore, aveva saputo dopo il suo arresto. 

Epperò, respingendo l'accusa di ladroneccio e di assassinio, 
accettava quella di lesa maestà, nò ricusava il patibolo civile 
se non per chiedere ad alte grida il politico. 

Ma ciò non si proponevano coloro che volevano condannarlo. 

Volevasi trovare in Sarranti l'ignobile ladro, il turpe assas- 
sino che lenta appropriarsi l’avere insanguinato di due fan 
ciulli, e non il cos piratore politico, che a rischio della vita vuol 
surrogare una dinastia ad un’altra e cambiare a viva forza un 
governo. 

11 presidente era stalo costretto a troncare le spiegazioni del 
signor Sananti. 

Queste spiegazioni trasfondevano nell’uditorio un fremilo 
simpatico che dìffondevasi anche a lui, magistrato. 

Quindi Gerard aveva fatto la sua deposizione. 

1 nostri lettori ricordano la sua prima deposizione dinanzi al 
sindaco di Viry, la domane del delitto. La seconda era identica 
alla prima. È inutile qui riferirla «Ite il lettore già la conosce. 

La fine della prima tornala era stala occupata dalla deposi- 
zione dei testimonii: questa deposizione era contraria a Sar- 
ranti; era un lungo panegirico di Gérard, a paragone del quale, 
dando fede a questi testimonii, san Vincenzo da Paola era un • 
miserabile egoista. 

Questi testimonii erano prima di lutti il sindaco di Viry, che 
il lettore già conosce. Ingannalo il buon uomo dalla agitazione 
di Gérard, recatosi ad annunziargli la catastrofe, aveva scam- 
bialo lo stupore del colpevole col terrore della vittima. 

Gli altri testimoni erano quattro o cinque contadini, proprie- 
tarii di Viry, che, non avendo avuto con Gérard altre correla- 
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zioni fuor quelle di compra o vendita di terreni, dichiaravano 
che in questi contraili Gérard avea dato prova sempre di rigida 
probità. 

Furono anche uditi venti o venticinque testimonii di Vanves 
e del Bas-Meudon, cioècoloro che avevano ricevuto da Gérard, 
dachè erasi recato fra loro, numerose prove della sua bene- 
ficenza. 

t 

Chi dei nostri lettori ricorda il capitolo intitolato Un filan- 
tropo di villaggio, comprenderà agevolmente qual effetto avesse 
dovuto produrre il racconto delle buone azioni dell’onesto Gé- 
rard, e in ispecie dell’ultima, quella cioè che per poco non gii 
ebbe a costare la vita. 

Sarranti stesso, interrogato sul signor Gérard, rispose con la 
buona fede soldatesca ch’ei lo credeva un uomo onesto, e che 
solo false, gravissime apparenze soltanto avevano potuto in- 
durlo a muovergli cosi atroce accusa. • 

Epperò il presidente gli aveva chiesto: 

— Ma. insomma, che cosa dite voi a vostra giustificazione, e 
come spiegale il furto di centomila scudi, la morte della signora 
Gérard e la sparizione dei due fanciulli? 

— 1 centomila scudi erano miei, aveva risposto Sarranti, o 
piuttosto un sacro deposito affidatomi dall’imperatore Napoleone. 
Mi furono restituiti dalla mano medesima del signor Gérard. 

Quanto all’assassinio della signora Gérard ed alla scomparsa 
dei due fanciulli, non so che dire, poiché la signora Gérard era 
in perfetta salute, e i Janciuili giocavano sull'erba quando io 
partiva dal castello verso le tre pomeridiane. 

Il che era si poco probabile che il presidente guardò i giurati, 
ì quali avevano tentennato il capo in aria significantissima. 

Quanto a Domenico, il suo aspetto nel corso dei dibattimenti 
era di un uomo cólto da una febbre ardente sino al delirio. Si 
rizzava, tornava a sedere, tirava il padre suo pel lembo dell’a- 
bito, apriva la bocca come volesse favellare, poi tutto ad un 
tratto metteva un gemito, levava di tasca il fazzoletto, si asciu- 
gava la fronte madida di sudore, lasciava cadere fra le mani la 
testa e rimaneva annichilato per intiere ore. 

Alcunché di simile del resto succedeva dalla parte del signor 
Gérard. 

Cosa incomprensibile gli assistenti : Gérard teneva più d'oc- 
chio fra Domenico cjjp Sarranti. 


464 

Quando Domenico si alzava, egli pure si alzava come spinto 
da una molla. 

Se Domenico apriva la bocca per parlare, il sudore gli sgoc- 
ciava dalla fronte e pareva svenisse. 

Queste due pallidezze gareggiavano per cambiarsi In livi- 
dezza. 

Fra queste scene misteriose, i cui due attori soltanto cono- 
scevano il segreto, un caso inatteso pittò un grido rauco e di- 
scorde nel concerto di lodi ad onore di Gérard. 

Un vecchio di ottantanni, pallido, scarno, magro come Laz- 
zaro risorto, rispondendo alla chiamata, si fece innanzi a lento, 
ma sicuro passo, come quello della statua del commendatore. 

Era il vecchio giardiniere di Viry, padre e nonno d’una ni- 
diata di fanciulli', che da trenta o quarantanni coltivava i giar- 
dini del castello, quand’ era accaduto r avvenimento : il lido 
servitore che Orsola voleva cacciato per assicurarsi un predo- 
minio su Gérard. 

— Non so chi abbia commesso l’assassinio, disse, ma so bene 
che la donna assassinata era una femmina spregevole, impadro- 
nitasi dell’animo di quest’uomo cbe non era suo marito,' e di 
cui voleva divenire moglie (ed additava Gérard). Lo aveva am- 
maliato, ed esercitava su di lui un infinito potere. Sono con- 
vintissimo cbe odiava i fanciulli e cbe poteva far di quest uo- 
mo quel cbe voleva. 

— Avete voi qualche fatto da narrare ? chiese il presidente. 

-—No, rispose il vecchio; ma ho udito parlare poco fa del 

carattere del signor Gérard, e credo mio dovere, io, che ho la 
pratica degli uomini in ottantanni di vita, dire quel che penso 
di lui. La serva voleva diventar padrona, e forse i fanciulli la 
imbarazzavano, poiché la imbarazzava io stesso. 

Mentre il vecchio parlava, Domenico pareva trionfasse, e Gé- 
rard invece facevasi pallido come la morte. Le mascelle gli tre- 
mavano e i denti baltevangli gli uni contro gli altri. 

La dichiarazione commosse profondamente l’uditorio. 

Il presidente fu costretto ad imporre silenzio, e, licenziando 
il vecchio, sciamò: 

— Andate, amico mio; i signori giurali terranno conto della 
vostra testimonianza. 

L’avvocato di Gérard obbietlò allora che il giardiniere era 
Voi. V. li 
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slato licenzialo a cagione delia sua decrepitezza che facevaio 
inabile al lavoro, e che Orsola, accusala da lui con nera ingra- 
titudine, -ne aveva anzi chiesta la sua grazia. 

11 vecchio, che tornava al banco, appoggiato con una mano 
al bastone e coll’allra ai braccio d’un suo figlio, si fermò ad 
un ti atto, quasi se, camminando fra le erbe del parco , fosse 
sialo punto da una vjpera. 

Poi tornò indietro, e con voce ferma soggiunse : 

— Quel che ha detto quel signore è, meno l’ingratitudine , 
pretta verità. Orsola aveva sulle prime chiesto il mio licenzia- 
mento e il signor Gérard glielo aveva accordalo, poi gli chiese 
la mia grazia, e il signor Gérard gliel' accordò pure. La serva 
voleva provar il suo potere sul padrone, forse per assicurarsi 
sino a qual punto potesse trarlo in una più importante circo- 
stanza. Chiedete al signor Gérard se è vero. 

— Ciò che dice quest’uomo, è vero? chiese il presidente in- 
dirizzandosi a Gérard. 

Gérard stava per rispondere ch’era falso ; ma, levato il capo, 
incontrò gli occhi del giardiniere che cercavano i suoi. 

Affascinalo da quegli sguardi , come dai lampi della sua co- 
scienza, non ebbe il coraggio di negare. 

— É vero ! balbettò. 

Tranne quest’incidente, tutte le testimonianze furono, come 
dicemmo, favorevoli a Gérard. 

Le testimonianze in favor proprio poi, l’accusato non le ave- 
va nemmeno chieste. Credevasi incolpalo di cospirazione bona- 
partista, e volendo assumere sopra di sé ogni responsabilità, 
non aveva creduto cercar testimoni! a suo scarico. 

Poi l’accusa si era aggirata come su di un perno, ed il signor 
Sarranli erasi trovato in faccia ad un furto, ad un doppio ratto 
e ad un assassinio. L’ allegazione gli era parsa talmente insen- 
sata, che s’era rimesso all’ istruzione stessa per far conoscere 
la sua innocenza. 

Accortosi troppo tardi del laccio in cui era caduto , aveva 
provato una viva ripugnanza ad invocare testimonianze sul 
fallo del furio, del ratto e dell’assassinio. 

A parer suo la negativa doveva bastare. 

Ma poco a poco, da questa breccia che egli aveva lasciala 
a perla , crasi fallo strada il sospetlo, poi la probabilità, e, se 
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non nello spirito pubblico, in quelle almeno dei giurati, una 
semicertezza. 

Sacranti era come un uomo trascinato da irresistibile impeto 
\erso un ignoto abisso. Vedea i’ abisso , lo misurava, ma era 
troppo tardi. Nessun appoggio gli si offriva, e non poteva a 
meno di precipitare. 

L’abisso era profondo, orribile, spaventoso. 

Vi doveva perdere, non solo la vita, ma anche l’onore. 

E nondimeno , Domenico gli andava dicendo a (voce som* 
messa : 

— Coraggio, padre mio ; so che siete innocente! 


CXCVII. 


Continuazione del processo barranti. 


Uditi i teslimonif, gli avvocati cominciarono la discussione. 

L’avvocato della parte civile parlò. 

Non so se quando la legislazione decise che le parti, anziché 
difendersi da per sé, si difendessero per bocca d’un terzo, com- 
prendesse, indovinasse, coi vantaggi che trovava nell’ accusa , 
nella difesa per procura, a che gradi mi mala fede, l’ impu- 
denza e di sottigliezza costringeva l’uomo a discendere. • 

Epperò in palazzo gli avvocati delle cause sanno perfetta- 
mente che quella che difendono è catliva ; ma, guardateli, stu- 
diateli, e, argomentando dai gesti, dalla voce, dal portamento, 
non li direste convinti? 

Ora, qual è lo scopo della falsa convinzione che affettano? 
lo iascio in disparte la quislione di danaro, di compenso ; qual 
è lo scopo di questa falsa convinzione che tentano trasfondere 
in altrui? 
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— Non è quello forse di salvare un colpevole e far condan- 
nare un innocente? 

La Legge, invece di proteggere questo strano rivolgimento 
della coscienza, non dovrebbe punirlo? 

Forse mi si dirà che accade alPavvocato come al medico. 

Il medico è chiamalo per curare un assassino, che ha rice- 
vuto una coltellata od una palla di pistola, o per richiamare 
in vita un condannato che, dopo la sua condanna, ha tentato 
uccidersi. 

Il medico arriva e trova il ferito quasi cadavere. 

Basterebbe lasciar corso alla ferita, che condurrebbe natu- 
ralmente lo sciagurato a morte! 

Il medico crede aver ricevuto una missione tull’opposta. 

Il medico è il campione della vita, l’avversario della morte. 

Dove trova la vita la sorregge. 

Dove trova la morte la combatte. 

Ei giunge al punto in cui la vita dell’asssssino od almeno del , 
condannato, vien meno, in cui la morte stende la mano per 
impadronirsi del condannato o dell’assassino. 

Qualunque sia il moribondo, il medico è il suo padrino ; 
getta il guanto della scienza alla morte e le dice : > 

— A noi ! 

Da questo punto la lotta fra il medico e la morte comincia; 
poco a poco la morte indietreggia dinanzi al medico, e finisce 
per ritirarsi dalla lizza; il medico rimane padrone del campo 
di battaglia; il condannalo che tentò uccidersi, l’assassino che 
ebbe una ferita, sono salvi. 

Sì, ma salvi per passar di nuovo nelle mani delia umana 
giustizia, che compie allora in essi la sua opera dì distruzione, 
come il medico ha operalo la sua di salvezzar. 

Così avviene, si dirà, dell’avvocato. 

Gli si dà un colpevole, un uomo gravemente ferito ; ne fa un 
innocente, un uomo cioè in perfetta salute. 

Chi mi fa questa risposta dimentica una cosa. 

Ed è che il medico non ruba a nessuno la vita che dàafr am- 
malato. 

Ma l’avvocato rapisce talvolta all’innocente la vita che dà al 
colpevole. 
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Così avveniva appunto nella circostanza terribile in cui irò- 
vavansi, l’uno di fronte all’altro Gerard e Sarranti. 

Forse l'avvocato di Gérard credeva all’ innocenza del suo 
cliente. 

Ma certamente non credeva alla colpa di Sarranti. 

Il cbe impedì però che costui tentasse far credere agli altri 
che non credeva egli stesso. 

Aveva raccolto in un enfatico esordio lutti i luoghi comuni 
oratorii, tutte le frasi triviali dei giornali del tempo contro i 
bonapartisti. 

Aveva istituito un confronto fra Carlo X e l’usurpatore ; 
aveva insomma imbandito ai giurali que’ manicaretti che ne 
dovevano stuzzicare l’appetito per la pietanza principale. 

La pietanza principale era Sarranti. 

Uno cioè di quei scellerati cbe fanno inorridire il mondo, di 
quei mostri respinti dalla società, di quei delinquenti capaci dei 
più neri attentali, la cui morte è chiesta come un esempio dai 
loro contemporanei indignati di respirare l’aria medesima. 

Aveva dunque, senza proferire la lerribi! parola, conchiuso 
con la pena di morte. 

Ma in pari tempo, bisogna pur dirlo, aveva ripiglialo il suo 
posto fra il silenzio generale. 

Il qual silenzio dell* uditorio , manifesta riprovazione della 
maggior parte, dovette lasciare nel cuore dell’avvocato del buon 
Gérard un doloroso sentimento di rabbia e di vergogna. Nes- 
suna fronte gli sorrise, nessuna bocca congralulossi con lui, 
nessuna mano si stese verso la sua mano, e terminala l’aringa, 
s’ era fatto un vuoto intorno a lui. 

Si asciugò la fronte bagnala di sudore ed aspettò l’aringa 
dell’avversario. 

L’avvocalo di Sarranti era un giovine del partito repubbli- 
cano; aveva esordito da un anno appena con mollo successo. 

Aveva nome Emanuele Richard ed era figlio d’uuo de’nostri 
scienziati più illustri, 

Sarranti aveva avuto strette correlazioni con suo padre; il 
giovine se gli era offerto in nome del padre; Sarranti l’aveva 
accettato. 

Il giovine s’alzò, si levò di capo il berretto, e guardando in 
faccia i giurati, prese a dire fra l’universale silenzio. 
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• — Signori, non maravigliale che la mia prima parola sia 
un grido d’ indignazione e di dolore. Dachè ho udito un accusa 
sì mostruosa che cadrà a vuoto, spero, a cui il signor Sarranti 
mi vieta rispondere, mi rattengo a fatica e il mio cuore san- 
guina e geme. 

> Mi sta innanzi infatti un doloroso spettacolo. 

• Un uomo onorevole ed onorato, un vecchio soldato il cui 
sangue bagnò tulli i nostri campi di battaglia per chi gli era ad 
un tempo compatriolla, padrone ed amico; un uomo il cui cuore 
fu scevro persino d’un cattivo pensiero, sì presentò qui, alta la 
fronte per rispondere ad una di quelle accuse che talora sono 
una gloria per chi le subisce; quest’ uomo che viene a dirvi : - 
Ho giuocalo la mia testa al gran giuoco delle cospirazioni , che 
rovescia i troni, mula le dinastie, manda sossopra gl’ imperi, e 
l’ho perduta: prendetela! quest’uomo si ode dire: - Tacete! 
non siete un cospiratore ma un ladro, un rapitore di fanciulli, 
un assassino! 

• Ah! signori, bisogna esser ben forti, ne converrete, per ri- 
manere a fronte alta davanti la triplice accusa; e noi lo siamo, 
che alla triplice accusa nuli’ altro rispondiamo che questo: Se 
fossimo quel che dite, l’uomo dagli occhi d’aquila e dagli sguardi 
fulminei, che leggeva sì addentro nel cuori, ci avrebbe stretta 
la mano, ci avrebbe chiamato amico, ci avrebbe detto: - Va? ». 

— Perdonate, signor Emmanuele Richard, disse il presidente, 
ma di chi parlate in tal modo? 

— Di sua maestà Napoleone I, consecralo nel 1804 a Parigi 
imperatore dei Francesi , incoronato nel 1805 a Milano re d’ 1- 
talia, e morto prigioniero a Sant’Elena il 5 maggio 1821, ri- 
spose ad alla ed intelligibile voce il giovine avvocalo. 

É impossibile dire che fremito strano ed improvviso agitasse 
l’uditorio. 

Di quel tempo Napoleone era chiamalo l’usurpatore, il tiran- 
no, il córso, e da tredici anni, dal giorno cioè della sua caduta, 
nessuno aveva pronunziato ad alla voce in facciala! migliore 
e più intimo amico quanto Emmanuele Richard aveva pronun- 
ziato al cospetto della Corte, dei giurati e dell'uditorio. 

I gendarmi, seduti a deslra e a sinistra del Sarranti, si alza- 
rono interrogando degli occhi e dei gesti il presidente su quello 
che avessero a fare, e se non dovessero porre le mani sull’au- 
dace avvocalo. 
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L’eccesso istesso della sua audacia lo salvò, il tribunale ri- 
mase annichilalo. Sarranli afferrò la mano del giovine. 

— Basta, diss’ egli , basta, in nome del padre vostro non vi 
comprorne Itele di più. 

— In nome del padre vostro e del mio , continuatei sciamò 
Domenico. 

• — Avete veduto, signori , continuò Ricliar, non- pochi pro- 
cessi in cui gli accusali venivano a smentire i teslimonii, a ne- 
gar prove evidenti, a stappare la loro vita al procuratore reale; 
avete veduto tuttoció assai spesso, quasi sempre... Ebbene, si- 
gnori, vi porgeremo uno spettacolo assai più curioso. 

• Veniamo a dirvi: 

• Si; siamo colpevoli, eccone le prove; abbiam cospiralo con- 
tro la sicurezza dello Stalo, eccone le prove; si, abbiamo voluto 
cambiar forma di governo, eccone le prove; abbiamo ordito 
una trama contro il re e la sua famiglia, ed eccone le prove; 
sì, siamo rei di criminlese, eccone la prova ; si, si, abbiam me- 
ritalo la pena dei- parricidi, eccone le prove; noi chiediamo di 
avviarci al patibolo a piè nudi , coperto il capo da un negro 
velo, in forza del nostro diritto, del nostro desiderio, del no- 
stro voto ». 

Un grido di terrore si alzò da tutte le bocche. 

— Tacete t tacete! si gridò da ogni parte al giovine entusiasta, 
uccidete il vostro cliente. 

— Parlate! parlate ! esclamò Sarranli, vo’ esser difeso in tal 
modo. 

Vivi applausi scoppiarono da tulli i punti della saia. 

~ Si sgombri la salai gridò il presidente. 

Poi volgendosi all’ avvocato : 

— Signor Emmanuele Richard, vi tolgo la parola. 

— Poco rii’ imporla adesso, rispose il giovine ; ho adempito 
il mio mandato, ho detto quello che aveva da dire. 

E volgendosi al signor Sarranli: 

— Siete contento? ho io ripetuto le vostre parole? 

B signor Sarranli si gettò nelle braccia de! suo difensore. 

I gendarmi si mossero per eseguir I’ ordine del presidente. 
Ma la folla mandò un cosi profondo ruggito, che il presidente 
ca Pì esser quella un’ opera , non solo diffìcile, ma pericolosa. 
Poteva scoppiare una rivolta, e Sarranli scomparir nel tumulto. 
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Un* giudice chinossi e bisbigliò alcune parole ali’ orecchio del 
presidente. 

— Gendarmi, disse questi, rimanete a posto. La corte con- 
fida nella discrezione e nel buon senso dell’ uditorio, 

— Silenzio 1 disse una voce nella folla. 

E come fosse usa ad obbedire cotesta voce, ia folla si tacque. 


CXCVIII. 


Continuazione del processo Barrami. 


La quistione era evidente. 

Da una parte, la cospirazione ricoverala nella sua fede impe- 
riale, nella religione del giuramento, ’si faceva , non uno scudo, 
ma una palma del suo delitto. 

Dall’ altra il ministero pubblico, risoluto a ravvisare in Sar- 
ranti, non il reod’ alto tradimento, di lesa maestà, ma il ladro 
di centomila scudi, il rapitore dei fanciulli, I* assassino di Orsola. 

Difendersi da queste 'accuse era un ammetterle; respingerle 
ad una ad una, un confessarne la loro esistenza. 

Emmanuele Richard, per ordine di Sacranti, non aveva me- 
nomamente impugnato la triplice accusa mossa dal ministero 
pubblico ; lasciava al pubblico il giudizio della posizione singo- 
lare d’ un accusato che confessava un delitto, cui non si voleva 
confessasse, e implicava, non uno scemamento, ma un raddop- 
piamento di penai 

Epperó il giudizio era pronuncialo nel pubblico. 

In ogni altra circostanza, dopo l’aringa dell’ avvocato dei- 
1’ accusalo, V adunanza sarebbe stata senza dubbio, sospesa, a 
procacciare un po' di riposo ai giudici ed ai giurati , ma dopo 
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quanto era caduto nell’ uditorio, ogni sospensione faceasi peri- 
colosa e il pubblico ministero vide esser miglior consiglio farla 
finita, dovesse pure finire con una tempesta. 

L’ avvocato del re si alzò e, in mezzo al profondo silenzio 
cbe slendesi sul mare fra due burrasche, prese alla sua volta a 
parlare. 

Fin dalle prime parole, 1’ uditorio comprese cbe il dibatti- 
mento dalle cime poetiche e sfolgoranti d’ un Sinai politico era. 
caduto nella bassa pianura del campo criminale. 

Come se la terribil scappala dell’ avvocalo di Sarranti non 
avesse avuto luogo ; come se questo Titano fulminalo a mezzo 
non avesse fallo barcollar sul trono il Giove delle Tuberie; 
come se Io sguardo non fosse tuttora abbagliato dai lampi cbe 
l’acquila imperiale, battendo i vanni al sommo dell’ etere , 
aveva gittato su la moltitudine, 1’ avvocato del re cominciò 
nella maniera seguente: 

• — Signori, da qualche mese, molti delitti destarono la 
pubblica attenzione, e in pari tempo la vigilanza dei magistrali. 
Nata dall’agglomerazione d’ una popolazione crescente fors’anco 
dalla cessazione di lavori o dal caro dei viveri, non erano piu 
numerosi di questi delitti di quelli su cui gemiamo di consueto 
e cbe sono il tributo pagalo ogni anno dalla società ai vizii ed 
all’ozio cbe richieggono, come l’antico Minotauro, un certo 
numero di vittime ». 

Era evidente cbe il procuratore reale calcolava sull’ impres- 
sione che questo periodo doveva produrre sull’uditorio; poiché 
fermossi improvvisamente gettando uno sguardo intorno in- 
torno su quel mare tanto più agitato internamente quanto piu 
levigato e tranquillo alla superficie, 
li pubblico stette impassibile. 

• — Però, signori, continuò il procuratore reale, l’ audacia 
di molti colpevoli si aprì una nuova via, in cui non si suole 
nè incontrarla nò inseguirla , e la novità e la temerità de’ suoi 
attentati destano maggiore inquietudine. 

• Ma, lo dico con gioia, signori, il male su cui gemiamo non 
è grande come vorrebbesi dare a credere esagerandolo ; mille 
'oci bugiarde furono sparse ; la malevolenza le suscitava, le 
diffondeva, ed ogni di il racconto dei pretesi notturni delitti 
recava lo spavento negli spirili semplici e lo stupore ne’creduli». 
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Gli uditori guardavansi P un l'altro ignari ove P oratore vo- 
lesse far capo. Solo i pratici della Corte delle Assise, coloro 
che vanno a cercar colà ciò di cui difettano d'inverno nelle 
loro case, un ambiente tiepido e uno spettacolo non più nuovo 
e commovente per essi a cagione dell’ abitudine, perciò appun lo 
loro necessario , solo questi , diciamo, usi alla ; fraseologia di 
Bérard e Marchangy, non si prendevano pensiero della via su 
■cui mettevasi il regio procuratore, sapendo che, come ogni 
strada mena a Roma, giusta la frase popolare, ogni strada mena 
alla morte sotto certi governi e in certi tempi , giusta lo siile 
di palazzo. 

Didier a Grenoble '; Plegnier, Colteron e Carbonneau a Pa- 
rigi ; Berlod à Saumur ; Raoulx, Bories, Goubin e Pommier alla 
Rochelle, non erano stali condotti per la medesima strada? 

11 procuratore del re ripigliò con un gesto di suprema pro- 
iezione : 

* — Rassicuratevi , signori , la polizia giudiziaria co’ suoi 
cento occhi d’Argo, vigilava, stanava moderni Cachi nei loro 
più reconditi ripari, nei loro covi più profondi ; nulla è impe- 
netrabile ad essa , e i magistrati rispondevano ai menzogneri 
clamori che circolavano facendo il loro dovere più rigorosa- 
mente che mai. 

» Si, siam ben lungi dal negarlo; grandi delitti furono com- 
messi, ed organo inflessibile della legge, abbiam richiesto noi 
stessi contro questi delitti le meritate pene. Imperocché nes- 
suno, o signori, siatene certi, sfugge alla spada della legge. La 
società può rassicurarsi i suoi più audaci perturbatori sono 
nelle mani della giustizia, e quelli che non ha per anche rag- 
giunti, non tarderanno a trovare dinanzi ad essa la pena dei 
loro misfatti. 

» Per tal modo coloro che, appiattati net dintorni del canal 
San Martino, avevano eletto le sue rive deserte a teatro dei 
loro notturni attacchi, rinserrali a quest’ora nelle carceri, lot- 
tano indarno contro le prove che dal processo raccolte sono a 
lor danno. 

» Il signor Ferranles, spagnuolo; il signor Aistolos, greco ; il 
signor Walter, bavaro ; il signor Coquerillat, d’Auvergne , fu- 
rono arrestati i er l’ altro di notte. Nessuna traccia rivelava la 
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loro presenza, e nonpertanto nessun nascondiglio valse a pro- 
tegger! i contro gli orchi vigilanti delia giustizia, e la forza della 
verità strappò già confessioni a queste atterrite coscienze. 

L’udi torio conlinuava'a meravigliarsi chiedendo sottovoce 
che avesse che fare Sarranti col Ferrantes, Aistolos, Walter e 
Coquerillnt. 

Ma gli abituali continuavano a tentennare il capo in aria fi- 
dente, dicendo : m 

— Vedrete, vedrete. 

Il procuratore reale prosegui : 

«Tre delitti commessi da inani più ree ancora destarono 
l’orrore e la pubblica indignazione. Fu rinvenuto, presso Lu- 
briche, il cadavere d’ un infelice soldato che aveva ottenuto il 
suo congedo; In pari tempo, un povero operaio cadeva sotto i 
colpi d’una assassino nei campi della Villette ; finalmente un car- 
rettiere di Poissy veniva ucciso dopo alcuni giorni sulla strada 
maestra da Parigi e San Germano. 

» In poco tempo, signori, il braccio della giustizia raggiunse 
gli autori di questi ultimi attentali sulle frontiere della Francia. 

* Mail racconto d’altri delitti correva perla bocca d’ognuno: 
dicevasi che un sfortunato era soggiaciuto in via Carlo X sotto 
i colpi degli assassini ; che un cocchiere s’era trovato nuotante 
nel proprio sangue dietro il Lussemburgo; che un odioso at- 
tentato veniva commesso sopra una povera infelice in via del 
Quadrante; che una carrozza delle poste reali, era stata svali- 
giala a mano armate, due giorni sono dal troppo celebre Gi- 
bassier, il cui nome pronuncialo più d’una volta in questore- 
cinto giunse per certo ai vostri orecchi. 

• Ebbene, signori, mentre tentavasi sgomentar per tal modo 
i cittadini, la polizia giudiziaria addimostrava che l’infelice 
rinvenuto in via Carlo X, era morto per travaso di sangue 
nei polmoni ; che il cocchiere era stalo colpito da apoplessia 
fulminante, infuriando contro i suoi cavalli, e che la sgraziata 
che destava la pubblica compassione, era vittima puramente 
d’uaa di quelle scene tumultuose che tengono per solito dietro 
alle orgie. E quanto al troppo celebre Gibassier, signori, vi 
dimostrerò, dandovi non equivoca prova che non aveva com- 
messo il delitto che gli si appone, quanta confidenza si meri- 
tino queste calunniose invenzioni. 
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» Saputo che Gibassier aveva arrestato la posta fra Augoa- 
téme e Poitiers, mandai a chiamare il signor Jackal. 

• Il signor Jackal mi affermò che il denominato Gibassler 
era a Tolone, ove scontava la propria pena sotto il numero 
471, e dava sì fatte prove <1i ravvedimento, che si contava 
chiedere a sua maestà Carlo’X la remissione dei sette od otto 
anni di galera, che gli rimanevano a compiere. 

• Da quest' incredibile esempio, e che può valere per molti I 
altri, giudicate del rimanente, signori, e vedete con che men- 
zogne grossolane si tenti stuzzicare la curiosità e, diciara me- 
glio, la pubblica malevolenza. 

» Deploriamo, signori, il diffondersi di queste voci sinistre, 
e che i mali di cui certi si lagnano a torlo ripiombino in qual- 
che modo sul loro capo. 

• La pace pubblica fu turbata, dicesi; le persone si chiudono 
in casa appena notte, gli stranieri fuggono una città desolala 
incessanti delitti; il commercio è rovinalo, perduto, distrutto. 

• Signori, che direste voi se il solo spirilo di Malevolenza 
di costoro che nascondono le loro opinioni bonapartiste e re- 
pubblicane sotto il titolo di liberali, avesse provocalo colle 
loro calunnie questi mali? 

» Rimarreste indignati, non è vero? 

• Ala un altro male fu prodotto dalle ree mene che minac- 
ciano la società sotto pretesto di proteggerla , annunziando 
sempre delitti impuniti, e ripetendo che magistrali disattenti 
lasciano trionfare il delitto. 

• Di tal modo un Sarranti, su cui siete chiamati a senten- 
ziare, potè da ben sett’anni- formar la speranza di sottrarsi al- 
l’occhio vigile della giustizia. 

> Signori, la giustizia zoppica e giunge a lenti passi, dice 
Orazio. 

• Ma giunge certa. 

• Di tal modo un uomo, parlo del delinquente che vi sta di- 
nanzi, commette un triplice delitto di furto, di ratto, d’assassi- 
nio. Commessolo, egli abbandona il paese in cui nacque, ab- 
bandona l’Europa, attraversa i mari, fugge incapo al mondo e 
va a domandare ad un altro continente, ad uno dei regni sepolti 
nel cuore dell’India, di accoglierlo come ospite regale ; ma 
quest’auro continente lo rigetta, questo regno Io respinge e 
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l’India gli dice: - Che vieni a far qui, colpevole, in mezzo a’ 
miei figli innocenti? Allontanali, va indietro, demonio ! Retro 
Salanas • . 

Alcuni scoppi di risa repressi sino a questo punto proruppero 
ad un tratto con grave scandalo dei giurali. 

Quanto all’avvocato reale, o ebe non comprendesse l’ilarità 
della moltitudine, o che, comprendendola volesse rintuzzarla e 
volgerla a suo vantaggio, esclamò: 

— Signori, il fremito dell’uditorio è significante; è un biasimo, 
gettato in faccia al delinquente, e la piu severa condanna non 
sarà piu crudele per lui di questo sorriso di disprezzo. 

Un cupo brontolio accolse la falsa interpretazione. 

— Signori, disse il presidente indirizzandosi all’uditorio , vi 
ricordi che il silenzio è il primo dovere del pubblico. 

Il pubblico che nudriva il massimo rispetto per la voce im- 
parziale del presidente, obbedi, e il silenzio rinacque. 

Sarranli, le labbra composte al sorriso, alta e. serena la 
fronte, stringeva nella sua la mano del frale, e questi, rasse-* 
gnato di già alla condanna cbe pendeva sul capo paterno, mal 
non somigliava san Sebastiano dei pittori spagnuoli , cbe, tra- 
passato il corpo da un nembo di strali, respira una sublime 
mansuetudine, un'angelica rassegnazione. 

. i- 
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Continuazione del processo Sarrant'. 


Non terremo più dietro all’avvocato reale nella sua arringa. 
Diremo solo che, addentrandosi più avanti nel processo, pose, 
per quanto gli fu possibile, in evidenza le accuse derivanti dalle 
deposizioni dei testimonii di Gérard, ornandole di lutti i fiori 
classici dell’eloquenza curiale. Finalmente- conchiuse chiedendo 
l’applicazione degli articoli 293, 296, 302 e 304 del codice penale. 

Un mormorio di dolore, un fremilo di sgomento si sparse 
nella moltitudine. 

La commozione era al colmo. 

Il presidente chiese a Sacranti : 

— Accusato, avete qualche cosa da dire? 

— Nemmeno che sono innocente , tanto disprezzo I* accusa 
mossa contro di me, rispose Sarranti. 

— E voi, Emmanuele Richard, replicò il presidente, avete 
voi qualche cosa da dire in favore del vostro cliente? 

— No, rispose l’avvocato. 

— In tal caso i dibattimenti sono chiusi, disse il presidente. 

L’uditorio die segni manifesti di profonda commozione , se- 
guila da un lungo silenzio. 

Il riassunto del presidente separava l’accusato della sentenza. 
Erano le quattro del mattino. Si capiva che il riassunto sarebbe 
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breve ed imparziale, dal modo con cui l’onorevole presidente 
aveva guidato i dibattimenti. 

E però, non appena apri la bocca, non fu bisogno agli 
uscieri d’ impor silenzio. La moltitudine ammutolì spontanea- 
mente. 

• — Signori giurati, disse il presidente, con voce non scevra 
Ja commozione, bo chiuso i dibattimenti dolorosamente lunghi 
pel vostro cuore e faticosi. 

• Faticosi, dachè durarono più di sessant’ore. 

• Dolorosi pel vostro cuore, perchè chi mai non sarebbe com- 
mosso, al vedere, come parte accusatrice , un vecchio modello 
di virtù e di carità, l'onore de’suoi concittadini, e in faccia a 
lui, accusato di un triplice delitto, un uomo chiamato dalla sua 
educazione a percorrere una onorevole e persino illustre car- 
riera, il quale protesta per propria bocca, e per la bocca d’ un 
degno religioso, figlio suo, contro la triplice accusa appostagli. 

• Al paro di me , signori , sentite l’ impressione dei dibatti- 
menti uditi. È duopo che, fatta violenza a voi stessi, scendiate 
in fondo alle vostre coscienze, e raccogliendovi con calma in 
questo momento solenne, ripigliate con sangue freddo questi 
dibattimenti ». 

l’esordio destò un agitazione profonda nell’animo degli spet- 
tori, e la folla, muta ed anelante, tenne dietro con vivissima 
attenzione alle parole del presidente. 

Passata a disamina con iscrupolosa fedeltà i mezzi dell’ ac- 
cusa, e posto in rilievo il lato debole della difesa, l’onorevole 
magistrato terminò così il suo discorso : 

• — Vi ho esposti, signori giurati, il più che potei fedel- 
mente e rapidamente l’insieme della causa. Or tocca a voi, alla 
'ostia alta sagacia, alla vostra suprema saviezza discernere il 
giusto dall’ingiusto e decidere. 

• Nel compiere quest’esame sarete scossi ad ogni tratto dalle 
profonde, violente commozioni che assalgono il cuore dell’ o- 
uest’uomo mentre sta per pronunziare un giudizio sul suo si- 
mile e proclamare una terribile verità. Ma non venite meno a 
Voi stessi, e qual che sia per essere il vostro giudizio, emanerà 
dalla sovrana giustizia, solo else eleggiate a scorta infallibile la 
coscienza ! 

• Nella fede di questa, contro cui frangonsi tutte le passioni. 
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sorda com’è alle parole, all’amicizia, all’odio, la legge v’iàive- 
slisce delle vostre terribili funzioni; la società vi affida poteri 
straordinarii, e v’incarica de’suoi più gravi e cari interessi ; le 
famiglie, in voi fidenti, come Dio, pongonsi sotto la vostra 
proiezione ; e gli accusati, finalmente, cbe hanno il sentimento 
della loro innocenza, pongono nelle vostre mani la propria vita 
e la propria sicurezza, e vi accettano per giudici. 

Questo riassunto nello, breve, imparziale, dalla prima al- 
l’ultima parola, fu ascoltalo con religioso silenzio. 

Appena il presidente ebbe Onilo di parlare, 1’ uditorio si alzò 
spontaneo come un sol uomo, e diè vivissimi segni di appro- 
vazione, cui frammischiavansi gli applausi degli avvocati. 

Gerard aveva ascoltato, pallido e conturbalo, le parole del 
presidente. Sentiva cbe nell’anima di quel giusto era il dubbio 
e non l’accusa. 

Erano le quattro a un incirca, quando i giurati si raccolsero 
nell’aula delle deliberazioni. 

L'accusalo fu trasferito altrove, e, fatto nuovo nei fasti giu- 
diziali, nessuno partissi, per quanto lunga dovesse essere- la 
deliberazione. 

Surse un immenso cicalio nella sala d’ udienza sulle varie 
circostanze dei dibattimenti, mentre una febbrile ansietà esagi- 
tava i cuori. 

Gérard aveva chiesto se poteva ritirarsi: aveva udita la ri- 
chiesta della pena di morte, ma non gli reggeva t’animo di 
udirla pronunziare. 

Si alzò per useire. 

La folla, lo dicemmo, era accalcala, e non per tanto un adito 
si schiuse tosto ai suoi passi. 

Ciascuno si ritraeva per dargli luogo come a rettile immondo 
o velenoso. 

Il più cencioso, il più povero degli uditori si sarebbe creduto 
insozzalo dal suo contatto. 

Verso le quattro e mezzo s’udi uno scampanellio. 

A quel suono la moltitudine, come marea crescente, si af- 
frettò a ripigliare rumoreggiando il suo posto. 

Vana aspettazione 1 Un giurato chiedeva soltanto un docu- 
mento del procèsso. 

In questo mezzo, i primi raggi d’utia luce grigio-pallida in- 
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flUrayansi fra le finestre e cominciavano a fare impallidire il 
lame delle lampadi e delle candele. 

Era l’ora in cui le più robuste costituzioni sentono la stan- 
chezza, in cui gli spirili più gioviali compendono la tristezza. 

Era l’ora in cui si rabbrividisce. 

Verso le sei udissi un altro scampanellio. 

Questa volta non v’era più dubbio; stava per essere pro- 
nunziata la sentenza o di grazia o di morte, dopo due ore di 
deliberazione. 

CJn movimento elettrico scorse per tutta l'assemblea. 

Il silenzio rinacque come per incanto in quell’udilorio si agi- 
tato e rumoroso pochi momenti prima. 

La porla di comunicazione fra la sala d’udienza e la sala 
delie deliberazioni si apri: i membri del giuri ricomparvero, e 
ciascuno tentò leggere anticipamente su que’ volli la sentenza 
che slava per essere pronunciala. 

I lineamenti di alcuni di loro annunziavano una vivissima 
commozione. 

La Corte entrò poco dopo. 

II capo del giuri si fece innanzi, e, con la mano sul petto, ma 
con fievole voce, cominciò la lettura della deliberazione se- 
guente: 

• — Lequislioni sottoposte al giuri erano in numero di cin- 
que, e del tenore seguente: 

» l.° Il signor Sarranti è colpevole d’aver commesso preme- 
ditatamente un omicidio sulla persona di Orsola? 

• 2.° Questo delitto fu preceduto dagli altri specificati come > 
segue? 

• 3.° Tendeva questo delitto a preparare ed agevolare l’ese- 
cuzione degli altri ? 

» 4.° Il signor Sarranti ha egli nella giornata del 19 o nella 
notte del 19 al 20 agosto commesso un furto con una frattura 
nell’appartamento del signor Gerard? 

» Ha fatto scomparire i due nipoti del suddetto Gerard?*. 

Seguì una breve pausa. 

Nessuna penna potrebbe ritrarre l’ansietà suprema di questo 
momento, ratto come il pensiero, e che pure dovè sembrare un 
secolo a Domenico, rimasto coll’avvocato presso il banco vuoto 
dell’accusato. 

Voi V. • 12 
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Il capo del giuri continuò. 

* — Si, su tulle le domande con pluralità di voti, l’accusato 
è colpevole ». 

Tulli gli occhi erano rivolli a Domenico. 

Era in piedi come gli altri. 

Per mezzo alla grigia atmosfera del mattino fu scorto il suo 
pallore mutarsi in lividezza. 

Chiuse gli occhi e si aggrappò alla sbarra per non cadere. 
L’uditorio represse un sospiro di dolore. 

Fu dato ordine si riconducesse Sarranti. 

Gli occhi di lutliii volsero alla porticina. 

Ei ricomparve. 

Domenico gli stese la mano, pronunziando le sole parole: 

— Padre mio! 

Ma Sarranti ascoltò la sentenza di morte come aveva ascol- 
talo l’atto di accusa, senza batter palpebra. 

Domenico , meno impassibile, mandò una specie di gemito, 
guardò con occhio ardente il posto già occupato da Gerard, 
trasse con moto convulso un rotolo di carta dal seno; poi con 
uno sforzo supremo respinse il rotolo sotto la sua tonaca. 

In questo mezzo l’avvocato generale, con voce più commossa 
di quanto sarebbesi credulo in un uomo che aveva provocato 
la rigorosa sentenza, richiese contro il signor Sarranti l’appli- 
cazione degli articoli 293, 296, 302 e 301 del codice penale. 

La corte rientrò in deliberazione. 

Corse intanto una voce che, se Sarranti avea tardato alcuni 
secondi a rientrare nella sala , gli era perchè, mentre serivevasi 
la sua sentenza di morte, erasi profondamente addormentato. 

In pari tempo dicevasi che il decreto di reità non era stalo 
pronunzialo che alla stretta maggioranza. 

Dopo cinque minuti di nuova deliberazione, il presidente 
pronunziò con commozione e con voce soffocata la sentenza 
che condannava Sarranti alla pena di morte. 

Poi, volgendosi a Sarranti, rimasto in ascolto, in aria pacata 
e impassibile: 

— Accusalo Sarranti, soggiunse, vi restano tre giorni per ri- 
correre in cassazione. 

Sarranti inchinossi. 

— Grazie, presidente, rispose egli; ma non conto appellarmi. 
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Domenico uscì a queste parole dal suo stupore. 

— Si, sì, signori! esclamò; mio padre si appellerà, poiché è 
innocente. 

— Signore, disse il presidente, la legge vieta pronunziare si- 
mili parole, emanata che sia la sentenza. 

— Lo vieta all’avvocato dell’ accusalo, signor presidente, 
notò Emmanuele Richard, non a suo figlio. Guai al figlio che 
non crede all’ innocenza del padre! 

11 presidente pareva fosse per svenire. 

— Signore, disse a Sacranti dandogli questo titolo contro 
tutte le usanze, avete qualche domanda da fare alla Corte ? 

— Di veder liberamente mio figlio, che non ricuserà assi- 
stermi come sacerdote nel salire al patibolo. 

— Ah! padre mio! padre mio! sciamò Domenico; non salirete 
sul patibolo, lo giuro! 

Indi a voce bassa, soggiunse: 

— E se qualcuno vi salirà, sarò io! 
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Gli amanti di via Macon. 


Abbiam dello cbe effetto producesse nella sala la pronunziala 
sentenza. 

L’effello non fu men grande al di fuori. 

Appena le parole alla . pena di morte, caddero dalle labbra del 
presidente, un lungo gemito, un immenso grido di spavento si 
diffuse, a così dire, dalla sala d’udienza alla, piazza del Cbàtelet 
facendo rabbrividire gli spettatori. 

Tutta quella moltitudine si rimase trista e taciturna, e si se- 
parò lentamente col cuore stretto dalla lerribil sentenza. 

Chi, ignorando quanto era avvenuto, avesse veduto quella 
moltitudine costernata in tal modo , chi avesse assistilo alla 
mula partenza, non avrebbe potuto spiegarla se non immagi- 
nando una catastrofe straordinaria, come 1’ eruzione di un vul- 
cano, o lo scoppiar della peste, o i primi moti della guerra cit- 
tadina. 

Ma cbi, avendo tutta notte assistito a que’ terribili dibatti- 
menti, in quell’immensa sala, al cbiaror tremulo delle lampade 
e delle candele, falle pallide al comparire dell’alba, avesse udito 
pronunziare la sentenza, e veduto diradarsi la folla minacce- 
vole, si fosse sentito trasportato d’improvviso nel dolce nido 
di Salvator, e Fragollla, avrebbe provato una sensazione ben 
dolce e simile a quella cbe deve trasfondere l’aria fresca di uu 
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mattino di maggio allo sciagurato che sprecò la notle negli 
stravizzi e nelle orgie. 

Avrebbe veduto prima di lutto la piccola salelta da pranzo, 
le cui quattro pareti rappresentavano scene di Pompei, Salva- 
tor e I'ragoletta. seduti ciascuno da un lato della tavola, su cui 
slava un servizio di thè in porcellana bianca di purezza straor- 
dinaria, smagliante se non di gran valore. 

A primo colpo d’occhio avrebbe riconosciuto due innamo- 
rati, o piuttosto due amanti, o piuttosto due persone che si 
amano. 

Ma, a meno che non fosse insorto qualche dissidio.il che pa- 
reva impossibile al modo con cui la bella fanciulla contem- 
plava il giovine del suo cuore, avrebbe capilo dall’aria preoc- 
cupata di quest’ultimo che un qualche pensiero malinconico 
stendeva le nere sue ali sulla testa e sul cuore d’ambedue. 

E in fatti ii volto candido di Fragoletta, somigliante ad un 
flore di primavera sbocciante al sole d’aprile, recava l'impronta 
d’una profonda commozione, sì ch’essa quasi non degenerava 
in dolore e ciò mentre al suo fianco Salvator pareva dominato 
da sì gran cordoglio che non pensava nemmeno a consolare la 
giovinetta. 

E la duplice tristezza era assai naturale. 

Salvator, lontano tutta la notle, tornalo da mezz’ora, aveva 
narrato alla compagna, nei loro particolari sinistri , le avven- 
ture di quella notte: l’apparizione di Camillo di Rozan nelle 
sale della Marande, lo svenimento di Carmelita e la condanna 
a morte di Sarranti. 

Il cuore di Fragoletta aveva più volle trasalito al funebre 
racconto. Infatti, se il corpo di Sarranti era stato condannalo 
a morte dal presidente del tribunale, anche ii cuore di Carme- 
Ala era condannalo a morte della fine di Colomban. 

Fragoletta rimaneva pensierosa con la testa china sul seno. 
Salvalor medi lava dal cantò suo appoggiata la lesta fra le 
mani. 

Un iutiero orizzonte gli si .apriva innanzi: ricordava quella 
«olle in cui aveva scavalcato con Orlando le mura del castello 
di Viry. 

Ricordava il correr frettoloso del cane per i prati e per la 
foresta, e il suo fermarsi appiè della quercia. 
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Ricordava finalmente l’impeto del cane nello scavar la terra, 
e la terribile impressione provata quando le sue dita tremanti 
aveano incontrato i morbidi capegli del fanciullo. 

Che relazione poteva avere quel cadavere sepolto sotto una 
quercia col processo di Sarranti? 

Invece d’una prova in suo favore, non ne sarebbe una con- 
tro di lui? 

Oh ! se Dio si degnasse far scendere un raggio di sua luce ne! 
cervello di Salvator i 

Forse per mezzo di Rosa-di-Natale. ’ ' 

Ma non era porre a repentaglio la vita della sensibile fanciulla 
il rammemorarle Te terribili circostanze della sua infanzia? 

D’altra parte, chi gli aveva dato incarico di ricercare quelle 
tenebrose profondità? 

E nondimeno non aveva egli assunte il nome di Salvator, e 
Dio non pareva gli ponesse in mano il filo per guidarlo in quel 
labirinto di delitti ? 

Si recherebbe da Domenico. 

Non doveva adoperarsi con ogni potere pel frate, cui andava 
debitore della vita? 

Porrebbe a sua disposizione lutti questi lampi di verità. 

Presa tale risoluzione slava per alzarsi onde mandarla ad ef- 
fetto, quando si udì squillare il campanello. . * 

Orlando che, sdraiato ai piedi del padrone, aveva alzato len- 
tamente la lesta, si rizzò sulle zampe, udendo lo scampanellio. 

— Chi va là, Orlando? chiese Salvator. È un amico? 

Il cane ascollò il suo padrone, e, quasi lo avesse compreso, 
avviossi lentamente all’uscio, dimenando la coda, segno infalli- 
bile di simpatia. 

Salvator sorrise, e andò ad aprire. 

Domenico, pallido, melanconico e grave comparve sulla 
soglia. 

Salvator gitlò un grido di gioia. 

— Siate il. benvenuto nella mia povera dimora, diss’egli ; pen- 
sava a voi e stava per venirvi a provare. 

— Grazie 1 disse il frale; vedete che ve ne ho risparmiato 
l’incomodo. 

Fragoletta all’aspetto di quel frale, che non aveva veduto che 
una volta presso il letto di Carmelita, si era alzata in piedi. 
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Domenico slava per parlare, Salvator fece un gesto di pre- 
ghiera, perché il frale, invece di parlare, ascoltasse. 

Il frale si laeque e stette aspettando. 

— Fragolelta, disse Salvator; cara Qglia del mio cuore, 
vien qua. 

— Fragolelta si accostò, appoggiando il suo braccio al braccio 
dell’amante. 

Fragolelta, continuò Salvator, se credi che la mia vita siastata 
per selle anni di qualche giovamento agli uomini, ch'io abbia 
fatto un qualche bene sulla terra, inginocchiali dinanzi a que- 
sto martire, bacia il lembo della sua tonaca e ringrazialo, che 
ei mi ha salvala la vita sell’anni sono. 

— Oh, padre mio 1 esclamò Fragolelta pillandosi inginocchio. - 
Domenico le stese la mano. 

— Alzatevi, figliuola mia, disse, e ringraziate Iddio, che solo 
dà e toglie la vita. 

— Dunque, disse Fragolelta, è il frale Domenico che predi- 
cava a San Rocco il giorno che volevi finire i tuoi giorni ? 

La pistola era carica nella mia saccoccia; lamia risoluzione 
presa: un’ora ancora e avrei cessalo di esistere. La parola di 
quest’uomo mi rallenne sull’ orlo dell’abisso e continuai a vi- 
vere. 

— E ringraziale Iddio d’essere in vita'? 

— Oh ! si, con tutto il cuore! disse Salvator guardando Fra- 
golelta. Ecco perchè vi ho dello, padre mio, qualunque sia la 
cosa che desideriate, per impossibile che la vi sembri, a qua- 
lunque ora del giorno o della notte, prima di battere, all’ altrui 
uscio, venite a battere al mio. 

— E, lo vedete, sono venuto. 

— Che debbo fare ? comandate I 

— Credete mio padre innocente ? 

— Si, sull’anima mia; ne sono convinto, e forse posso pro- 
cacciarvi prova della sua innocenza. 

— L’ho di già, rispose il frale. 

— Sperale salvarlo? 

— Ne sono certo I 

— Avete bisogno del mio braccio e della mia intelligenza? 

— Nessuno può aiutarmi nell’ opera che voglio condurre a 
termine. 

» * 
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— Cbe venite a chiedermi allora? 

— Una cosa che mi par impossibile ottenere per mezzo vo- 
stro ; ma voi mi avete detto venissi da voi per qualunque cosa, 
ed avrei creduto, non venendo, mancar al mio dovere. 

— Dite adunque, iiLche posso servirvi? 

— Bisogna cbe oggi o domani al più tardi , io ottenga 
udienza dal re ; vedete che ciò è impossibile, per mezzo vostro 
almeno. 

Salvator si volse sorridendo a Fragoletta : 

— Colomba, diss’egli, esci dall’ arca e non tornare che col 
ramo d’oliva. 

Fragoletta entrò senza rispondere nella stanza attigua, si mise 
in testa il cappello col velo indossò una mantiglia , rientrò , 
porse la fronte al bacio di Salvator, ed usci. 

— Sedete, padre mio, disse il giovine. Avrete udienza dal 
re per oggi stesso o domani il più lardi. 

li frale sedette guardando stupefallo Salvator. 

— Ma chi siete voi, chiese egli a Salvator , che sotto umili 
apparenze vantate sì gran potere ? 

— Padre, rispose Salvator, sono come voi, deggio camminar 
solo nella via cbe ini sono tracciata ; ma se dovrò mai narrar 
la mia vita a qualcuno, vi prometto cbe sarete voi. 
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Bella serra di «esina. 


Losludio, o piuttosto la serra di Regina, presentava nell’ora 
stessa in cui Domenico poneva piede in casa di Salvator , cioè 
verso le dieci del mattino, lo spettacolo grazioso di tre giovani 
donne, sedule sullo stesso sofà con una fanciulla sdraiata ai 
loro piedi. 

Le giovani donne, che i nostri lettori hanno già ricono- 
sciuto , erano la contessa Rappt, la signora di Marande e Car- 
melita. 

La fanciulla, la piccola Ape. 

Inquieta sul modo in cui Carmelila aveva passalo la notte, 
Regina, levatasi di buon’ora; aveva mandato Annetta a chieder 
notizie dell’amica sua con ordine di condurla a casa in carroz- 
za, se si sentiva tanto bene da passare la mattinala con lei. 

Carmelila possedeva la più indomabile di tutte le forze, quella 
di volontà : non chiese ad Annetta che d’indossare uno scialle, 
sali in carrozza e giunse in casa di Regina. 

Doveva ringraziare Regina di tulle le cure usatele il di pri- 
ma. Era il più forte bisogno del suo cuore. 

Ora, ecco quanto era accaduto. 

Quando Marande aveva lasciato, verso le selle del mattino, 
la camera della moglie, questa aveva tentato appiccar sonno. 
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Alle otto, alzatasi, aveva preso un b^gno, e fallo chiedere al ! 
signor di Marande il permesso d’ andar a domandar nuove di 
Carmelila. , 

Marande, che non aveva del pari potuto chiuder occhio , ed 
era già al lavoro, aveva tirato il campanello e dato ordine al 
cocchiere che attaccasse i cavalli e si ponesse ai cenni della si- 
gnora per tutta la mattina. 

Verso le dieci Marande era entrala in carrozza, ed aveva dato 
- ordine al cocchiere di addentrarsi in via Tournon. 

Era giunta pochi momenti dopo la partenza di Carmelila. 
Per fortuna la cameriera sapeva dove era andata. 

Il cocchie^) ebbe ordine di condurre la padrona al bastione 
degli Invalidi nel palazzo della contessa Rappt. 

La Marande vi giunse dieci minuti dopo Càrmelila. 

Carmelila avea trovato la piccola Ape, ginocchioni sur uno 
sgabellelto, davanti Regina, che le andava narrando i partico- 
lari della serata del di prima- 

Mentre Regina raccontava lo svenimento di Carmelila, ch'ella 
attribuiva al caldo soffocante della sala , Carmelila entrò, e la 
fanciulla, gettandole le braccia al collo, la baciò teneramente e 
le domandò di sua salute. 

Regina aveva mandalo Annetta da Carmelila per due ragio- 
ni : prima per aver nuove di sua salute; poi, se veniva ella 
stessa, per dirle che quella sera, era gran festa al ministero de- 
gli esteri e per darle un biglietto d'invito. 

La giovinetta poteva, a suo beneplacito, recarsi al ballo come 
invitala o come artista, cantare o non cantare. 

Carmelila accettò l’invito, in nome dell’artista ; avea durato, 
il dì prima, una prova sì aspra, ma in pari tempo si salutare , 
che nulla avea più a temere. 

Nessun pubblico, e neminen quello di un ministero ; nessun 
personaggio, per digiuno che fosse dell’ arte, poteva più sgo- 
mentare colei che aveva cantato dinanzi lo spettro sinistro,- 
che le era comparso dinanzi. 

Fu dunque risoluto che Carmelita si recherebbe a questo 
ballo come artista, presentata e protetta da Regina. 

In questo punto eptrò la Marande. 

Fu un grido di gioia, levalo ad una voce dalle due amiche e 
dalla piccola Ape, che molto amava la signora di Marande. 
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— Ah l ecco la fata Turchina! sciamò Ape. 

La Marande possedeva le più belle turchesi di Parigi, ed ecco 
perchè Ape la chiamava con questo nome, come chiamava sua 
sorella fata Carila per l’avventura con Rosa-di-Natale ; come 
chiamava Carmelila la fata Capinera per la sua voce mirabile; 
e Fragoletta la fata Piccina per la sua svelta persona e pel suo 
collo grazioso. Accolte che fossero insieme le quattro giovinet- 
te, Ape soleva dire che la corte della Fata era adunala. 

La corte delia Fata era adunala adunque in quel giorno ; che 
non appena la signora di Marande ebbe ricambialo un bacio 
con le due amiche, I’ uscio si aprì e fu annunziata Fragoletta. 

Le tre giovani donne si slanciarono verso 1% loro quarta 
amica e baciaronsi vicendevolmente, mentre Ape, impaziente 
di prender la suà parte delle carezze di Fragoletta, gridava sal- 
tellando intorno al gruppo : , 

— Ed io, ed io f ndn mi ami più, fata Piccina? 

Fragoletta si volse Analmente all’Ape, se la levò in braccio 

e la coperse di baci. 

— Non li lasci più vedere, cara sorella, dissero ad una voce 
Regina e Lidia, mentre Carrnelita* a cui Fagolella aveva pre- 
stalo assidua assistenza durante la convalescenza, non le po- 
tendo fare ugual rimp rovero, contentavasi astringerle la mano. 

— È vero , sorelle mie , disse Fragoletta ; ma voi siete le 
principesse ed io Cenerentola ; mi bisogna rimanere accanto al 
fuoco. 

— Ah ! non come Cenerentola , scappò su Ape , ma come 
Trilby. 

La fanciulla avea letto il mirabile racconto di Carlo Nodier. 

— Fuorché nelle occasioni importanti, continuò Fragoletta , 
fuorché quando trattasi di cose serie. Allora vengo a chiedervi, 
sorelle mie, se mi amate. 

Un triplice bacio rispose alla domanda. 

— Grandi occasioni, cose serie, ripetè Regina ; infatti il tuo 
bel viso è triste. 

— Ti sarebbe accaduta qualche disgrazia ? domandò Lidia di 
Marande. 

— 0 a lui forse ? domandò Carrnelita, che comprendeva co- 
me le più grandi disgrazie non sieno quelle che colpiscano noi, 
ma i nostri amali. 
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— Oh, no ! Dio sia benedetto! esclamò Fragoletta, nò a lui , 
nè a me, ma ad un amico. 

— Quale ? domandò Regina. 

— Fra Domenico. 

— Ah, è vero! sciamò Carmeiita, suo padre?.- 

— Condannato. 

— A morte ? 

— A morte. 

Le giovinette mandarono un debole grido. 

Domenico era stato V amico di Colomban; Domenico era il 
loro amico. 

— Che si può fare per lui? domandò Carmeiita. 

— Si ha dà chieder grazia pel signor Sarranti? sciamò Re- 
gina ; mio padre è in buona correlazione col re. 

— No, disse Fragoletta, si chiede cosa meno difficile , mia 
buona Regina. 

— Quale ? di’ su. 

— Una lettera d’udienza al re. 

— Per chi ? 

— Per fra Domenico. 

— Per quando ? 

— Per oggi. 

— Non vuoi altro ? 

— Non altro, per ora almeno. 

— Tira il campanello, sorellina, disse Regina ad Ape. 

Ape obbedì. 

Poi tornando a Regina: 

— Oh, sorella! diss’ella, deve dunque morire? 

— Faremo quanto sarà in nostro potere per impedirlo , ri- 
spose Regina. 

Entrò Annetta. 

— Fate attaccare sùbito i cavalli, disse Regina, ed avvertite 
mio padre eh’ io mi reco alle Tuilerie per un affare di somma 
importanza. 

Annetta usci. 

— E da chi vai alle Tuilerie? chiese La Marande. 

— Da chi, se non dail’ollima duchessa di Berry? 

— Ah ! vai da Madama? disse la piccola Ape, voglio venir con 
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le. Madamigella mi ha delio di venir con voi ogni qualvolta 
lu e il papà vi recale a far visita a Madama. 

— Ebbene! vieni. 

— Ob ! che fortuna! che fortuna ! gridò saltellando Ape. 

— Cara fanciulla ! sciamò Fragollla baciandola. 

— Si, e mentre mia sorella dirà a Madama che fra Dome- 
nico dee ottener licenza di presentarsi al re , io dirò a Mada- 
migella che conosciamo il frale e che non s’ ba da far male a 
suo padre. 

Le quattro giovinette piansero all’ udire le semplici parole 
della fanciulla, che, senza ben conoscere ancora che cosa fosse 
la vita, già lottava contro la morte. 

Annetta tornò annunziando che il maresciallo, reduce egli 
stesso dalle Tuilerie, aveva lasciato la carrozza attellata nel 
cortile. 

— Andiamo, disse Regina, non perdiamo tempo. Vieni, Ape, 
fa quello che bai detto, e sarai contenta. 

Indi, guardando l’orologio a pendolo e indirizzandosi alle 
amicheL, soggiunse : 

— Sono le undici ; a mezzogiorno tornerò con la lettera di 
udienza. Aspettami, Fragolelta. 

E Regina uscì lasciando le tre amiche piene di Qducia nella 
sua prevalenza, ma soprattutto nella ben nota bontà di colei la 
cui augusta protezione recavasi ad implorare. 
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KiO quadruplice alfeanza. 


Abbiamo già incontrato una volta, il lettore se ne ricorderà, 
le quattro principali eroine del nostro romanzo appiè del letto 
di Carmelita. 

Le troviamo ora riunite appiè del patibolo del Sarranti. Ah- 
biam detto alcune parole intorno alla loro comune educazione. 
Risaliamo più avanti in questi primi anni della gioventù tutta 
fiori e profumi, e vediamo il vincolo che le stringeva. 

Possiamo fare un passo addietro, poiché Regina ha detto che 
non tornerà che fra un’ora. 

Il vincolo era possente, e bisognava bene che il fosse per 
unificare quelle quattro giovinette, si dissimili di condizione, 
di umore, di temperamento. 

Tulle quattro : Regina, figlia del generale di Lamolbe-Houdon 
tuttora vivente; Lidia, figlia del colonnello Laelos, morto, come 
vedemmo; Carmelita, figlia del capitano Gervais ucciso a 
Champ-Aubes nel 1814; e Fragolelta, figlia del trombetta Poo- 
roy, ucciso a Waterloo nel 1815, erano figlie di legionari!, stale 
educale nell’istituto imperiale di San Dionigi. 

Ora rispondiamo prima di tutto ad una domanda cbe non 
mancheranno di farci coloro cbe ci stanno alle calcagna per 
coglierci in fallo. 


Digitized by Google 


491 

Come mai Fragolctla, figlia d’un semplice trombetta , era 
stata ammessa a San Dionigi, ove non entrano die figlie di uf- 
laziali? 

Lo diremo in poche righe. 

A Waterloo, mentre Napoleone, sentendosi sfuggir di mano 
la vittoria, mandava ordini stringenti alle sue divisioni, gli oc- 
corse di mandarne uno al generale conte di Lobau, coman- 
dante la guardia giovine. 

Girò intorno lo sguardo, o non trovò alcun aiutante; erano 
parlili in diverse direzioni. 

Scòrse un trombetta e lo chiamò. 

il trombetta accorse a furia. 

— Prendi, diss’egli ; reca quest’ordine al generale Lobau , e 
bada di giungere a lui ai più presto, giacché preme assai ! 

Il trombetta gettò gli occhi sulla via che doveva percorrere 
e tentennò il capo. 

— Fa caldo su quella via, diss’egli. 

— Hai paura? 

— Paura! un cavaliere della legion d’onore? 

— Dunque parli, ecco l’ordine. 

— F. se mi uccidono, l’imperatore m’accorderà una grazia? 

— Sì, di’ su presto. 

— Ebbene, vorrei, se rimango ucciso, che mia figlia Atenaide 
Ponroy, che abita con sua madre, in via dei Mandorli, n.° 17, 
fosse educala à San Dionigi come la figlia d’uu ufficiale. 

— Sarà fatto; parli tranquillamente. 

— Viva l’imperatore! gridò il trombetta partendo di carriera. 

Attraversò tutta la fronte di battaglia e giunse al conte Lobau. 

Ma, giungendo, cadde da cavallo, porgendo al generale la 

caria che conteneva l’ordine dell’ imperatore. 

Non potè articolar parola. 

Aveva la coscia fratturata, una palla nel ventre e un’altra 
nel petto. 

Nt-ssuno udì più parlare del trombetta Ponroy. Ma I’ impe- 
ratore si ricordò della promessa. Giunto a Parigi, egli diò or- 
dine che la fanciulla fosse tosto condotta e riavuta a San 
Dionigi. 

Ecco in che modo l’umile Atenaide Ponroy, il cui nome 
battesimale era stato cambialo da Salvator in quello di Fia- 
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goletta, era stata ricevuta a San Dionigi con le figlie dei co» 
lonnelli e dei marescialli. 

Le quattro giovinette, sì .dissomiglianti per condizioni e ric- 
chezza, si trovarono un giorno si strettamente congiunte da 
una fratellanza di cuore, che, cominciando dall' infanzia, non 
doveva finire che alla morte. 

Rappresentando, a cosi dire, la società francese, si avrebbe* 
potuto' considerare come l’incarnazione dell’aristocrazia, della 
nobiltà dell’ impero, della borghesia e del popolo. 

Tutte e.quattro di pari età. incirca, avevano fin dai primi 
giorni del loro ingresso nell’ istituto, provalo, una verso P al- 
tra, una vivissima simpatia , qual non sogliono provare nei 
collegi ed altri istituti educativi gli allievi di condizione di- 
suguale. 

Fra le quattro giovinette, il grado sociale , la ricchezza , il 
nome, non avevano significalo. 

La figlia del capitano Gérvais chiamavasiCarmelilapor Lidia, 
la figlia del trombetta Ponroy chiamasi Atenaide per Regina. 

Nessuna ricordanza della grandezza dell’ una o dell’ umiltà 
dell’altra turbava quella pura affezione che si fé* di mano in 
mano una stretta e profonda amicizia. 

Dividevano i loro guai come le loro gioie, le loro speranze 
come i loro sogni , la loro vita, in una parola, chè in quei 
tempo beato, che cos’ è la vita se non un sogno 1 

Era la fratellanza nel più ampio significato della parola, la 
fratellanza che cresce col crescer degli anni, sicché nell’ultinio 
anno della loro educazione, la quadruplice alleanza era dive- 
nuta proverbiale a San Dfonigi. 

Ma P ultimo giorno di questa vita di fratellanza doveva pur 
giungere. L’ ora della separazione stava per sonare ; alcuni 
mesi ancora e ciascuna, uscendo da San Dionigi, avrebbe presa 
una diversa via per tornare alla casa paterna : runa il sob borgo 
San Germano, l’altra il sobborgo Sant’ Onorato, questa il sob- 
borgo San Giacomo, quella il sobborgo Sant’ Antonio. Di tal 
modo elleno stavano per prendere quattro vie dissimili nella 
vita, e ciascuna per por piede in un mondo ove le altre tre 
non potevano ebe a caso incontrarla. 

La dolce intrinsichezza, la cara vita consorziale , l’ ineffabile 
quartetto erano dunque finiti. 
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Ciascuna doveva conlinuar da sola il sogno comincialo in 
comune l 11 dolore dell’ una sarebbe sconosciuto ali’ altra; la 
gioia dell’ una non sarebbe più divisa dall’altra. La vita dell’ i- 
siituto era stata simile a lungo sogno delizioso che dileguavasi 
in faccia alla realtà. 

Il destino col suo freddo soffio le separava e le sparpagliava 
come corolla di Dori ai quattro venti. Ma resisterono coraggio- 
samente, piegando e non rompendosi come le canne. 

Intrecciarono le loro candide mani con giuramento solenne di 
aiutarsi, soccorrersi, amarsi sino all’ ultimo giorno di loro vita. 

Strinsero adunque fra di loro questo trattato, la cui clausola 
principale era che ciascuna dovesse, chiamala dalle altre , ac- 
correre in qualunque ora del giorno o della notte, in qualunque 
moménto, in qualunque situazione lieta o malinconica, piace- 
vole o dolorosa. 

Le vedemmo, fedeli al patto , accorrere alla chiamala della 
moribonda Carmelila : le troveremo non men puntuali in altre 
occasioni. 

Dicemmo come fosse stato deliberato che ogni anno, il mer- 
coledì delle ceneri, le quattro amiche dovessero convenire alla 
messa del mezzogiorno in Noslra-Donna. 

Per tre o quattro anni dopo la loro uscita dell’ istituto Car- 
melila e Fragotelta non avevano inai veduto le loro amiche 
ebe a questo annuale convegno. 

Ma un anno Fragoleti» era mancala alla posta. Se narreremo 
un giorno la storia, diremo in clic occasione. 

Regina e Lidia s’ erano vedute più spesso. Ma questa inter- 
mittenza, anziché affievolire, aveva accresciuto l'amicizia 
delle giovinette, le quali, mercè le loro correlazioni, esercita- 
vano grande influenza. 

E, infatti, collocale sui quattro gradi scendenti o discendenti 
della società, tenevano le chiavi dell’ intero edificio sociale : la 
corte, r aristocrazia, l’esercito, le scienze, il clero, la Sorbona, 
l'Università, le Accademie, il popolo e che so lo. 

Le loro chiavi adittavansi a tutti i serrami, aprivano tutte le 
porle, e le giovinette rappresentavano il potere supremo, illi- 
mitato, assoluto. 

Solo contro la morte non avevano , come vedemmo, pos- 
sanza alcuna. 

. Voi. V. 13 
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Dolale delle medesime virtù, guidale dagli slessi principi!, 
comprese dai medesimi sentimenti, capaci degli stessi sacrifizi!, 
sembravano nate pel bene, e congiuntamente o da sole, a qual- 
sivoglia coslo, in qual' si fosse occasione s’adoperavano a 
compierla. 

Avrem, non v’ ha dubbio, nel séguito del nostro racconto 
opportunità di trovarle alle prese con passioni d’ ogni fatta, e 
vedrem forse allora come le anime saldamente temprate pos- 
sano uscir vittoriose dalle più terribili lotto. 

Ora ascolliamo. 

Suona mezzogiorno; Regina non può tardare a lungo. 

A mezzogiorno e pochi minuti, s’udi, infatti, lo strepilo d’una 
carrozza. 

Le tre giovani che stavano discorrendo, di che? Carmelita 
del suo defunto, le due altre forse dei viventi, si alzarono si- 
multaneamente. 

! cuori battevano all’ unisono. Ma quello di Fragolelta più 
vivamente di quello delle altre due. 

Ad un tratto s’udì la voce della piccola Ape, che, leggiadra 
Iride, accorreva gridando: 

— Eccoci! eccocil Mia sorella Regina ha P udienza. 

E comparve sulla soglia dell’uscio, continuando a gridare. 

Infatti Regina le teneva dietro, sorridendo come una trion- 
fa trice. 

Recava in mano la lettera d’udienza. 

L’udienza era indicala pel giorno stesso, alle due e mezzo. 

Non v’era tempo da perdere. 

Le giovinette si baciarono rinnovando le loro proteste d’a- 
micizia. Fragolelta scese rapidamente, balzò nella carrozza di 
Regina che doveva andar più rapida del suo calesse; e la car- 
rozza ornata di stemmi gentilizii, con entro la leggiadra mes- 
saggera, si fermò poco dopo in capo al viale di via Macon. 

I due uomini slavanzi alla finestra. 

— È dessa, dissero ad una voce. 

— In una carrozza a stemmi? chiese il frale a Salvator. 

— Sì, ma la quistione non isla in ciò. Ha o non ha la lettera 
d’udienza ? 

— Ha una carta in mano! esclamò Domenico, 

■** la l càso, tutto va benone, dissé Salvator. 
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Domenico si slanciò sai pianerottolo. 

Fragolelta senti aprir l’uscio. 

— Son io, gridò, con la lettera d’udienza! 

— Per qual giorno? chiese Domenico. 

— Per oggi, fra due ore. 

— Oh! esclamò il frate, siate benedetta, fanciulla mia! 

— E Dio sia benedetto, padre mio, rispose Fragolelta, rimet- 
tendo rispettosamente al frate, con la bianca inano, la lettera 
d’udienza del re. 


CCIH. 


ne cario %. 


Il re non era niente di buon umore in quel giorno. 

Lo scioglimento della guardia nazionale, si laconicamente an- 
nunziato nel Monibmr del mattino, aveva posto sossopra tutta 
la parte commerciante di Parigi. I signori bottegai, come li chia- 
mavano quei della Corte, non erano mai conienti. 

Come dicemmo, mormoravano se si ordinava loro di montar 
la guardia, e mormoravano se si vietava loro montarla. 

Che cosa volevano eglino adunque? 

La rivoluzione di luglio mostrò che cosa volessero. 

Aggiungi che la condanna di Sarranti , sparsa per tutta la 
citià, aveva contribuito non poco a crescer l’effervescenza d 
molta parte dei cittadini. 

E quantunque sua maestà avesse assistito alia messa in com* 
p.iguia loro altezze reali, il signor delfino, la signora del- 
li ,a, la signora duchessa di Berry; quantunque ricevuto avesse 
sua grandezza il cancelliere, le loro eccellenze, i ministri, i con- 
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siglieri di Stato, i cardinali, il principe di Talleyrand, i mare- 
scialli, il nunzio papale, i'ambascialor di Sardegna, quello di Na- 
poli. il gran referendario della camera dei Pari, gran numero 
di generali e deputati; quantunque avesse firmata la scritta di 
matrimonio del signor Tassili della Vallière, ricevitore generale 
del dipartimento degli Alti Pirenei, con madamigella Charlet, 
queste svariale occupazioni non avevano potuto rasserenare 
la fronte del sospettoso monarca, e, lo ripetiamo, sua maestà 
era tuli’ altro che di buon umore, fra 1* una e le due pomeri- 
diane del 30 aprile 1827. 

La fronte esprimeva anzi una cupa ed insolita inquietudine, 
il regale vecchio, buono e semplice di cuore, aveva un tal 
po’della spensieratezza del fanciullo: era convinto di camminar 
sulla buona e vera strada, ed, ultimo della sua razza, riparalo 
sotto la bianca bandiera, aveva tolto per impresa, il molo de- 
gli antichi prodi: - Fa quello che devi, e nasca che può. 

Indossava, al solito, l’assisa turchina trapunta d’argento, con 
cui lo dipinse Vernet. Recava sul petto il cordoneela medaglia 
dello Spirilo Santo, con cui, un anno dopo, doveva ricevere 
Vittore Hugo e negargli la rappresentazione di Marion Delorme. 

I versi del poeta su quest’abboccamento vivono tuttora: Ma- 
rion Delorme vivrà eternamente. Ma voi, buon re Cario X, che 
negavate la testa dei padri ai figli e la rappresentazione dei 
drammi al poeti, dove siete? 

II re levò la lesta chinando, udendo annunziare il visitatore, 
pel quale sua figlioccia gli aveva chiesta udienza. 

— Domenico Sarranlit ripetè macchinalmente; va benissimo! 

Ma prima di rispondere, levò dal tavolo un foglio di carta, e 
scorrendolo rapidamente, comandò: 

— Introducetelo! 

Il frate comparve sull’uscio. 

Cnlà fermossi con le mani incrociate sul petto e profonda- 
mante ncbinossi. 

Il re pure s’ inchinò, non davanti l'uomo, ma il prete. 

— Entrate, disse il re. 

Il frale mosse alcuni passi e si fermò di nuovo. 

— La prontezza con «ui vi bo accordato quest’ udienza, co- 
minciò il re, deve provarvi in che stima io tenga tutti i mini- 
stri di Dio. 
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— È una delle glorie di vostra maestà, rispose il frale inchi- 
nandosi, e in pari tempo uno dei più bei titoli all’ amore dei 
suoi sudditi. 

— Vi ascolto, disse Carlo prendendo V altitudine speciale dei 
principi quando danno udienza. 

— Sire, ripigliò Domenico, mio padre fu questa notte con- 
dannato a morte. 

— Lo so, e duolrnene profondamente per voi. 

— Mio padre era innocente dei delitti per cui fu conlannato. 

— Tale, ripigliò Carlo X, non fu l’opinione dei giurati. 

— Sire, i giurali sono uomini, e gli uomini possono essere 
ingannati dalle apparenze. 

— Ve lo concedo piuttosto come una consolazione Oliale 
che come un assioma dell’ umano diritto. Ma, per quanto gli 
uomini possano render giustizia, giustizia fu resa dai giurali 
al padre vostro. 

— Sire, ho la prova dell’innocenza di mio padre. 

— Voi? ripetè maravigliando Carlo X. 

— lo, sire! 

— E perchè non produrla? 

— Non poteva. 

— Ebbene, signora, datemela, giacché siamo ancora tempo. 

— Sire, rispose Domenico chinando la testa; è impossibile! 

— Impossibile? 

— Ohimè ! si, maestà. 

— E qual motivo può impedire ad un uomo di proclamare 
l'innocenza d’un condannato, soprattutto quandd quest’uomo è 
un Aglio e il condannato un padre? 

— Sire, non posso rispondere a vostra maestà; ma il re sa 
se colui il quale combatte la menzogna in altrui, che passa i 
giorni nella ricerca della verità dovunque si trovi, se un servo 
di Dio, in una parola, potrebbe, e soprattutto vorrebbe mentire. 
Ebbene, sire, sotto la destra del Signore, del Signore che mi 
ode e mi ascolta, del Signore che supplico di punirmi, se mento, 
proclamo altamente ai piedi di vostra maestà l’innocenza del 
padre mio, l’affermo con tutte le forze della mia coscienza, e 
giuro a vostra maestà che ne darò un giorno o l’altro la prova. 

— Signorabaie, rispose il re con dolcezza maestosa, parlate 
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da Aglio, ed io onoro il sentimento che vi suggerisce le vostre 
parole; ma permettete che vi risponda da re. 

— Oh, sirei ascolto a mani giunte I 

— Se il delitto di cui viene accusato vostro padre, e per cui 
fu condannalo, non riguardasse che me, non attaccasse direi* 
lamento che me, se fosse, in una parola, un delitto politico, 
un allentalo contro il riposo dello Stato o soltanto contro la 
mia propria vita, se foss’ io rimasto persino mortalmente ferito, 
come il mio povero Aglio da Louvel, farei quanto ha fatto il 
moribondo mio Aglio, in ossequio del vostro abito che rispetto, 
della vostra pietà che onoro ; il mio ultimo alto sarebbe la gra- 
zia del padre vostro. 

— Oh I sire, quanto siete buono 1 

— Ma ciò non è; l’accusa politica fu posta dall’un dei lati 
dall’avvocato generale, e quella di furto, di ratto, d’assassinio. 

— Sire, sire ! 

— So bene che è dura cosa ad udirsi ; ma posciachè riAuto, 
debbo dirne le cagioni. L’accusa di furto, di ratto e d’assassi- 
nio è dunque rimasta. Ora, in vista di questa, non il re è mi- 
naccialo, non lo Stato versa in pericolo, non la maestà o la 
potenza rogale è posta a repentaglio ; la società è minacciata e 
la morale domanda vendetta. 

— Oh, se potessi parlare! esclamò Domenico. 

— Questi tre delitti, di cui vostro padre fu, non solo accu- 
salo, ma convinto, dachè havvi il giudizio del giuri ed il giurì, 
accordalo dalla Carla ai Francesi , è un infallibile tribunale , 
questi tre delitti sono tulli abbietti, vilissimi, ed il menomo di 
essi meriterebbe la galera. 

— Sire, sire I per carità 1 non pronunziare la terribil parola. 

— E voi volete... dachè siete venuto a chiedermi la grazia 
del padre vostro, non è vero? .. 

Frate Domenico cadde ginocchioni. 

— Voi volete, continuò il re, che quando trattasi di questi 
tre terribili delitti, padre dei miei sudditi, dia incoraggiamento 
ai colpevoli di usare del mio diritto di grazia, quando, se lo 
avessi, e per fortuna non l’ho, dovrei usare del diritto di mor- 
te?... Davvero, voi, che siete grande giustiziere del tribunale 
di penitenza, interrogate voi stesso, ed esaminate se avreste 
altro a dire ad un si gran delinquente come il padre vostro, 
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/uor quello che mi della l’onore. Invoco sul defunto luna la 
misericordia divina, ma mi è d’uopo render giustizia, castigando 
n vivente : • 

— Sire, esclamq.il frale dimenticando le formule officiali e 
rispettose che il discendente di Luigi XIV faceva si stretta- 
mene osservare: sire, disingannatevi, non è il figlio che parla, 
rme prega , che scongiura, è un onest’ uomo che conoscendo 
l innocenza di un .altro, vi grida : 

Non è la prima volta che la giustizia umana s’ inganna. Ri- 
cordatevi di Calas, di Labarre, di Lesurque. Luigi XV, vostro 
av olo augusto, ha detto che darebbe una delle sue provincia 
sol che Calas non fosse stato messo a morte sotto il suo re- 
gno. Sire, lasciate senza avvedetene cadere la mannaia sul 
collodi un giusto. Sire, in nome di Dio vero e vivo, ve lo 
dico, il colpevole è salvo e l'innocente perisce! 

Ma allora, disse il re commosso, parlate, e se conoscete 
il colpevole, nominatelo, o io dirò che voi, snaturato Aglio, 
uccidete il padre vostro. Su, parlale, uè avete diritto, ed il vo- 
stro dovere ve lo impone. 

- Il mio dovere m’impone di tacere, sire, rispose il frale , 
gli occhi del quale empieronsi di lagrime, le prime che versava 
in vita sua. 

~ Se cosi è, ripigliò il re che vedeva l’ effetto senza com- 
prenderne la causa e cominciava a sentirsi offeso da ciò che 
considerava come ostinazione da parte del frate, se cosi ò, la- 
sciale die mi uniformi alla sentenza dei signori giurati. 

k ^ ce u n segno siguiQeanle al frate che l’udienza era Anita. 
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■-a proroga. 


Ma per imperioso che fosse il gesto del re, Domenico non 
obbedì. Si alzò con voce ferma, ma rispettosa, esclamando : 

— Sire, vostra maestà va errala ; non domando punto , o 
piuttosto non dimando più la grazia di mio padre. 

— Che domandate dunque? 

Una proroga a vostra maestà. 

— Una proroga ? 

— Sì, maestà. 

— Di quanti giorni 9 

Domenico fece mentalmente il calcolo e rispose: 

— Di cinquanta. 

— Ma. disse il re, la legge accorda tre giorni al condannato 
per appellarsi, e l’appello è un affare che non passa mai i qua- 
ranta giorni. 

— La Corte di cassazione, se le si fa premura, può pronun- 
ziare la sua sentenza in due giorni, e persino in un giorno 
come in quaranta, e d'altra parte... 

Domenico esitava. 

— E d’altra parte? ripetè il re, terminale. 

— D’altra parte, mio padre non si appellerà. 

— Come, non si appellerà? 

Domenico crollò la lesta. 
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— Ma vostro padre vuol dunque morire? 

— Nulla farà, almeno, per isfuggire alla morie. 

— In tal caso, la giustizia avrà il suo corso. 

— Sire 1 sciamò Domenico, in nome di Dio, accordale ad un 
suo ministro la grazia eb’ei vi domanda ! 

— Ebbene, gliei’accorderò, ma ad una condizione, ed è che 
il condannato non isOderà la giustizia. Vostro padre si appelli 
fd io vedrò se debba ottenere, oltre i tre giorni accordatigli 
dalla legge, i quaranta di di proroga che gli concederà la mia 
clemenza. 

— Quarantatré giorni non bastano, disse risolutamente Do- 
menico, me ne abbisognano cinquanta. 

— Cinquanta, e per qual ragione? 

— Per un viaggio lungo e penoso, sire, per ottenere un’ u- 
dienza, cbe otterrò difficilmente forse, per tentare, in una pa- 
rola, di convincere un uomo, cbe, a somiglianza di voi, non 
vorrà fors'esser convinto. 

— Pale un lungo viaggio? 

— Un viaggio di trecento cinquanta leghe, sire. 

— E a piedi ? 

— A piedi. 

— Perchè a piedi ? 

— Perchè cosi viaggiano i pellegrini che devono implorare 
una suprema grazia al Signore. 

— Ma s’io facessi le spese di questo viaggio , se vi sommini- 
strassi il danaro necessario? 

— Sire, vostra maestà consacri il danaro, che vorrebbe som- 
ministrarmi, a qualche pia elemosina. Ho fatto voto di andare 
a piedi nudi, ed andrò. 

— E, in capo a cinquanta giorni, prendete impegno di pro- 
vare l’innocenza del padre vostro? 

— No, non prendo impegno , ma dichiaro che se dopo il 
viaggio da me intrapreso, non mi vieti dato di proclamar l'in- 
nocenza del padre mio, accetterò la sentenza dell’ umana giu- 
stizia, ripetendo at condannato le parole di vostra maestà: 

■ Invoco sopra di voi la misericordia divina •. 

Una nuova commozione invase Carlo X. 

Cuardò Domenico, e in vedendo il suo schietto aspetto leale, 
u n semi convincimento entrò nel suo cuore. 
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Malgrado suo però, giacché, com’è nolo, il re Carlo X non 
fu sempre coerente a sé stesso, malgrado suo però, nonostante 
l’irresistibile simpatia che ispira vagli il volto del nobil frate, re 
Carlo X, quasi per attigner forza contro il sentimento che co* 
minciava a sopraffarlo, prese per la seconda volta la carta sulla 
quale aveva gettalo gli occhi prima che entrasse Domenico, la 
scorse rapidamente, e quella rapida lettura bastò a dileguare 
l’impeto di buon volere, il quale non ebbe per tal modo che 
un’effimera espressione. 

La sua faccia tornò fredda, cupa, pensosa. La carta che stava 
innanzi al re conteneva l* istoria di Sarranti e di Domenico, 
due ritratti sbozzati da mano maestra. 

La biografia di due rivoluzionarli accanili. 

La prima era la biografia di Barratili. 

Cominciava dalla sua partenza da Parigi, e gli teneva dietro 
nell’India, alia corte di Runjeel-Sing, nelle sue correlazioni col 
generale Lebaslard di Prémont , segnalato egli stesso come 
uomo sommamente pericoloso. Poi, dall’India passava con essi 
a Sehònbrunn, dava i particolari della cospirazione a vuoto 
mercè la scaltrezza di Jackal, e lasciando il generale Lebaslard 
di Prémont dall’altro lato del ponte della Vienna, ripigliava 
Sarranti solo per ricondurlo a Parigi, e non Spiccarsene che 
nel giorno del suo arresto. 

In margine leggevansi queste parole: 

• Accusato e convinto inoltre dei delitti di furto, di ratto e 
assassinio, pei quali delitti ei fu condannalo ». 

Quanto all’abate Domenico la sua biografia era particolareg- 
giata non meno diligentemente. 

Dicevasi che un discepolo di Lamennais, di cui cominciava ad 
intravvedersi la dissidenza, visitava i tugurii, non perspargervi 
la parola di Dio, ma il seme rivoluzionario. Citavasi tal sermo- 
ne, che avrebbegli tiralo addosso le rimostranze dei superiori 
se non avesse appartenuto ad un ordine spagnuolo non ancora 
ripristinato in Francia. Si faceva finalmente la proposta di 
mandarlo all’estero, sendochè la sua presenza era assai perico- 
losa in Parigi. 

In una parola, a tenore della carta che il povero re aveva 
sotl’occbi, i Sarranti, padre e figlio, erano due bevitori di san- 
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gue, che impugnavano, l’uno la spada che doveva rovesciare 
il trono, Tal irò la face che doveva appiccar fuoco alla Chiesa. 

Bastava adunque, ad un uomo imbevuto di certe massime, 
abbassar gli occhi su quella carta per ardere di tutto l’odio po- 
litico spento per un istante, e per vedere risorgere tutti i fan- 
tasmi della rivoluzione. 

Il re rabbrividì e gettò una sinistra occhiata a frà Domenico. 

Questi comprese il significato di quello sguardo e gli parve 
sentirsi al cuore un ferro rovente. 

Rialzò superbamente la testa, cbinossi dignitosamente, e mosse 
due passi per ritirarsi. 

Un supremo disdegno per questo re che respingeva gli istinti 
del proprio cuore, per sostituirvi gli odii altrui, il fulmineo di- 
sprezzo del forte verso il debole, spuntò suo malgrado negli oc- 
chi e sulle labbra di Domenico. 

Carlo X, a sua volta, vide questo sentimento splendere come 
fiamma improvvisa, e, Borbone qual era, pronto cioè alla gra- 
zia, sentì uno di quei rimorsi che doveva a certe ore aver sen- 
tito il suo avolo Enrico IV guardando d’Aubigny. 

Ua verità, od almeno il dubbio, gli si affacciò alla mente; non 
osò respingere la domanda dell’onesl’uomo e richiamando Do- 
menico mentre varcava la soglia dell’uscio: 

— Signore, diss’egli, non ho ancora risposto negativamente 
o affermativamente alla vostra domanda; ma se ciò non ho 
fello gli è perchè guardava passare davanti ai miei occhi, o piut- 
tosto al mio pensiero, le ombre dei giusti ingiustamente immolati. 

-* Sirei sciamò l’abate movendo due passi innanzi, vi è tempo 
ancora sol che il re dica una parola. 

— V’accordo due mesi, signore, disse il re ripigliando la sua 
ordinaria alterezza, come se arrossisse di apparire commosso ; 
ma è necessario che vostro padre si appelli. Perdono alle volle 
la ribellione contro la monarchia, 'non quella contro la giustizia. 

— Sire, volete voi far si che io possa, al mio arrivo, presen- 
tarmi alla vostra augusta presenza ad ogni ora del giorno o 
della notte? 

— Di buon grado, rispose il re. 

K scosse il campanello. 

— Vedete questo signore, disse Carlo X al valletto; esarni- 
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natelo bene, ed introducetelo immediatamente ogni qualvolta 
si presenti, di giorno o di notte, in palazzo. Falene avvisata la 
gente di servizio. 

Il frale inchinossi ed usci col cuore pieno di gioia, se non di 
riconoscenza. 


ccv. 


Padre c figlio. 


Il frale scese le scale del palazzo delle Tuberie col cuore ri- 
boccante d'una commozione cui non ci proveremo descrivere , 
ma che il lettore comprenderà di leggieri. 

Infatti tulli que’tlori di speranza cbe sviiuppansi lentamente 
nel seno dell’uomo, e non portano ijoro frutti che a certe ore, 
sbocciarono nel cuor dt Domenico di mano in mano cbe ei po- 
neva il piede sur un gradino cbe lo allontanava dalla regai mae- 
stà, e lo ravvicinava a’suoi concittadini. 

Tutte le debolezze del povero monarca gli tornavano alla 
menle e gli pareva impossibile che quell’ uomo, curvo dagli 
anni, buon di cuore, ma inerte di. spirila, fosse un serio osta- 
colo all’opera della libertà. 

Allora, cosa strana e cbe mostrava tutta la fermezza de’ suoi 
disegni ncM’avvenire, il passato gli tornò subito alla memoria. 

Ricordò le meuome circostanze della sua vita, le sue indicibili 
titubanze nell’ indossar l’abito di frate, le sue interne lotte 
mentre stava per ricevere gli oridini; ma aveva vinto la spe- 
ranza che simile alla colonna di fuoco di Mosè, gli additava la 
via in mezzo alla società. 
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Come la stella de’ .Magi, la sua coscienza splendeva mostran- 
dogli la via, che aveva un istante smarrita. 

Scese l’ultimo gradino con sulle labbra il sorriso della spe* 
ranza. 

A che segreto pensiero, in situazione siffatta, rispondeva quel 
sorriso? 

Ma, appena posto piede nel cortile delle Tuilerie, si parò in- 
nanzi il volto simpatico di Salvator, che ansioso di conoscere 
il risultalo del tentativo di Domenico, stava impazientemente 
aspettandolo. 

Salvator comprese, al solo vedere il volto del povero frate , 
il risultato della sua visita. 

— Va benissimo, diss’egli, m’avveggo che il re vi ha accor- 
dato la proroga. 

— Si, disse l’abate Domenico; è un uomo eccellente. 

— Ebbene, ripigliò Salvator, queslo mi riconcilia un tal po’ 
con lui. Gli perdóno le sue debolezze a cagione delia sua bonià. 
Bisogna essere indulgente con cbi non intende mai la verità. 

Poscia cambiando subitamente tono: 

— Torniamo ora alla Conciergerie, n’ è vero? diss' egli al 
frale. 

— Si, rispose questi stringendo semplicemente la mano al- 
l’amico. 

Entrarono in una carrozza die passava in quel mentre, e 
giunsero al loro destino. 

All’uscio dell’oscura prigione, Salvator stese la mano a Do- 
menico e gli domandò che cosa contasse fare all’uscita. 

— Partire immediatamente da Parigi, rispose il frale. 

— Posa’ io rendervi qualche servizio nel paese in cui vi re- 
cale? 

— Potete abbreviare le formalità necessarie ad ottenere un 
passaporto? 

— Posso farvelo ottenere senza formalità di sorta. 

— Aspettatemi in casa vostra ; tornerò da voi. 

— Vi aspetterò qui in capo ad un’ora, mi troverete all’ an- 
golo della via. Non potete rimanere nell’interno della prigione 
che sino alle quattro, e sono già le Ire. 

— Fra un’ora dunque, disse Domenico, stringendo la mano 
del giovine. 
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E s’addentrò sotto l’oscura vòlta. 

Il prigioniero era stato condotto nella colletta in fondo a 
destra, in cui era stato rinchiuso Louvel ed in cui doveva es- 
sere rinchiuso Fieschi. 

Domenico fu tosto introdotto. 

Sacranti, seduto sur uno scabellello, s’alzò ad incontrar 11 
figlio. 

Questi inchinossi riverentemente come dinanzi un martire. 

— Vi aspettava, Aglio mio. 

La voce di questo padre suonava come un rimprovero al 
figlio, che non s’era più presto recato a visitarlo. 

— Padre, disse il frale, non è mia colpa se non sono venuto 
prima. 

— Lo credo, rispose il prigioniero stingendo le mani. 

— Vengo dalle Tuilerie, continuò Domenico. 

— Dalle Tuilerie? 

— Sì, mi sono recalo dal re. 

— Dal re? ripetè Sananti maravigliando, e guardando in 
faccia il Aglio. 

— Sì, padre mio. 

— E perchè vi siete recalo dal re? Non già a domandar la 
mia grazia. 

— No, |iadre, si affrettò a rispondere il frale, 

— Che cosa avevate a chiedergli adunque ? 

•—''Una proroga. 

— Una prorogai e perchè? 

— La legge vi accorda tre giorni per appellarvi in cassazione, 
e, se nulla urge, la semenza si protrae sino a quaranta giorni. 

— Ebbene? 

— Ho chiesto due mesi. 

— Al re? 

— Al re. 

— Perchè? 

— Perchè mi occorrono due mesi a procurarmi la proni 
della vostra innocenza. 

— Non mi appellerò, rispose risolutamente Sarranti. 

— Padre mio I 

— Non mi appellerò, ed ho proibito ad Emanuele di farlo. 
Questo è il mio fermo proposito. 
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— Che dite 1 

— Dico che ricuso qualsiasi proroga ; sono slato condannalo 
e voglio subire la pena ; ho respinto i giudici, non il carnefice. 

— Padre, ascoltatemi t 

— Voglio essere messo a morte, dachè non vedo l’ora di farla 
finita con le iniquità degli uomini. 

— Padre, mormorò tristamente il frale. 

— So, Domenico, quel che potrete dirmi a questo rispetto, 
conosco i rimproveri che avete il diritto di farmi. 

— Oh, mio padre! disse Domenico arrossendo, se supplicassi 
in ginocchio... 

— Domenico I 

— Se vi dicessi che l’innocenza che vi prometto la produrrò 
agli occhi degli uomini, non men pura della luce di Dio che 
giunge a noi attraverso le spranghe di questa prigione....? 

— Ebbene! tiglio mio, quest’innocenza, dopo la mia morie, 
splenderà ancor più luminosa ; non domanderò proroga, non 
accetterò grazia. 

— Padre! padre mio! esclamò disperato Domenico, non 
persistete in una risoluzione che è la morte vostra , e sarà 
forse la disperazione della mia vita e la perdila dell'anima mia. 

— Basta! 

— No, no, padre, esclamò Domenico cadendo in ginocchio e 
stringendo fra le sue le mani del padre che andava coprendo 
di baci. 

Sarra nti tentò piegar altrove la faccia e ritirò le mani. 

— Padre, continuò Domenico, ricusate perchè non credei'* 
alle mie parole? ricusale perchè credete ch’io ponga in opera 
un qualche sotterfugio a sottraivi alla morte e aggiunger duo 
mesi alla vostra esistenza si nobile e si degnamente compiuta? 

Un melanconico sorriso, che ben mostrava come Domenico 
avesse cólto nel segno, errò sulle labbra di Sarranli. 

— Ebbene, continuò Domenico, vi giuro che le parole di 
vostro tìglio non sono vane; vi giuro che ho qui (e Domenico 
si recò la mano sul petto) le prove della vostra innocenza. 

— E non le hai prudolle? esclamò Sananti indietreggiando, 
e guardando il tiglio con meraviglia non iscevra di diffidenza ; 
ed hai lascialo pronunziare un giudizio contro tuo padre, lo 
hai fallo condannare ad una morte infame, avendo fe il signor 
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Sarranti allungò il diio al petto del frale), avendo le prove 
della sua innocenza? 

Domenico stese la mano: 

— Padre mio , com’ è vero die siele uomo d’ onore , di’ io 
sono vostro figlio, se avessi usato di queste prove, sevi avessi 
salvata la vita e l'onore con queste prove, mi avreste sprezzalo, 
e forse, chi sa, maledetto 1 

— Ma se non bai potuto produrle oggi queste prove, come 
potrai produrle un giorno? 

— Padre mio, è questo un secondo segreto che non posso 
rivelarvi, un segreto fra me e Dio. 

— Figlio, disse recisamente il condannato, v’ha in tutto ciò 
un mistero soverchio per me. Non accetto mai se non ciò cito 
comprendo: non comprendo, dunque rifiuto/ 

E facendo un passo addietro ed accennalo a Domenico di 
alzarsi : 

— Basta, diss’egti; risparmiatemi un inutile discussione, e 
passiamo le ultime ore che mi avanzano il più dolcemente chi 
si possa. 

Il frate mise un sospiro; sapeva che, proferite che avesse suo 
padre queste parole, nulla più rimaneva a sperare. 

E nondimeno, rialzandosi, pensava in che modo potesse ot- 
tenere dall’ uomo inflessibile che chiamava suo padre, un cam- 
biamento di risoluzione. 
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L’idea e l'Uomo. 


Sanami addilo uno sgabello a Domenico, fece alcuni giri nel* 
l’angusta cella, e, sedutosi accanto al tiglio, raccolse i propri! 
pensieri e parlò . nel modo seguente al povero frale , elle lo 
slava ascoltando a capo cbino e col cuore angustiato: 

— Figlio mio! col dolore della nostra separazione, mi ri- 
mane, nel momento di morire-, una specie di timore d’aver 
mal usato delia vita. 

— Ob 1 padre, sciamò Domenico, rialzando la lesta e ten- 
tando afferramele maniche (juesli ritirò prestamente, meno per 
freddezza die per non dare al tìglio alcuna potenza magnetica 
sopra di lui. 

Sacranti ripigliò : 

— Infatti, uditemi, Domenico, e giudicatemi. 

— Padre ! . 

— Giudicatemi! A parer vostro, dacliè siete uomo, e, piacenti 
confessarlo, d’alta moralità, a parer vostro ho bene o male 
adoperala 1’ intelligenza datami da Dio per giovare altrui? 
Alle volle dubito e panni che questa intelligenza non abbia 
recato alcun frutto. Altro è concorrere per quanto è in noi al- 
l'opera di civiltà, che siamo chiamali a far progredire; altro è 
consecrare la propria vita ad una sola idea, o piuttosto ad un 
solo uomo, per grande che sia. 

Voi. V. lì 
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— Oh, mio nobii padre ! aclamò il frale alzando la lesta e 
basando gli occhi ardenti sul padre. 

— Uditemi, insistè il prigioniero, lo dubito alle volte, come 
vi diceva, di aver scelto una mala via. NelPabbandonar questo 
mondo, faccio il mio esame di coscienza, e piacemi farlo in- 
nanzi a voi. Credete voi che la mia energia potesse esser me- 
glio adoperala 1 ? Ho fallo il miglior uso delle facoltà largitemi 
da Dio, ho io ben adempiuto al mio compito? Rispondetemi. 

Per la seconda volta Domenico cadde ginocchioni. 

— Mio nobii padre , non conosco sotto il cielo uomo che 
abbia più lealmente e generosamente posto le proprie forze al 
servizio di una causa che gli parea giusta e buona. Non conosco 
probità maggiore della vostra, devozione superiore alla vostra. 
Si, mio nobii padre, avete compiuto l'opera vostra, e la cella 
in cui siamo è testimonio della vostra grandezza d’ animo e 
della vostra abnegazione. 

— Grazie, rispose Sarranli; e se qualche cosa mi consola della 
morte, è il pensiero che mio Aglio ba diritto d’ insuperbire della 
mia vila. VI lascierò adunque senza rimorso, se non senza rim- 
pianto. E nondimeno io poteva rendere ancora non pochi ser- 
vizii alla patria; toccava appena la metà dell'opera mia e cre- 
deva intravedere, comecbò in lontananza 11 raggio luminoso 
d’una vila migliore, un .non so che come la liberazione della 
mia patria, e cbi sa forse, dopo quella, la redenzione delle na- 
zioni. 

— Ah, padrei esclamò il frate, non perdete di vista, vi scon- 
giuro, questo raggio luminoso, colonna di fuoco che deve cou- 
dur la Francia alla terra promessa. Padre, ascoltatemi, e possa 
Iddio porre la persuasione sulle labbra deU’ullimo dei suoi . mi- 
nistri. 

Sarranti si passò la mano sulla fronte come per dileguare le 
nubi che potessero oifuscarne il pensiero ed impedire alla pa- 
rola del Aglio di giungere sino a lui. 

— Uditemi, padre mio ; avete con una soia parola chiarita 
testé la quistione sociale a cui gli uomini generosi hanno con- 
sacrato la vila; avete detto: L’uomo e l’idea. 

Sarranti fepe un segno d’assenso. 

— L’uomo e l’ idea , tutto è là, padre mio. L’uomo nel suo or- 
goglio crede esser padrone dell’ idea, mentre i' idea è padrona 
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dell’uomo. L’ idea, padre, è la figlia di Dio, e Dio, le ha dato, 
per compiere la sua opera immensa, gli uomini come strumenti. 

Uditemi bene, padre mio, alle volle divengo oscuro. 

Attraverso il periodo dei tempi un unico sole risplende, illu- 
minando gli uomini, che ne hanno fatto il loro Dio. 

Vedetela nascere ove nasce il giorno; là dov’ è l'idea è la 
luce; in ogni altra parte è notte. 

Quando 1’ idea comparve sul Gange e si levò dietro la catena 
dell’ Hiinalaya , rischiarando la primitiva civiltà, di cui non 
conservammo che tradizioni, le sue fiamme illuminarono, non 
solo 1’ India, ma le vicine nazioni. 

Ma l’intensità della luce era là dov’era I’ idea. 

L’ Egitto, l’Arabia e la Persia stavano nel crepuscolo; Atene, 
Roma, Cartagine, Cordova, Firenze e Parigi, fari dell’avvenire, 
non esistevano ancora e se ne ignorava persino il nome. 

L’India compì la sua opera di civiltà patriarcale. 

Questa madre del genere umano , che aveva a simbolo la 
vacca dalle mammelle inesauribili , cede lo scettro all' Egitto, 
a’suoi trecento re, alle sue venlisei dinastie. Non si sa quanto 
durasse 1’ india: l’Egitto durò tremila anni. 

Esso generò la Grecia. 

Al governo patriarcale succedette il teocratico , poi il repub- 
blicano. 

La civiltà antica era giunta alla perfezione pagana. 

Venne Roma. 

Roma, la città privilegiala, che l’ idea doveva umanarsi e re- 
gnare sull’avvenire. 

Padre, inchiniamci ambedue. Sto per pronunziare il nome 
del Giusto che morì, non solo pei giusti che dovevano morire 
dopo di lui, ma pei colpevoli; padre, sto per proferire il nome 
di Cristo. 

Barranti chinò la testa; Domenico fece il segno della croce. 

— Padre, continuò il frale, quando 11 Giusto mise il supremo 
anelilo, il tuono rumoreggiò, il velo del tempio squarciossi, 
la terra si spalancò. 

E l’abisso, apertosi da un polo all’altro, separò l'antico dal 
nuovo mondo. 

Tulio doveva essere rifatto; sarebbesi creduto che Dio, l’ in- 
fallibile, si fosse ingannalo , ove non fossero esistili l grandi 
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precursori: Mosè, Eschilo , Platone', Socrate, Virgilio e Se- 
neca. 

L’ idea aveva avuto, prima di Gesù Cristo, il suo nome an- 
tico: Civiltà. 

Ebbe, dopo Gesù Cristo, il suo nome moderno: Libertà. 

Nel mondo pagano la libertà non era necessario alla civiltà. 

Guardate l’India, l’Egitto, l’Arabia, la Persia, la Grecia, Noma. 

Nel mondo cristiano non v’ha civiltà senza libertà! 

Roma è caduta, Cartagine, Granata sono cadute; ma nacque 
il Valicano. 

— Figlio, disse in aria dubbiosa Sarranli, il Valicano è tem- 
pio della libertà. 

— fu almeno sino a Gregorio VII. Ah, padre! qui è me- 
stieri separar di bel nuovo I* uomo dall’ idea, l’idea che sfugge 
dalle mani del papa e passa in- quelle di re Luigi il Grosso, che 
compie quanto Gregorio VII ha incominciato. 

La Francia continua l’opera di Roma. 

In questa Francia che balbetta appena la parola romane, in 
questa Francia, di cui si va formando la lingua, in cui si va 
abolendo la schiavitù, si agiteranno quind’ innanzi i destini del 
mondo. 

La Francia crede avere la sua parola del Cristo, il suo verbo, 
la sua anima. 

I,’ ideal 

Vedete come sorge sotto il nome di comune. 

Comune, vale a dire democrazia. 

Oh, padre mio! gli uomini credono consumare le idee, men- 
tre invece le idee consumano gli uomini. 

Ascoltatemi bene, padre, giacché nell’atto che immolale la 
vita alla vostra credenza, è mestieri chiarir questa credenza, 
per vedere se vi ha condotto alla meta prefissa. 

— Sto in ascolto, rispose il condannato appoggiando la mano 
sulla fronte, quasi per impedire che scoppiasse davanti la Mi- 
nerva che senliva agitarsi armata nella sua testa. 

~ Gli avvenimenti si scambiano, continuò il frate, ma l’idea 
è la st<* «sa. 

Dopo il Comune i Pastoreaux, dopo essi la Jacquerie, dopo 
la Jacquerie i Maillolins, poi la Guerra del bene pubblico, indi 
la Lega, dopo la Fronda e poscia la Rivoluzione francese. 
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Or bene, tulli questi rivolgimenti chiaminsi poi Comune, 
Pastoreaux, Jacquerie, Maillolins, Guerra del ben pubblico. 
Lega, Fronda, Rivoluzione, si riducono all* idea che si tra- 
sforma, ina che grandeggia ad ogni trasformazione. 

La goccia di sangue che cade dal primo uomo che grida: - 
Comune! sulla pubblica piazza di Cambray, a cui vien mozza 
la lingua come bestemmiatore, questa goccia disangue è la sor- 
gente della democrazia. 

Sorgente da principio, poi rivo, torrente, fiume, lago, oceano. 

Ora, padre mio, osserviamo come navighi -.su quest’oceano 
il pilota eletto da Dio: Napoleone il Grande. 

Il condannato, che non aveva udito mai simili parole, lutto 
si raccolse in sè stesso, ascoltando. 

Il frate continuò : 


CCVII. 


Cesare, earlomagno, Napoleone. 


— Tre uomini, prosegui Domenico, erano siali eletti nel pen- 
siero di Dio a servir di strumenti all’ idea, e ad innalzare, giusta 
i suoi disegni, l’ediQzio del mondo cristiano. 

Cesare, Carlomagno, Napoleone. 

E riflettete, padre mio, che di questi tre uomini Jciascuno 
ignora quel di’ ei fa e par fantastichi appunto il contrario di 
quel che fa. 

Cesare, pagano, prepara il cristianesimo. 

Carlomagno, barbaro, prepara la civiltà. 

Napoleone, despota, prepara la libertà. 

Questi tre uomini compariscono ottocenl’ anni discosto 
1’ uno dall’ altro. 

Sono tre diversi umani aspetti, ma tulli e tre animati dallo 
spirito medesimo: l’idea. 
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Cesare, pagano, riunisce con la conquista i popoli in un sol 
fascio, perché sorga su di esso il Cristo, fecondatore del mondo 
moderno, e Cristo sorge sotto il successore di Cesare. 

Carlomagno, barbaro, fonda il feudalismo, padre della civiltà, 
e coulro le barriere del suo vasto impero, frangasi la migra- 
zione de’ popoli più barbari di lui. 

Napoleone... Permettete ebe a proposito di Napolsone sviluppi 
più largamente la mia teoria. Non sono vane parole le mie, mi 
condurranno, spero, alla mela. 

Quando Napoleone, o piuttosto Bonaparte, giacché il gi- 
gante ha due nomi come due facce, quando Napoleone com- 
parve, la rivoluzione avea spinto la Francia fuori della via 
siffattamente da turbare l'equilibrio delle nazioni. Bisognava 
un Alessandro al bucefalo, un Audrocle al leone. 

Bonaparte, con la sua duplice natura, popolare ed aristo- 
cratica, si fece innanzi all’impazzata libertà clic bisognava in- 
frenare per guarirla; stavasi egli addietro all’ idea iti Francia, 
ma sopravvanzava le idee degli altri popoli. 

I re non videro in lui ciò che in lui era : i re sono ciechi 
lai voi la. 

Insensati gli ruppero guerra! 

Allora Bonaparte, I’ uomo dell’ idea, prese con sè.i più ar- 
denti, i più intelligenti, i più progressivi dei figli di Francia , 
e gli arruolò in battaglioni sacri che innondarono 1’ Europa. 
Per ogni dove questi soldati dell’idea recano morte ai re, vita 
ai popoli; dovunque passa lo spirilo della Francia, la libertà 
imprime un’orma vasta, spargendo al vento le rivoluzioni, 
come l’agricoltore sparge la semente. 

Napoleone cade nel 1815, e la messe che preparò, è, in certi 
terreni, matura. 

Per tal modo nel 1818, i granducali di Baden e di Baviera chie- 
dono una costituzione, e l’ottengono. 

Nel 1819, il Wùrtemberg chiede una costituzione, e l’otliene. 

Nel 1830, rivoluzione e costituzione delle Cortes di Spagna e 
di Portogallo. 

Nel 1820, rivoluzione e costituzione di Napoli e del Piemonte. 

Nel 1821, insurrezione dei Greci contro la Turchia. 

Nel 1823, istituzione degli Stali in Prussia. 

I/uomo é prigioniero, incatenato sullo scoglio di Sani’Elena, 
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L’uomo è morto, deposto nel sepolcro, riposa sotto la sua 
pietra senza nome. 

Ma Videa è libera, gli sopravvive, è immortale. 

Una sola nazione, mercè la sua posizione topografica, era 
sfuggila alla prevalenza progressiva della Francia, essendo 
troppo lontana da essa. Napoleone immagina la distruzione del- 
l'Inghilterra nell’India, mediante la sua unione con la Russia. 
A forza di figger gli occhi su Mosca finisce per avvezzarsi alla 
distanza. La distanza scomparisce di mano in mano mercè un 
effetto d’ ottica sublime ed insensata in pari tempo. Un prete- 
sto, e conquistiamo la Russia come conquistammo l'Italia, l’E- 
gillo, la Germania e la Spagna. II pretesto non mancherà come 
già al tempo delle Crociate quando ci recavamo al conquisto 
della civiltà in Oriente. Dio lo vuole; porteremo la libertà al 
Settentrione. Un vascello inglese entra nel porto di non so che 
città, del Baltico, ed ecco da Napoleone dichiarala la guerra 
all’uomo che chiamava suo migliore amico. E pare a prima 
giunta, che la previdenza di Dio venga meno contro il (dispo- 
tico istinto di un uomo. La Francia entra in Russia, ma la 
Russia si fa indietro davanti la Francia. Libertà e schiavitù 
non verranno a contatto. Nessun seme germoglierà su quella 
terra ghiacciata, daehè davanti i nostri eserciti indietreggie- 
ranno, eserciti e popolazioni nemiche. Invadiamo un paese de- 
serto, una capitale incendiata cade nelle nostre matti. Entriamo 
in Mosca, e Mosca é deserta, è avvolta nelle Damme. 

Allora è compiuta la missione di Napoleone, è giunto il mo- 
mento della sua caduta, che ja caduta di Napoleone sarà non 
men utile alla libertà della sua elevazione. Lo czar, si pru- 
dente dinanzi al nemico vincitore, sarà imprudente davanti al 
vinto? Avea indietreggiato davanti il conquistatore , ma si ap* 
parecchia ad inseguire il fuggiasco. 

Dio ritira la sua mano da Napoleone, e perchè F intervento 
divino sia visibile, non più gli uomini combattono gli uomini, 
ma l’ordine delle stagioni è sconvolto, la neve ed il gelo ir- 
rompono a marcie forzate, gli elementi distruggono un grande 
esercito. 

E le cose prevedute dalla eterna sapienza accadono. Parigi 
non valse a recar la sua civiltà a Mosca. Mosca viene a chie- 
derla a Parigi. 
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Due anni dopo l’incendio della sua espilale, Alessandro en- 
trerà nella nostra 

Ma la sua dimora sarà breve, i suoi soldati toccano appena 
il suolo francese. Il nostro sole, che doveva illuminarli, li ab- 
barbagliò. 

Dio richiama il suo eletto; Napoleone ricomparisce, il gla- 
diatore ridiscende nell’arena, combatte, cade e stende la gola 
a Waterloo. 

Allora Parigi riapre le porle allo czar ed alle sue orde sel- 
vagge. Gli uomini della Nevva, del Volga, del Don, dimore- 
ranno tre anni sulle rive della Senna; poi, tuli’ impregnati 
d'idee nuove e strane, balbettando i nomi ignoti di civiltà, re- 
denzione e libertà torneranno nelle loro steppe, e dopo otto 
giorni, una cospirazione repubblicana scoppierà a Pietroburgo. 

Volgete gli occhi alla Russia, padre mio, e vedrete le ceneri 
di quest’incendio fumanti tuttavia sulla piazza del senato. 

Padre, voi avete consecralo la vostra vila all’uomo idea ; 
l’uomo è morto, Videa vive. 

Vivete alla vostra volta per l’idea. 

— Che dite? esclamò Sananti, guardando Domenico con 
occhi esprimenti ad un tempo maraviglia, gioia c fierezza. 

— Dico, padre, che, dopo avere si eroicamente combattuto , 
non vorrele abbandonar la vila prima di aver udito suonar le 
ore delle future indipendenze. Il mondo si agita, padre mio, la 
Francia ferve e ribolle come vulcanica montagna; ancora po- 
chi anni, ancora pochi mesi forse, e la lava traboccherà dal 
cratere, inghiottendo, come città maledette, le servitù, le in- 
giustizie di una società condannala a cedere i! luogo ad un 
nuovo ordine di cose. 

— Ripetete queste parole, Domenico, esclamò il córso entu- 
siasta, di cui gli occhi scintillarono di gioia all' udire uscir 
dalla bocca del figlio le profetiche c consolami parole, preziose 
per lui come rugiada sovr’ arso terreno; ripeti queste parole, 
figlio mio; tu fai parte di qualche segreta società, n’è vero? 
conosci gli arcani dell’avvenire? 

— Non fo parte d'alcuna società segreta, e se conosco l’arcano 
dell'avvenire, gli è perchè l’ho decifralo nel passalo, ignoro se 
stiasi preparando qualche cospirazione nell'ombra , ma so bene 
che una potente cospirazione è scoppiala in faccia a tutti in 
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pieno giorno : la cospirazione del bene conico del male, c i due 
combalienli sono alle prese fra loro, il mondo aspella il risul- 
talo di questa lolla. 

Vivele, padre mio, vivete. * 

— Si, Domenico! sciamò Samoli , stendendo la mano al 
figlio, avete ragione; voglio ora vivere, ma come vivere se sono 
condannalo ? 

— Ciò mi concerne, padre mio. 

— Non accetto grazia di sorta, intendiamoci bene. Nulla vo- 
glio ricevere da costoro clic hanno per veni’ anni combattuto 
contro la Francia. 

— No, padre mio, fidatevi a me per custodire l’onore della 
famiglia. Non vi domando clic una cosa, ed è che vi appelliate. 
Un innocente non chiede grazia, ma giustizia. 

— Qual è dunque il voslro disegno? 

— Ve lo debbo lacere come a tult’al tri. 

— È un segreto ? 

— Profondo, inviolabile. 

— Anche pel padre luo? 

Domenico prese la mano del padre, e baciandola rispettosa- 
mente, rispose : 

— Anche pel padre mio. 

— Non ne parliamo più; quando vi rivedrò? 

— Fra cinquanta giorni; prima forse, ma non più lardi. 

— Non vi vedrò dunque per cinquanta giorni? sciamò con 
ispavenlo Sarranli. 

Cominciava a temere di morire. 

— Intraprendo a piedi un lungo pellegrinaggio. Ricevete i 
miei addii; partirò stassera, fra un’ora, per non più fermarmi 
sino al ritorno. Beneditemi, padre mio I 

Un sentimento di sublime grandezza si diffuse sul volto di 
Sarranli. 

— Che D+o li accompagni durante il luo doloroso pellegri- 
naggio, nobile cuore I diss'egii levando le mani su la lesta del 
figlio; ti preservi dagli agguati e dai tradimenti, e ti riconduca 
sano e salvo a schiuder la porla della mia prigione, sia poi che 
questa porla conduca alla vita od alla morte. 

E pigliando con ambe le mani la lesta del frate inginocchiato 
la guardò con tenerezza orgogliosa , con suprema fierezza, c 
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baciandolo in fronte, gli accennò di uscire, per tema che la 
commozione di cui era pieno il suo cuore non traboccasse in 
singhiozzi. 

Dal canto suo, il frale, che sentiva venir meno Io proprie 
forze si rivolse per nascondere al padre le lagrime, che ingom- 
bravano i s uui occhi ed usci a precipizio. 


(levili. 


Il Passaporto. 


Quatlr’ ore battevano quando Domenico usciva della Con- 
ciergerie. Quanto ci è abbisognalo di narrare in tre capitoli era 
succeduto in un' ora. 

il frale trovò Salvator sulla porta. 

Il giovino al turbamento di Domenico, comprese Iquanto ac- 
cadeva nel suo interno e pensò che parlargli dei padre suo fosse 
esacerbarne la piaga. Epperò non disse che : 

— Ed ora che cosa contale di fare? 

— Parlo per Poma. 

— Quando? 

— Al più presto. 

— Avete bisogno di un passaporto? 

— Forse la mia tonaca potrebbe tenermene vece; ma ad ogni 
buon conio ne vorrei uno. 

— In tal caso domandatelo; siamo vicini alla Prefettura, e, 
mercè 1* opera mia, non vi bisognerà, spero, aspettar mollo. 

Dopo cinque minuti entravano nel cortile della Prefettura. 

Mentre ponevano piede sulla soglia dell’ uscio dell’ uffizio 
dei passaporti, un uomo si fe’loro incontro nel corridoio oscuro. 

Salvator conobbe Jackal. 
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— Scusate, signor Salvator, disse l’ uomo di polizia ricono- 
scendo il giovine, non vi domando sta volta che fortuna mi 
vi tragga innanzi. 

— E perchè, signor Jackal ? 

— Perchè lo so. 

— Sapete il perchè sono venuto qui ? 

— Non degg’ io sapere ogni cosa? 

— Adunque, sono venuto qui ? 

— Per domandare un passaporto. 

— Per me? domandò ridendo Salvator. 

— No, pel signore, rispose Jackal additando il frate. 

— Noi siamo all’ uscio dell’uffìzio ; frà Domenico è con me ; 
sapete che il mio mestiere mi obbliga a rimanere a Parigi; non 
è dimoile dunque indovinare, caro signore, ch’io vengo a chie- 
dere un passaporto, e questo passaporto è pel signore. 

— Si, ma era difficile antivenire il vostro desiderio. 

— Ah ! ah t e lo avete antivenuto? 

— Per quanto era dato alla mia debole perspicacia. 

— Non capisco. 

— Volete aver la bontà di seguirmi col vostro compagno, 
signor Salvator? capirete ogni cosa. 

Dove dobbiamo seguirvi ? 

— Nella sala ove si consegnano i passaporti. Voi troverete 
quello del frate bell’e preparato ! 

— Preparalo! sciamò incredulo Salvator. 

Eh, mio Dio I si, rispose Jackal con la bonarietà che sa- 
peva si ben simulare. 

— Coi debili connotali ? 

— Coi debiti connotali. Non manca che la firma del frate. 

Erano giunti intanto davanti l’uffìzio rirnpelto alla porta. 

— Il passaporto del signor Domenico Sarranli , disse Jackal 
al capo-ulfiaio, rinchiuso nel piccolo cancello di legno. 

— Eccolo, rispose questi porgendo il passaporto a Jackal , 
c De lo consegnò al frate. 

— È desso, non è vero ? continuò Jackal mentre Domenico 
gettava attonito lo sguardo sulla carta ufficiale. 

— Si, signore, rispose il frate- 

— Ebbene, disse Salvator, non ci limane che farlo contras- 
segnare dal Nunzio pontificio, 
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— Gii ò facile, rispose Jackal pigliando nella scatola ed aspi- 
rando voluttuosamente una presa di tabacco. 

— Mi rendete un vero servizio, signor Jackal, disse Salva- 
tor, e non so come testimoniarvi la mia riconoscenza. 

— Non parliam di questo , gli amici de’ nostri amici non 
sono i nostri amici ? 

E Jackal pronunziò queste parole con tal movimento di 
spalle, e accento di bonarietà che Salvator lo guardò pieno di 
dubbii. 

Slava per credere Jackal un filantropo che esercitasse la sua 
professione per amore dell’umanità. 

Ma in quel momento appunto Jackal gli gettò uno di quegli 
sguardi che attestavano la sua parentela con l’animale di cui 
portava il nome. 

E accennando a Domenico d’aspellarlo : 

— Due parole, signor Jackal, diss’egli. 

— Quattro, se vi piace, signor Salvator, sei, sette, un intiero 
vocabolario. Mi piace tanto discorrer con voi che vorrei la con- 
versazione non finisse mai. 

— Siete assai cortese, disse Salvator. 

E nonostante la sua ripugnanza per quella specie di fratel- 
lanza, si pose a braccetto al poliziotto. 

— Su, via, caro signor Jackal, ditemi due cose. 

— Di lutto cuore. 

— Conche intenzione avete preparato questo passaporto? 

— È la prima delle due cose che mi volete domandare? 

— Sì. 

— Coll’intenzione di rendervi un servizio. 

— Grazie. Ma come avete saputo che m’ avreste reso servi- 
zio preparandomi un passaporto col nome di Domenico Sar- 
ranli ? 

— Perchè Domenico Sarranti è vostro amico, per quanto mi 
fu dato comprendere il giorno in cui lo incontraste presso il 
letto di Colombai). 

— Va benissimo ! Ma come avete indovinato che stava per 
. intraprendere un viaggio? 

— Non l’ho indovinato, lo ha detto egli stesso a sua maestà 
domandandogli una proroga di cinquanta giorni. 

— Ma non ba dello a sua maestà dove andasse. 
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— Oh ! bella malizia, caro signor Salvator. Sua reverenza 
chiede una proroga di cinquanta giorni al re per fare un viag- 
gio di trecenlocinquanta leghe. Ora, quanto v’ Ita da Parigi a 
Roma? Milletrecento chilometri per la strada di Siena e mille 
quattrocentotrenla, per la via di Perugia; la media, ò dunque- 
di trecento cinquanta leghe. Con chi può aver a che fare Sar- 
ranti nelle circostanze in cui trovasi? Col papa, dachè è frate ; 
ed egli si reca a Roma per tentare d’indurre sua santità a chie- 
dere al re dei Francesi la grazia del padre suo. Eccovi spiegata 
ogni cosa, caro Salvator. Potrei lasciarvi credere che sono ma- 
go; amo meglio dirvi la verità. Ora, lo vedete, qualunque al- 
tro, di deduzione in deduzione, sarebbe giunto al medesimo ri- 
sultalo. Al vostro amico non rimane che ringraziarmi in vo- 
stro nome e partire per Roma. 

— Ebbene, disse Salvator, è ciò che sta per fare. 

E chiamando il frate : 

— Mio caro Domenico, diss’egii, ecco il signor Jackal pronto 
a ricevere i vostri ringraziamenti. 

li frale si accostò , ringraziò Jackal che ricevette i compli- 
menti di Domenico con la bonarietà c semplicità di cni aveva 
dato prova in tutta questa scena. 

I due amici uscirono dalla Prefettura. 

Fecero un centinaio di passi. 

In capo a questi, Domenico si fermò e pose la sua mano sul 
braccio di Salvator pensoso. 

— Sono inquieto, amico mio, diss’egli. 

— Ed io pure, rispose Salvator. 

— La deferenza di colui, non mi par naturale. 

— Nemmeno a me. Ma, proseguiamo la nostra strada : sia- 
mo probabilmente spiali. 

— Per che line credete voi, agevoli in tal modo ii mio viag- 
gio, disse l’abate obbedendo al consiglio di Salvator. 

— Non so, ma credo ch’egli abbia un fine. 

— Supponete che abbia voluto rendervi servizio come ha 
detto? 

— Eh ! anche questo è possibile ; è un nomo strano , mosso 
alle volte, non si sa come, da sentimenti ebe ncn sembrano ap- 
partenere alla sua professione. Una notte , tornando dai quar- 
tieri deserti della ctlià, udii, in una di quelle vie che non han 
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nome o ne hanno uno sinistro, in capo alia via delle Tuerie , 
presso quella della Vecchia Lanterna, delle grida soffocate. Sono 
sempre armato, dovete capire il perchè, e corsi al luogo donde 
venivano le grida. Vidi dall’alto della scala, che mette dalla via 
Tuerie in via della Vecchia Lanterna, un uomo che si dibatteva 
fra tre uomini che tentavano, per lo sbocco aperto della chia- 
vica, trascinarlo verso la Senna. Saltai nella via ed ero sol po- 
chi passi lontano dal gruppo, quando uno di quelli che lo for- 
mavano, venne alla mia volta col bastone alzato. Lo stesi a 
terra con un colpo di pistola. Allo scoppio dell’ arma, gli altri 
due la diedero a gambe, e mi trovai con la persona a cui aveva 
miracolosamente salvata la vita. 

Era Jackal. 

Noi conosceva allora che di nome, come tutti lo conoscono. 
Mi disse chi era e come si trovasse là. 

Doveva visitare una bisca in via della Vecchia Lanterna. 

Giunto un quarto d’ora prima de’ suoi agenti, s’era nascosto 
alcuni passi lontano dalla scala, quando tre uomini precipita- 
ronsi un tratto sopra di lui. 

i tre uomini erano, in certo qual modo, i delegati di lutti i 
ladri ed assassini di Parigi, cheavevan giuralo uccidere Jackal, 
la cui vigilanza li imbarazzava. 

E stavano per mandare ad effetto il loro proposito, quando 
sfortunatamente per essi e massimamente per chi moriva ai 
miei piedi, giunsi in soccorso del signor Jackal. 

Da quel giorno Jackal nutre verso di me una specie di rico- 
noscenza, e rende a me e ai miei amici tutti i piccoli servizi! 
che può rendere, senza mancare al suo dovere di capo della 
polizia di sicurezza. 

— In tal caso può darsi , disse Domenico, che abbia avuto 
realmente intenzione di rendervi servizio procurandovi il pas- 
saporto. 

— Può darsi si, ma entriamo in casa. Vedete voi quell' ub- 
briaco? Ci tien dietro fin dalla via di Gerusalemme; appena 
avrem passala la soglia, avrà smallilo il vino. 

Salvator levò una chiave, apri l'uscio del viale, fece entrare 
Domenico pel primo, e si chiuse l’uscio alle spalle. 


Digitized by Google 



CCIX. 


La lene™ 0. 


Orlando aveva Datato il suo padrone. Epperò i due giovani 
trovarono il cane al primo piano e Fragoletta sull’ uscio del- 
l’appartamento. 

Il desinare era pronto, dacbé erano sonale le sei. 

Quantunque gravo, il volto dei due giovani era tranquillo ; le 
cose dunque non andavano male. 

Fragoletta interrogò con lo sguardo Salvator. 

— Tutto va bene, disse questi con un semi-sorriso. 

— Il reverendo cl fa egli 1’ onore di desinare con noi? do- 
mandò Fragoletta. 

— Si. 

E la giovane disparve. 

— Ora, disse Salvator, datemi il vostro passaporto , fratello 
mio. 

Il frate trasse il passaporto piegato. 

Salvator lo spiegò, l’esaminò con attenzione, lo voltò e lo ri- 
voltò, ma senza scoprir nulla. 

Finalmente lo applicò di contro un vetro della Dnestra. 

Una lettera finora invisibile detineossi a traverso la traspa- 
renza della carta. 

— Vedete \oi? disse Salvator. 

— Cbe cosa ? 
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— Questa lettera. 

£ la mostrò col dito. 

— Una S? 

— Sì, capile voi ? 

— Noi 

— Una S è la prima lettera della parola Sorveglianza. 

— Ebbene? 

— Ebbene I ciò significa: In nome del re di Francia, io, Ja- 
okal, confidente del prefetto di polizia, raccomando agli agenti 
francesi nell’ interesse di sua maestà e agli agenti stranieri, 
nell’interesse de’loro governi, di seguire i passi, sorvegliare, ar- 
restare, se fìa duopo, nel suo cammino il latore del presente 
passaporto; in una parola, siete, senza saperlo, sotto la sorve- 
glianza dell’alta polizia. 

— Cbe tu’ importa? disse il frate. 

— Ohi stale in guardia, amico, disse gravemente Salvator; 
Il modo con cui fu trattato il processo del padre vostro dimo- 
stra cbe si vorrebbe sbarazzarsele, e bisognò tutta 1’ influenza 
delle amiche di Fragulella per procacciarvi l’udienza, e i due 
mesi di proroga accordatavi ! 

— Credete cbe il re verrebbe meno alla parola? 

— No, ma non avete cbe due mesi, 

— E mi bastano per andare e tornare da Hotna. 

— Se uon si frappongono ostacoli al vostro cammino, se non 
vi arrestano, se, giunto cbe siale, non vi s' impedisce, con in- 
visibili intrighi, veder laggiù quegli di cui andate in cerca. 

— Credevo cbe ogni frate cbe giunge a lloma a piò. scalzi e 
col bordone, dopo un pellegrinaggio di quattrocento leghe, non 
avesse cbe a presentarsi al Valicano, per venir tosto intro- 
messo. 

— Amico, voi credete ancora molte cose, voi cbe cesserete 
poi col tempo di credere. L’uomo più si addentra nella vita e 
piu somiglia ad un albero spogliato dal vento prima dei fiori, 
poi delle foglie, poi dei rami, finché da ultimo la tempesta cbe 
seguila ai vento ne schianti il tronco. Amico mio, è loro inte- 
resse che Sarranti muoia, e tulio porranno in opera per eludere 
la promessa cbe siete riuscito a strappare al re. 

— Strappare? esclamò Domenico guardando con meraviglia 
Salvator. 
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— Strappar* dal loro punto di vista. Come credei! voi eh» 
spieghino l’ influenza, per cui la duchessa di Berry, il marito 
della quale è morto sotto il pugnale di un fa natici», ■ siasi inte- 
ressata ai figlio di un rivoluzionario e fanatico? 

— É vero, disse impallidendo Domenico, rna ebe fare? 

— Bisogna provvedere. 

— Ma in che modo? 

— Abbruciando questo passaporto che vi può nuocere assai. 
E Salvator, stracciando il passaporto, lo buttò sul camino-. 
Domenico lo guardò stupefatto; 

— ,Ed ora che farò senza passaporto? 

— Prima di lutto ò meglio viaggiare senza passaporto che 
con queslo, ma non viaggerete senta passaporto. 

— Chi me'ftè darà un altro ? 

— lo ! 

E premendo una moli» d’uno scrignetlo levò fra molte altre 
carie un passaporto firmato, ma senza nomi e connotati. 

Vi scrisse il nome di Fra Salvatore i connotati di Domenico. 

— Ma la vidimazione? -* *• 

— È vidimato dalla legazione sarda per Torino. Credeva 
dover recarmi in Italia incognito, e mi era procacciato il pas- 
saporto che ora vi cedo. 

— Ma a Torino ? 

— A Torino direte che i vostri affari vi costringono a re- 
carvi a Doma, e il vostro passaporto sarà di bel nuovo firmato 
senza la menoma difficoltà. 

Il frale «Ir 'm se le mani a Salvator. ... 

— Oh i fratello , oh l amico mio? come còmpensarvi di 

quanto vi debbo? -*• 

— Ve l’ho delio, rispose Salvator, per quanto faccia per voi, 
■ri rimarrò sempre debitore. 

Fragollla tornò, ed udi quest’ ul lime pargle,:. . ,-r- 

— Ripeti all’amico nostro ciò che gli dico, figliuola , disse 
Salvator stendendo la mano alla giovinetta, *.• 

— EgH vi va debitore della vita, padre ; mio; ed io vo debi- 

Irice a lui delia mia felicità. La Francia, per quanto, £ dato ad 
unimmo, gli andrà forse debitrice un giorno della sua reden- 
’óons. Vedete adunque che il debito è immenso ; e . però dispu- 
pelu dimoi. . 1 ; • . ; > " * 

t y a I r *' * * * •' f > 
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li frate guardò j due giovani--/ # . 

— Voi tale il bene, siale felici, disse con un gesto di paterna, 

misericordiosa indulgenza. ^ •- . 

Fragolelta addKò la Uvola imbandita. ^ _ 

Il frale sedutosi fra i due.gipvani, pronunziò gravemente, il 
Benedicite, che ascollarono Col sorriso delle anime pure, con- 
vinte che la preghiera sale a Dio. 

O ha remai speditamente, daebé Salvator si accorgeva deU’im- 
pazienza di Domenico.' 

— Prima di partire, disse levandosi un trailo, lasciale che vi 
dia un talismano. Fragollla reca la cassetta delle lettere. 

. - Fragoletta usci. , ' . . • ■ . • 

— Un talismano ? ripetè il frate. 

— Ohi siate di buon animo, non è una fattucchieria, ma sa- 
pete quello che vi ho dello dèlie difficoltà che vi si potrebbero 
presentare a Roma. 

— Si, polele voi fare alcunché*’ - 

— Forse I rispose sorridendo Salvator. 

Indi, mentre Fragoletta tornava con la cassetta, soggiunse: 

— Una candela, della cera lacca, ed il sigillo a stemmi. . 

La giovinetta depose la cassetta sulla tavola, ed usci di bel 
nuovo. • 

Salvator apri la cassetta con una chiavetta dorata che por- 
tava, attaccala ad una catenella, al collo. 

■ Conteneva una ventina di lettere. Fra queste ne prese una a 
caso. , . 

Fragoletta tornò con la candela, la ceralacca e il sigillo. 

'< Salvator mise la lettera in una bustina, vi appose il sigillo a 
stemmi, e scrisse sopra : 

Al signor visconte di Chateaubriand, a Roma. 

— Prendete , disse a Domenico , sono tre giorni che l’ uo- 
mo cui è indirizzala la lettera, stanco del modo con cui vanno 
le cose in Francia, parli per Roma. 

li frate lesse l’Indirizzo : 

— Al signor visconte di Chateaubriand. 

— Si, davanti ad un nome come II suo si schiuderanno tutte 
le porte. Se credete Insormontabili le difficoltà , presentategli 
quésta Tetterà» ditegli che vi fu cbnseftnat» dal figlio di ehi l’ha 
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scritta, ed invocate in nome di questa lettera memorie d’emi- 
grazioni. Camminerà dinanzi a yoì, e non avrete cbe a tenergli 
dietro. Però non vi valete di questo mezzo se non all’ ultima 
estremità, che esso vi rivelerà un segreto che sarà allora fra 
tre persone: voi, il signor Chateaubriand e noi due, Fragoletta 
ed io, cbe non facciamo cbe una sola persona. 

— Seguirò le vostre istruzioni, fratello. 

— Ebbene non ho altro da dirvi; bacia la mano del sanl’uo- 
mo, Fragoletta, lo accompagnerò sino all’ultima casa della città. 

Fragoletta si accostò, e baciò la mano del frale, cbe la guardò 
con soave sorriso,. ' 

— Vi rinnovo la mia benedizione, figliuola mia; siate felice 
come siete casta, buona e bella. 

Poscia, quasi tutti esseri viventi della casa avessero diritto 
alla sua benedizione, strisciò la mano sulla testa del caue ed 
usci. 

Salvator rimasto addietro, appoggiò soavemente le sue sulle 
labbra di Fragoletta mormorando: 

~ Oh, si! casta, buona e bella ! 

E tenne dietro al frate. 
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All'attinia rana della barriera rontafneblrau. 




Prima di partire Domenico doveva recarsi in casa sua. 

I due giovani si avviarono adunque verso ia via del Pot- 
de-Fer. „■ - ' ■ • 

Ma, fatti appena dieci passi, un commissionario, cui un uomo 
ravviluppato in un mantello aveva consegnalo una lettera, si 
tolse dal muro e li seguitò. 

— Scommetto, disse Salvator al frate, die quel commissionario 
ba da fare da quest’islessa parte. 

— Siamo dunque spiati ? 

— É naturale. 

Infatti I due giovani si volsero tre volle, all'angolo di via 
dello Sprone, all’angolo di via San Sulpizio, e presso la porta 
del reverendo, ed il commissionario stava sempre alle loro 
calcagna. 

— Ohi mormorò Salvator, Jacka! è uom destro; ma avendo 
noi Dio dalla nostra, ed egli il diavolo dalla sua, forse sarem 
più abiti di lui. 

Entrarono; il frate levò la chiave. Un uomo cianciava con 
ia portinaia, e ne accarezzava il cane. 

— Fissate bene quest'uomo quando usciremo, disse Salvator 
salendo le scale di Domenico. 

— Quale T 
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— Quello che cianciava con la portinaia. 

— Ebbene ? 

— Egli ci accompagnerà sino alla barriera e forse più lungi 
ncora. 

Entrarono nella camera di Domenico. 

La camera era un’oasi, quando s'usciva dalla Conciergerie e 
alla Prefettura, li sole che cadeva la illuminava co’suoi raggi 
iù dolci; gli uccelli di Lussemburgo gorgheggiavano negli ip- 
ocastani in liore ; Paria era pure, e al cuore scendeva un latte 
li tutia dolcezza a por piede in quel nido. 

Salvator si altristò pensando che il povero frate slava per 
ibbandonare quell’atmosfera serena e vagare sulle strade mae- 
Ire, di paese in paese, sotto la sferza ardente del mezzogiorno, 
olio il vento ghiacciato della notte. 

Il frate si fermò un istante In mezzo alla camera girando in* 
orno lo sguardo. 

— Fui ben felice, qui diss’egli, formulando in parole il pen- 
derò dell’anima'sua; ho passalo le ore più dolci della mia vila 
a questo tranquillo ritiro, ove non chiedeva piaceri che allo 
iludio, consolazioni che a Dio. Simile ai solitarii che abitano 
I Ta borre ed il Sinai, giungevamrni allora rimembranze d’una 
vita passala, presentimenti d’una vila futura. Ho veduto pas- 
>ar qui, simili ad esseri viventi, i sogni più boriti della mia 
dovetilù, le felicità più incantevoli della mia adolescenza; non 
domandava che un amico. Dio me lo donò nella persona di 
Colombai) , Dio me lo ha tolto I ma mi ha reso Salvator; sia 
latta la volontà di Dio t 

Ciò detto, il frale, tolto un libro, lo pose in tasca; e, allac- 
ciala intorno alla bianca tonaca una semplice cordicella , prese 
hi un angolo delia stanza un lungo bastone spinoso cbe mostrò 
a Salvator. 

— L’bo portalo meco da un triste pellegrinaggio, diss’egli; è 
l’unico ricordo materiale di Colombai). 

Poscia, come sè temesse intenerirsi rimanendo più a lungo, 
soggiunse ; 

— Dobbiamo partire, amico? 

— Parliamo I disse Salvator alzandosi. 

Scesero ; l’uomo non era più presso la portinaio, ma all'ilo- 
golo della via. 
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I due giovani attraversarono il Lussemburgo. 

L’uomo tenne lor dietro. 

Guadagnarono il viale dell’Osservatorio, presero la via Cas- 
sini, il sobborgo San Giacomo, e giunsero di tal modo lungo i 
bastioni esterni sino alla barriera Fontainebleau. 

Superarono la barriera accompagnali dagli sguardi dei doga- 
nieri e degli uomini del popolo, poco avvezzi alla vista del saio 
da frate. 

s Gli amici proseguirono il loro cammino. 

L’uomo stava lor sempre alle calcagna. . > 

Poco a poco le case cominciarono a farsi rade lungo la strada 
finché da ultimo più non videsi , a destra ed a sinistra, che la 
pianura ove cominciavano a biondeggiar le spicbe. 

— Ove dormile stasera? chiese Salvator. 

— Nella prima casa in cui mi sarà accordata ospitalità. 

— Quest’ospitalità* fratei mio, lasciate che ve la dia io 
stesso. 

II frate chinò la testa in segno di assenso. 

— Cinque leghe lungi da qui, continuò Salvator, un po’avanti 
la Corte di Francia , troverete a sinistra un seutieruolo che 
riconoscerete facilmente mercè un palo con una croce bianca. 

Domenico annui con la testa. 

— Vi porrete per questo sentiero che vi condurrà in capo al 

fiume. Allora, cento passi distante* in mezzo ad un fillodi 
pioppi e di salici, vedrete, al lume lunare, biancheggiare una 
casetta. , • 

Sull’uscio ravviserete una croce bianca, simile a quella del 
palo. . . ' , . 

Domenico chinò per la terza volta la lesta. , . 

— Vicino alla casetta, continuò Salvator* vi ha un salice in- 
cavalo; porrete la mano nel cavo del salice e troverete una 
chiave. 

È la chiave dell’uscio. 

Lo aprirete e vi riposerete colà. 

Il frate non chiese a Salvator il perchè avesse una casa in 
riva al fiume. 

Apri le braccia all’amico. 

1 due giovani strinsero l’uno contro l’altro i loro cuori pieni 
di commozione. 
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Bisognò separarsi. . * 

Il frale parli. 

Salvator stette ritto ed immobile nel luogo In cui si era se- 
irato dall’amico e gli tenne dietro con Io sguardo, fino a cbe 
)lè discernere la sua forma fra le tenebri crescenti. 

Chiunque avesse veduto il frate avviarsi tranquillamente, 
>tlo spinoso bastone, con la tonaca biancheggiante, pel lungo 
pio pellegrinaggio, si sarebbe sentito compreso di compassione 
di tristezza, di rispetto e d'ammirazione, 
finalmente Salvator, perdutolo di villa, fece un segno che 
'primeva: - Dio .li conduca I - e volse il passo alla città fall- 
osa con un dolore di più e con un amico di meno. 


CCXI. 


Lu versine foresta di vie d’inferno. 


Lasciamo cbe Domenico sulla gran strada d’Italia, compia il 
triste e lungo pellegrinaggio di trecento cinquanta leghe, col 
cuore ricolmo di ambasce pungenti, i piedi laceri dai sassi, e 
vediamo die accadesse, tre settimane circa dopo la sua parten- 
za, cioè al lunedì 21 maggio, a mezzanotte, in una casa o piut- 
tosto nei parco d’una casa deserta, in uno dei più popolosi 
sobborghi di Parigi. 

1 nostri lettori si ricorderanno per avventura della visita 
notturna falla da Cannatila e Colombari, nel tempo si rapida- 
mente trascorso della loro felicità, in una notte di primavera , 
al sepolcro della Vaflière. In quella medesima notte, superala la 
via San Giacomo e quella del Val-de-tìràce , i due amanti pie- 
gavano a sinistra e giungevano in via d'inferno, dinanzi ad un 
cancello cbe chiude l'entrata dell’antico giardino delle Carme- 
litane. 
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Or bene, dall’altro Iato della via, per conseguenza a diritta 
verso l’Osservatorio, quasi in farcia a quest’ istesso giardino 
delle Carmelitane, v'ba una porta ad arco con lsprangbe di ferro 
e chiusa da una catena di ferro. 

Guardate fra le sbarre di questa porta e rimarrete meravi- 
gliali al vedere la più lussureggiante vegetazione cbe mai ab- 
biate avuto dinanzi agli occhi, e abbiate fantasticalo nei vo- 
stri sogni. 

Il lettore s'immagini infatti l’ingresso d'una foresta di plata- 
ni, sicomori, tigli, castagni, acacie, pini allacciati gli uni gli 
altri dall’ellera, una foresta vergine deile Indie o delle Ameri- 
che; e avrà un’idea appena della meraviglia cagionata dalla vi- 
sta di questo parco isolalo e misterioso. 

Ma la meraviglia, destata dall’aspetto d’una vergine foresta e 
d’una lussureggiante vegetazione , scompariva ben tosto per 
dar campo ad ui)a specie di terrore, quando, Invece di vedere 
questa foresta alla luce del giorno, il passaggiero vi addentrava 
lo sguardo durante il crepuscolo vespertino o nelle tenebre di- 
radate appena dalla luna. 

Allora, al pallido lume della regina dell' argenteo^ diadema , 
scorgeva in lontananza gli avanzi d’una casa diroccala e d’ un 
immenso pozzo, celalo da grandi erbe. Allora fra quel silenzio 
ascoltava ed udiva i mille strani ronzii cbe escono la notte dai 
campisanli, dalle ruttiate torri e dai palazzi disabitati. 

Allora se il passsggiero, anziché avere il cuore cinto del tri- 
plice acciaio di cui parla Orazio, e che attribuisce al primo na- 
vigatore, avesse, come discepolo di Goèilie o lettore d'Hoffman, 
l’immaginazione piena della lellura di questi due poeti, gli si 
affaccertbbero le ricordanze dei castelli del Reno, visitali dagli 
spettri dei feudali baroni, gli spirili delle foreste boeme, i rac- 
conti, le leggende, le Glorie sinistre della vecchia Allemagna, e 
domanderebbe a quegli alberi silenziosi, a quel pozzo spalan- 
cato, a quella casa rovinatala loro istoria, il loro racconto, la 
loro leggenda. 

Cbe sarebbe dunque di lui che , dopo aver domandalo alla 
cenciaiuola, buona e brava donna, chiamala mamma Thomas, 
cbe abita appunto in faccia, dail’allro lato della via, la leggenda 
o l'istoria del parco misterioso, ottenesse per grazia, per forza 
è per astuzia il permesso di visitarlo? 
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Costui fremerebbe al certo, pur nel vedere, attraverso il can- 
cello, quel viluppo strano, oscuro, indescrivibile di vecchi al- 
beri, d’alte erbe, d'ettere e d’ortiche. 

Cu fanciullo non ardirebbe varcar la soglia di quell’ uscio; 
una donna svenirebbe al solo guardarlo. 

In mezzo a questo quartiere, si ricco già di mirabili istorie , 
cominciando da quella dei diavolo di Vauverl, questo parco è 
una specie di nido, in cui formicolano mille leggende, che il 
primo che capila vi narrerà, dalla barriera sino alla porla San 
Giacomo, dall'Osservatorio sino alla piazza San Michele. 

Quale di queste leggende ù la più vera? 

Non lo sapremmo. 

Ma, senza darvela per evangelica , vi racconteremo quella 
che ci è personale, e si comprenderà allora perché la ricor- 
danza di questa cupa e fantastica dimora si è addentrala tanto 
nel nostro spirilo ebe vi rimane ancora dopo trentanni. 

Era giunto allora a Parigi: aveva venl'anni, abitava nei sob- 
borgo San Dionigi, ed aveva una amica nella gran via d’ In- 
ferno. 

Mi domanderete come mai , dimorando nel quartiere San 
Dionigi, avesse scelto un’amica in un quartiere sì lontano dal 
mio. 

Vi risponderò che a venl’anni, quando si giunge da Villers* 
Collerels, e non s’ ba che milleduecento franchi di stipendio, 
non si sceglie l’amica, ma si ó scelli da lei. 

Era dunque stalo scelto da una bella donnina che dimorava, 
come dissi, nella gran via d’inferno. 

Andava tre volle la settimana, non senza terrore della mia 
povera madre, a visitar di notte la leggiadra donneila. 

Partiva di casa alle dieci e tornava sulle Ire del mattino. 

Giusta le mie usanze, Qdando nella mia forza, non portavo 
meco nè bastone, nè pugnale, nè pistole. 

La via da percorrere era diritta, la si poteva segnare con una 
retta sulla carta di Parigi. 

Prendeva le mosse dal sobborgo San Dionigi, n.° 33, traver- 
sava il Ponte del Cambio, la via della Barrilerie , ponte San 
Michele, prendeva la via La-Harpe, che mi conduceva in via 
d’inferno, poi la via dell’Est, la piazza dell’ Osservatorio, co- 
steggiava l’ospizio dei trovatelli, superava la barriera, e fra Yia 
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Pepinière e via Larochefoucauld apriva la porlieella d’un giar- 
dinelto che metteva ad una casa, oggi scomparsa, e che non 
vive forse più che nelle mie rimembranze. 

Tornava per la medesima via, percorreva cioè, a un dipresso 
due leghe nella uolte. 

La mia povera madre, già molto in pensiero per non sapere 
ove andassi, sarebbesi ben più cruciala se avesse potuto tenermi 
dietro. 

Ma il luogo più cupo e deserto del mio itinerario erano senza 
dubbio, i cinquecento passi ch’io faceva dalla via Abbé-de-l’Epée 
Porto-Reale, e da questa alla via dell’Abbé-de-l’Epée. 

I cinquecento passi costeggiavano le mura della casa male- 
detta. 

. Confesso che, nelle notti senza di luna, l cinquecento passi 
mi davano molto da pensare. 

Vi ha un Dio, dicesi, per gli ubbriacbi e per gli amanti. 
Quanto gli ubbriachi, non so che dire, ma quanto agli amanti, 
credo dì sì. 

Non ebbi mai verno cattivo incontro. È vero che, tratto da 
irresistibile curiosità aveva preso la risoluzione di afferrare, 
come suol dirsi, il toro per le corna. 

Cioè di penetrare io quel ripostiglio misterioso. 

Aveva cominciato per chiederne la leggenda alla persona 
che mi faceva ogni due notti commettere l’imprudenza che sto 
per narrare. 

Aveva promesso chiederla a suo fratello, uno de’più riottosi 
studenti del quartier latino. 

Suo fratello si prendeva poco fastidio delle leggende. 

Nonpertanto, ad appagare la curiosità di sua sorella , ne do- 
mandò, ed ecco i particolari che vennegli fatto raccogliere. 

Gli uni dicevano che la casa apparteneva ad un ricco nabab, 
che veduto morire i suoi Agli e le sue figlie, i suoi nepoti e l 
figli .dei suoi nepoti, dachè l’ indiano annoverava quasi un 
secolo e mezzo, aveva giurato di non veder più anima viva , 
di non bere che acqua della sua cisterna, non mangiare che 
l’erbe del suo giardino, non isdraiarsi che sulla nuda terra e 
non posare il capo che sur un guanciale di pietra. 

Altri pretendevano che quella casa fosse il ritrovo di una 
banda di falsi monetarii e che tutti gli scudi falsi che giravano 
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in Parigi fossero fabbricali fra il viale dell’Osservatorio e la 
via dell’Est. 

Gli spirili deboli parlavano misteriosamente di spettri che 
strascinavano catene, di anime del purgatorio che domandavano 
suffragi, di strepiti straordinarii, ineffabili che udivansi a mez-< 
zanolle, in certi giorni del mese, a certe fasi della luna. 

Chi s’occupava di politica narrava come questo parco, avendo 
fatto parte dei terreni su cui fu costruita poi la Certosa , e 
davanti ì quali fu ucciso il maresciallo Ney , la famiglia del 
maresciallo aveva comperalo i terreni e la casa adiacente al 
luogo funesto, e gettata la chiave nel pozzo, s’era allontanata 
senza osar guardare in addietro. 

Finalmente la casa ove non vedevasi mai entrare anima viva; 
la porta ferrala; i racconti di furto, assassinio, ratto, suicidio, 
di cui dicevasi teatro quel parco; tante leggende, vere o false; 
che correvano per le bocche degli abitanti del quartiere; il 
ramo di sicomoro, a cui erasi appiccato certo Giorgio, e che 
s’additava ai passanti quando fermavansi, curiosi, presso il 
cancello, tutto contribuì a infondermi un desiderio vivissimo 
d’entrare di giorno in quel giardino deserto, in quella casa ab- 
bandonala, dinanzi a cui passava di notte tre volle la settimana 
non senza rabbrividire. 
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(ita da vendere. 


Il cancello del giardino era posto in via d’inferno, ma fin* 
gresso della casa era ed è tuttavia in via dell’Est, n.° 37, cioè 
fui lima casa prima di arrivare alla Certosa.' 

Sfortunatamente non era ricco in quel tempo, nè vo’ già 
dire intendiamoci, ch’io sia mollo ricco nemmeno adesso ; non 
era ricco in quel tempo e non poteva quindi far uso della ma- 
gica chiave che disserra, dicesi, porte e cancelli per bene spran- 
gali che sieno. 

Ma, meno questo, preghiere, intrighi, astuzie, tutto adoperai 
a penetrare in quel luogo. 

Nulla giovò. 

llimaneva la scalala. 

Ma la scalala è cosa grave, preveduta dal codice, e se fossi 
stato còito nell’ esplorazioue notturna della vergine foresta e 
della casa disabitata od abitala, avrei duralo gran fatica a far 
credere a’ miei giudici che in’ era recalo colà dentro per mera 
curiosità. 

D’ultra parte m’era talmente avvezzo a passare dinanzi quel 
muro sopravvanzalo da grandi alberi, i cui rami prolendevansl 
sulla via come una cupa tettoia, che, invece di studiare il passo 
come sulle prime, io rallentava, arrestandomi nou di rado. 
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pronto a cambiar il mio convegno amoroso con una visita a 
quel fantastico giardino. 

E fantastico era 11 termine conveniente come vedrete or ora. 

Una sera del luglio 1826, un anno, cioè incirca prima degli 
avvenimenti che stiain per narrare, dopo aver desinato nel 
quarlier Ialino, avviandomi sulle nove verso via dell’Est, levai 
al solilo Io sguardo alla casa misteriosa e scórsi al primo piano 
un cartellone con suvvi a grandi lettere nere queste tre parole : 

CASA DA VENDERE. 

lo mi arrestai e, credendo aver le traveggole, mi fregai gli 
occhi. 

Ma non avevo-sbagliato e rilessi chiaramente le tre parole : 
CASA DA VENDERE. 

— Al», diamine I sciamai, ecco 1’ occasione che cercavo da 
lungo tempo. Non la lasciamo sfuggire. 

Mi slanciai all’uscio, e sapendo ora che cosa rispondere a chi 
mi avesse domandalo quel che volessi, picchiai forte. 

Nessuno rispose. 

Tornai a picchiare. 

Nessuna risposta. 

Feci risuonare 11 martello di ferro sul grosso chiodo una 
terza, una quarta, una quinta volta. 

Ma sempre invano. 

Girai intorno lo sguardo; un parrucchiere mi slava guar- 
dando ritto sul limitare della sua porla. 

— A chi bisogna indirizzarsi, chiesi, per visitar q desta casa ? 

— Volete visitar quella casa? chiestegli in aria stupefatta. 

— Certo; non ò da vendere? 

— Infatti stamattina ho visto quel cartellone appiccalo alla 
facciala, ma il diavolo mi porli se so chi ve l’abbia posto. 

È facile comprendere come quest’opinione del parrucchiere, 
che concordava con la mia, accrescesse invece di diminuire la 
mia curiosilà. 

— Insomma* dissi, potete indicarmi un mezzo per entrare 
in questa casa e vederla? 

— Diavolo! battete all’uscio di quella lana, e domandate. 
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E mi additava ciò dicendo una specie di caverna, in cui | 
seendevasi mediante una scala di cinque o sei gradini. 

Giunto alPullimo di questi gradini, fui trattenuto da un ma- 
teriale ostacolo. 

Un cagnaccio nero come la notte; appellatosi poteva distin- 
guere nelle tenebre; pareva il cerbero di quell’antro. 

Era sdraialo; ma rizzatosi tosto, volse il muso, brontolando, 
verso di me. 

I denti e gli occhi lucc'fcavangli 'nell’oscurità senza cbe fosse 
possibile di scorgere il corpo a cui appartenevano. 

Quel ringhio pareva chiamasse un uomo, il padrone del cane, 
senza dubbio, e l’abitante della misteriosa caverna. 

La vita reale, i personaggi umani stavano solo un tre passi 
dietro di me. 

E nondimeno la mia immaginazione era colpita si vivamente, 
cbe mi parea che la scesa di que’cinque gradini fosse bastata 
a pormi a contatto con un altro mondo. 

L’uomo, al pari del cane, aveva un carattere particolare. 

Era vestito di nero con in lesta un cappello nero, di cui le 
immense tese ombreggiavano il nero volto in modo che non 
iscorgevansi se non gli occhi e ì denti, appunto come quelli 
del cane. 

Impugnava un noderoso bastone. 

— Cosa volete? chiese con voce burbera facendomisi vicino. 

— Veder la casa da vendere, risposi. 

— A quest’ora? domandò l’uom nero. 

— Comprendo il disturbo che vi cagiona... ma stale di buon 
animo. 

E feci sonare nella mia saccoccia alcuni scudi, i soli che pos- 
sedessi. 

— Non si viene a quest’ ora per visitare una casa, disse fra i 
denti e scuotendo la testa l’uom nero. 

— Vedete bene che sì, risposi; poiché sono qui. 

1/ argomento, non ha dubbio, parve irresistibile alt’ uomo 
nero. 

— Sla, diss’egll, la vedrete. 

E s’addentrò nella profondità della sua caverna. 

Confesso eh’ fo stetti un istante in forse prima di risolvermi 
a tenérgli diètro, ma presi una dfelitferaziòne. ' 
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Mi sentii trattenere fin dal primo passo. 

Il inio petto s’era [incontralo con la palina della mano del- 
l'uomo nero. 

— S’entra dalla via d'inferno, diss' egli, e non di qui. 

— Ma non pertanto obbietlai; l’uscio della casa è in via 
dell’ Est. 

— Può darsi, ma non entrerete dall’ uscio di casa. 

Un uomo nero può avere i suoi capricci come uno bianco: 
risolvetti adunque rispettare quelli della mia guida. 

Uscii dalla caverna, in cui non mi era avanzalo che due o 
ire passi, e mi trovai nella via. 

L’ uomo nero mi tenne dietro col bastone in mano e il cane 
a fianco. 

Giunto nella via, mi sembrò ebe mi giltasse uno sguardo 
sinistro. 

Poi, con voce burbera : 

— Piegate a destra, disse mostrandomi la via della Val-de- 
Gràce con la punta del bastone. 

Quindi richiamò il cane, che mi fiutava con una rivoltante 
indiscrezione come se il miglior brano della mia persona dovesse 
tosto o tardi appartenergli. 

Finalmente cane e padrone scomparvero a sinistra, mentre 
io mi indirizzava a destra. 

Giunto dinanzi al cancello, mi fermai. 

Per mezzo le sbarre, il mio sguardo addenlrossl nelle mi- 
steriose profondità di quel giardino che potevo finalmente vi- 
sitare. 

Era uno spettacolo malinconico, strano, un po' anche sinistro, 
ma sommamente interessante. 

La luna, levatasi allora e che rifulgeva in tutto il suo splen- 
dore, sospendeva in cima ai grandi alberi come una corona di 
perle e di diamanti. Le erbe scintillavano come smeraldi. Fi- 
nalmente, ad ogni spirar della brezza, giungevano, come dalle 
foreste dell'Asia, mille prorumi ignoti e millè suoni misteriosi. 

Che felicità pel poeta, il quale fuggendo Parigi nel grembo 
stesso di Parigi, aveva diritto di passeggiare mille e giorno In 
quella incantata regione ! 

Ira immerso in muta contemplazione quando un ombra parve 

frapporsi fra me ed fi màgico spettacolo che ini alava dinanzi. 
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Eral’uom nero che, fatto il giro -interiormente, presentavi 
al cancello. 

— Volete ancora entrare? chies’egli. 

— Più che mai! risposi. 

Allora si udì un levar di catenacci , un calar di spranghe di 
ferro, uno scioglier di catene, un rumore di vecchi ferrami, si- 
mile assai a quello delle porte di una prigione. 

Ma non bastò. Quando 1* uom nero ebbe compiuto le varie 
operazioni, che rivelavano uno studio profondo nell’ arte del 
fabbro-ferraio ; e scaricata la porta di lutti gli arnesi che la 
sprangavano: mentre credeva che questa stesse per aprirsi, e 
nella mia impazienza la spingeva per farla girar sugli arpioni, 
la porta non si mosse, ad onta dei miei e degl i sforzi dell’uomo 
nero, e nonostante i latrali del cane occultato dall’erbe smisu- 
ratamente grandi. 

Dopo alcuni inutili spinte, 1’ uom nero si slanciò pel primo: 
io avrei continualo a spingere sino alla domane. 

■— Tornate un altro giorno, diss’egli.. 

— Perchè? 

— Perchè \'ò una montagna di terra davanti la porla, c bi- 
sognasgomberarla. 

— Sgomberatela! 

— Come, ho da sgomberarla stasera ? 

— Non c’è dubbio; già un giorno o l* altro bisognerà farlo: 
tanto vale lo facciate stasera. 

— Ma avete una gran fretta? 

— Parlo domani per un viaggio di tre mesi. 

— Datemi tempo d’ andare a prendere una marra ed una 
zappa. 

E sparve col cane sotto l’ombra Olla degli alberi giganteschi. 
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1 ».a liflla, 


Infatti, o che il vento dell’ovest avesse addensato da lunghi 
anni, lungo la porta, nembi di polvere rassodati poi dalla piog- 
gia, oche fosse una semplice enfiagione del suolo, un monlicello 
allo un piede e dieiollo pollici coperto d' erba, erasi formala 
appiè del cancello. 

Poco dopo l’uomo nero tornò con una marra. 

Prese a scavar la terra mettendo, ad ogni colpo di marra, 
una specie di gemilo. 

Era il tempo in cui Loewe-Weimar aveva tradotto Hoffman; 
io aveva pieno la tesia dei racconti d’ Olivier 0 Brunone, dei 
Maggioralo e del Violino di Cremona. 

Era persuaso di aver posto piede in una regione fantasma- 
gorica. . ’ 

Finalmente, in capo ad un'ora, cessò il lavoro ed appoggiossi 
sulla mano, dicendo: 

— Ora a voi. 

— Come a me ? 

— Spingale! 

Obbedii all’ ingiunzione e spinsi il cancello con le mani e col 
piedi. Il cancello tenne il fermo ancora per alcuni momenti , 
ma, cedendo da ultimo, spalancossi con tal furia, ebe cols' 
l’uomo nella fronte e lo mandò a gamde in aria fra le erbe. . 

Voi r. io 
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il tane, interpolando, non v’ha dubbio, quelt’accidente per 
una dichiarazione di. guerra, si diè ad abbaiare fortemente, rac- 
cogliendosi sulle quattro zampe, come per avveutarmisi ad- 
dosso- 

io mi apparecchiai ad una duplice difesa, non dubitando che 
l’uomo nero, alzandosi, non piombasse su di me. Ma, a mia 
grande meraviglia, impose silenzio all'animale, esi alzò dicendo: 
Non è nulla; venite innanzi t 

Procedevamo nell’erba sino al collo, il suolo crepitava sotto 
i nostri piedi. Mi pareva camminare su gusci di castagne. Sotto 
la superfìcie del suolo eravi, non v’è dubbio, uno strato di fo- 
glie secche, e d’ellera fìtto un piede. 

Mentre slava per addentrarmi in quel caos la mia guida mi 
trattenne. 

— Un momentol diss'egli. 

— Che c’è? 

— S'ha da chiudere 11 cancello. 

— Non occorre, poiché si deve uscire. 

— Non s’esce più da qui, rispose l’uom nero gettandomi un’oc- 
ehiala torva, che mi fece frugar nelle saccoccie per cercar* 
un’arma qualunque. 

Naturalmente non ne trovai. 

E perchè non s’esce più di qui? 

— Perchè è la porta d’ ingresso. 

L'argomento, per indeterminato che fosse , mi persuase. Ero 
risoluto spinger l’avventura sino agli estremi. 

Chiuso il cancello, ci mettemmo in via. Mi parea penetrare 
in quella vergine foresta, che vedesi rappresentala in una inci- 
sione esposta da tutti i venditori di slampe. Nulla mancava, 
nemmeno la pianta atterrata, che serve di ponte per varcare il 
torrente. 

L’ellere si slanciavano come furie ai tronchi degli alberi, e 
ricascavano scapigliale nello spazio. Venti piante dal volubile 
stelo come l convolvoli, si allorciliavano , si abbracciavano, 
sotto lo sguardo placido della luna. 

" Se la fata delle piante, sbucando ad un trailo dal calice di un 
flore o dal tronco d’un albero, mi avesse proposto di passarla 
vita con lei tu quell’ oceano di verdura , forse avrei accettato 
Senza prendermi pensiero di quanto avesse potuto dire u peu- 
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8are l'altra fata cbe mi stava aspettando nella Gran-Via-d’ In- 
ferno. 

Ma la faia non usci dal suo verdeggiante palazzo, slbbene la 
mia guida, che menando a tondo il bastone e scapezzando le 
piante vicine, mi condusse ad una macchia più Alta di quante 
ne avevamo superate; dicendomi con burbera voce: 

— Venite a vanii! 

Il cane si slanciò pel primo. 

Quindi io. 

Quindi l’uom nero. 

Mi teneva dietro, non senza inquietudine per parte mia, lo 
confesso. 

Mi ero presentato come compratore; un compratore è ricco, 
c si fa si presto a menar giù una bastonata sulla nuca! 

Guardai dietro di noi. 

Dietro di noi la macchia era già richiusa. 

Ad un tratto mi sentii afferrare e tirare indietro pel bavero. 
Credei giunta l’ora della lolla. 

Mi rivolsi. 

— Fermatevi! disse l’uom nero. 

— Perchè ? 

— Non vedete il pozzo che vi sta innanzi t 
Guardai il luogo indicatomi. 

Vidi un nero circolo e riconobbi Infatti , rasente terra , la 
bocca di un pozzo. 

Un altro passo e vi precipitava. 

Ahi lo confesso, un brivido mi corse questa volta per le vene. 

— Un pozzo? sciamai. 

— Sì, e che mette nelle catacombe, a quanto pare. 

E l’uomo nero, raccolta una pietra, la gitiò nel baratro. 
Scorsero alcuni istanti, che mi parvero interminabili, dieci se- 
condi forse. 

Finalmente udii un sordo rumore, un eco sotterraneo: la pie- 
tra aveva toccalo il fondo. 

— Vi è già caduto un uomo, continuò con tutta pace la mia 
guida, e capite bene che non ricomparve mai più. Tiriamo in- 
nanzi! 

Costeggiai il pozzo, descrivendo il circolo più largo che mi 
fosse possibile. 
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Dopo cinque minuli era uscito sano e salvo dalla macchia. 

Ma giunto al lembo di essa, mi sentii afferrare vigorosamente 
pel braccio. 

Del resto cominciava ad assuefarmi alle strane maniere della 
mia guida; quindi, invece di trovarmi in pieno buio, come cin- 
que minuli prima mi trovai sotto un vivo raggio di luna. 

— Che c’è? chies’ io tranquillamente. 

Ecco, rispose egli additandomi il sicomoro,, ecco l’albero. 

— Quale? 

— Il sicomoro, diamine! 

— Veggo bene che l'albero é un sicomoro. E cosi ♦ 

— Ecco il ramo. 

— Quale? 

— il ramo cui si è appiccalo... 

— Chi ? 

— Il povero Giorgio. 

Mi ricordai Infatti dell’ istoria dell’ appiccato , di cui aveva 
udito far cenno. 

— Atil sciamai, e chi era Giorgio? 

— Un povero giovile, chiamato con questo nome. 

— E perchè lo chiamavano cosi? 

— Perchè era un povero giovine. 

— E perché era un povero giovine? 

— Se vi dico die si é appiccalo! 

— Ma perchè si è appiccalo? 

— Perchè era un povero giovine ! 

Capii che era un parlare ai morti. 

La mia fantastica guida , cominciava ad apparirmi sotto il 
suo vero aspetto ; cioè d’un idiota. 

Lo presi alla mia volta per le braccia c sentii che tremava. 

Gl’ indirizzai altre domande e mi avvidi che ii tremilo delle 
sue membra era passalo nella sua voce. 

Cominciai ad indovinare che le sue ditScolià a farmi visitare 
notte tempo, casa e giardino, provenivano da paura. 

Rimaneva a spiegare il color nero delle vesti, del volto e del 
cane. 

' Voleva chiedergliene la spiegazione, ma non me ne diè campo; 
e quasi nun vedesse l’ora di allontanarsi dall’albero maledetto, 
si slanciò di nuovo nel bosco, esclamando : 
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— Su via, finiamola, venite. 

Ma questa volta avviossi pel primo. 

Noi ponemmo di bel nuovo il piede nel bosco. 

Era una foresta di un fugero, ma con alberi talmente grossi 
e filli che pareva di una lega. 

Quanto alla casa corrispondeva alla deserta foresta, tutta scre- 
poli e rovine. 

Vi si saliva da una scaletta di quattro gradini, e giunti al 
primo pianerottolo, si montava al piano che dava in via del- 
l’Est per mezzo una seconda scala a chiocciola: .ma i gradini 
di pietra erano sconnessi e vacillanti. 

Stava per slanciarmi su. 

Ma, per la terza volta, sentii la mano della guida che mi ti- 
rava addietro. 

— Ehi! signore, dìss’egll, che cosa fate? 

— Visito la casa. 

— Dio ve ne liberi: la casa minaccia rovinare e basterebbe 
un colpo di vento a mandarla a pezzi. 

E infatti un colpo di vento deve averla mandata a pezzi, che 
quesla parte dell’edifizio è oggi atterrata. 

Scesi non solamente i due gradini della scala a chiocciola, su 
cui aveva posto piede, ma anche i quattro della prima scala. 

Aveva visitato ogni cosa, e non mi rimaneva pitiche ad uscire. 

Ma da che parte uscire? 

Sarebbesi detto che la mia guida indovinasse il mio desiderio 
e lo dividesse vivamente, giacché volgendosi a me, sciamò: 

— Ne avete abbastanza, non è vero? 

— Ho veduto ogni cosa? 

— Ogni cosa.. 

— Ebbene, usciamo. 

Egli aprì una porticella invisibile nell’oscurità, nascosta co- 
m’era sotto un arco, e ci trovammo in via dell’Est. 

Tenni dietro alla mia guida. 

Ero curioso di veder Caco rientrare nella caverna. 

In nostra assenza la caverna erasi illuminala; una candela 
ardeva vicino all’uscio. 

In fondo alla scala che metteva alla caverna, un uomo so- 
migliante tanto a quello con cui avea a fare che si sarebbe preso 
per l’ombra sua, stava aspettando la. mia guida. 
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Era nero come lui da capo a piedi. . 

I due negri si vennero incontro e si strinsero la mano. 

Poi cominciarono a confabulare in un linguaggio cbe sulle 
prime parevarni ignoto, ina che riconobbi poco dopo per lin- 
guaggio dell’Auvergne. 

Trovata l’orina, il resto non era difficile a spiegare. 

Aveva a cbe fare con un membro dell’ onorevole confrater- 
nita dei carbonari. 

La notte e la mia fantasia avevano ingrandito e poetizzalo 
gli oggetti. 

Diedi tre franchi alla mia guida pel suo disturbo ; si levò il 
cappello, e dalla striscia color di carne cbe apparve sulla fronte 
conobbi la verità delia mia scoperta. 

Ed ora, se bo cercalo, dopo trent’anni, questo racconto nella 
mia memoria, ponendolo qui in una maniera un po' insolita , 
gli è perchè volevo far conoscere al lettore i luoghi in cui mi 
bisogna trasportarlo. 

In questo giardino deserto dunque di via dell’Est, presso que- 
sta casa solitaria e a mezzo rovinata, lo preghiamo tenerci die- 
tro la notte del 21 maggio 1327. 
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( •ini fu (ondili li loeiuà : 
«[Alati («he II «Ilio ('aiuterà. 


Dunque il 21 maggio, a mezzanotte, nella foresta a sinistra 
entrando, credo però che non vi si possa più entrare, la catena 
del cancello essendomi panila saldala l'ultima volta che vi pas- 
sai, entrando dalla via d’ Inferno, a diritta entrando dalla via 
dell'Ovest, introdotti dal carbonaro, portinaio r guida e guar- 
diano che facemmo conoscere ai nostri lettori, e che non era 
altri che il nostro amico Ognissanti (.ouverture, trovavansi 
riuniti venti carbonari mascherali, cioè una Vendita particolare. 

Perché e come inai quella Vendila aveva scelto un tal luogo 
per radunarsi? 

È facile spiegarlo. 

Il lettore si ricorda della notte in cui Jackal, a cavalcioni sur 
una corda, aveva, scendendo nel Pozzo-che-parla , scoperto il 
segreto delle adunanze dei carbonari nelle catacombe. 

Il lettore ricorda pure, che dopo quella scoperta, Jackal par- 
tito per Vienna, aveva fatto uscirea vuoto la trama che ten- 
deva al ratto del duca di rieichstadl. 

Alcuni agenti malaccorti .avevano propalato la scoperta e la 
visita notturna di Jackal non era più un segreto per alcune dei 
congiurati. 
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La visita e la scoperta successiva, anche mandando a vuoto 
i! progetto si laboriosamente maturato del generale Lebastard 
di Prémont, non aveva avuto pei congiurati di Parigi l'impor- 
tanza che a primo aspetto credevasi. Se anco dieci reggimenti 
fossero scesi nelle catacombe , non avrebbero potuto por le 
mani addosso ad un carbonaro, tanto i mille andirivieni dei 
sotterranei conducevano ad inaccessibili ripostigli. D’altra parte 
le. catacombe erano minate in cinque o sei luoghi, e bastava 
una scintilla la far saltare tutta la riva sinistra. 

É vero che i congiurali, facendo saltar in aria parte di Pari- 
gi, rimanevano sepolti anche essi, ma anche Sansone non era 
morto cosi ? 

Però prima di ricorrere a questa estremità era meglio abban- 
donar momentaneamente le catacombe per tornarvi poi a un 
bisogno nei casi disperali. 

D’altra parte non mancavano i luoghi di riunione, e se le ca- 
tacombe più non poteansi contar come teatro, esse poleano ser- 
vir di cammino per andar qua e ià nell’ombre in cerca d’altro 
ritrovo. 

i Di tal modo un congiuralo che dimorava in via d’ Inferno , 
scoperse una notte che il sotterraneo che d’ ordinario lo con- 
duceva alle catacombe, comunicava verso l’ Est con un sotter- 
raneo della casa deserta. 

Senoncbèera pericoloso adunarsi in un sotterraneo , fosse 
pur quello di una casa deserta. 

Fatta quindi una buca di un trenta piedi, si riuscì nella bo- 
scaglia. La terra fu puntellata con travature per impedire i fra- 
namenti, lasciando libero il passaggio per un uomo, e fu stabi- 
lito cbe, fino a nuovo ordine, si radunerebbero in quella soli- 
tudine con animo di stender freddo il primo che fosse venuto 
a turbarla. 

Del resto il lettore non deve meravigliare di lutti questi ac- 
cidenti che noi descriviamo minutamente a dare la maggior pos- 
sibile verosimiglianza al nostro racconto. Più di cinquanta case 
del quartiere in cui accadono gli avvenimenti cbe raccontiamo 
sono di tal modo perforate. Consultale , a mo’ d’esempio, 
un onesto caffettiere in via San Giacomo , Giverne, quasi in 
faccia alla Val-de*Gràce, chiedetegli di visitate il suo sotterraneo 
e che ve ne narri la leggenda. Camminerà davanti a voi e vi 
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dirà che il sotterraneo faceva parie un lempo del giardino dei 
Carmelitani. 

— Ma perché un sotterraneo nel giardino dei Carmelitani , 
domanderete voi, e dove conduceva? 

— Diamine! Al convento de’ Carmelitani, in faccia alla Val- 
de-Gràce ; chiedetene a Givertie, 

Il lettore non ci chiami incolpa dunque di por sotterranei e 
trabocchetti, dove non vi sono nò trabocchetti nè sotterranei. 

Tutta la riva sinistra, dalla torre di Nesle, che col suo sot- 
terraneo comunicava con la Senna , sino alla Tombe-lssoire , 
s'apre presso Monl-Rouge, tutta la riva sinistra non è che un 
trabocchetto da cima a fondo. 

E se le moderne demolizioni rivelano i misteri sopra Parigi, 
un giorno forse gli abitanti della riva sinistra si sveglieranno 
sgomentati, scoprendo i misteri di sotto. 

Torniamo all’adunanza notturna. 

L’adunanza componevasi di venti carbonari, giacché quan- 
tunque dal 182Ì la Carboneria fosse stata sciolta di fallo e piu 
non esistesse in apparenza, i suoi membri principali s’ erano, 
come dicemmo, ricongiunti, riordinando la Carboneria, se non 
sotto il nome medesimo, sulle medesime basi. 

Scopo dell’adunanza di questa notte era gettare le fonda- 
menta dell’associazione, che doveva poi prendere il nome di 
società: Aiutati che il cielo ti aiuterà. 

Doveva aver periscono principale di dirigere le elezioni, gui- 
dare ed illuminare Io spirilo pubblico. 

Furono proposti varii modi di formazione del comitato, il 
quale'doveva amministrar gli affari delia società. 

Fu stabilito di costituire il comitato per mezzo di trimestrali 
elezioni, che avrebbero luogo appena il numero de’ sodi giun- 
gerebbe a cento. 

Fu stabilito inoltre che non si uscirebbe dai limiti della le- 
galità. 

Non bastava però vi fossero adunanze in Parigi con un co- 
mitato per dirigere le elezioni, bisognava istruire i dipartimenti 
e innalzarli all’altezza di Parigi. 

Fu proposta la creazione di comitati elettorali in agni cir- 
condario, e, per quanto fosse possibile , in ogni cantone * i 
quali si ponessero in rapporti col comitato centrale. 
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Tale era lo scopo di questa notturna adunanza, in cui furono 
poste le basi della formidabile società: Aiutati, che il cielo ti 
aiuterà, che doveva esercitare si gran prevalenza nelle prossi- 
me elezioni. 

Era già un’ora dopo mezzanotte, quando si udirono scrosciar 
le secche fiasche sotto i passi d’un uomo, .ed un’ ombra nera 
comparve al lembo del bosco. 

Ogni congiuralo imbrandì il proprio pugnale. 

L’ombra si fece innanzi. 

Era Ognissanti, il portinaio della casa deserta, carbonaro egli 
stesso, e posto là, non solo per servir di custode alia casa, uta 
anche a quelli che vi si adunavano. 

— Che c’è? chiese un capo. 

— Un fratello straniero, rispose Ognissanti, che vuol essere 
introdotto. 

— É veramente un fratello? 

— Ha dato i segni di ricognizione. 

— Donde viene? 

— Da Trieste. 

— È solo o in compagnia? 

— Solo. 

1 carbonari si strinsero a consiglio, riunendosi in un gruppo 
senza Ognissanti. 

Poi il gruppo si sciolse, e una voce le disse : 

— Introducete il fratello, ma con le usate precauzioni. 

Ognissanti s’inchinò e disparve. 

Di lì a poco s’udirono di bel nuovo scrosciar le aride frasche 
e due ombre vidersi guizzare per mezzo i rami. 

I carbonari stettero muli aspettando. 

Ognissanti condusse nel centro della linea descritta da essi 
il fratello straniero, che avanza vasi con gli occhi bendati. 

Ognissanti lo lasciò solo e disparve. 

La linea si chiuse formando un circolo intorno al soprag- 
giunto. 

Poi la medesima voce , che aveva parlato, indirizzandosi a 
lui, ripigliò : 

— Chi siete? Donde venite? Che chiedete? 

— ■ Sono il generale conte Lebastarddi Prémonl, rispose l’in- 
terrogato; vengo da Trieste, ove mi sono imbarcato dopo il 
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mal esito della mia impresa a Vienna, e giungo a Parigi per 
salvare il mio amico e complice Sarranti. 

Un vivo mormorio s'alzò fra i carbonari. 

Quindi la voce che aveva parlato proferì le parole : 

— Toglietevi la benda, generale, siete in Jmezzo ai vostri 
fratelli. 


(XXV. 


La vera semenza di morie di sarranti. 


11 generale conledi Préuiontsi levò la benda scuoprendo II 
suo nobile volto. 

Tutte le mani si stesero a lui. 

Ognuno voleva toccar la sua, come in un brindisi entusiasta, 
ognuno vuol accostare il proprio bicchiere a quello di chi lo 
ha proposto. 

Finalmente il mormorio si acquietò e fu ripristinalo il 
silenzio. 

— Fratelli, disse il generale, conoscete la situazione. Inviato 
da Napoleone nell’ India , dovevo ordinare colà un regno mi* 
lilare per accoglier noi ed i Russi, quando, per mezzo il Ca- 
spio, fossimo penetrati nel Nepal. 

Questo regno, io 1’ ho crealo, è il regno di Labore. 

Caduto Napoleone, credei caduto il progetto. 

Un bel di giunse Sarranti ; veniva sempre a raggiungermi in 
nome di Napoleone ; ma questa volta, non per compiere l'opera 
di Napoleone I, masihbene per collocare sul trono Napoleone IL 

Non domandai che i! tempo necessario a rannodar relazioni 
in Europa. 
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Partii quindi traversando Djedda, Suez, Alessandria; giunto 
a Trieste, mi affiliai ai fratelli italiani, e partii per Vienna. 

Sapete come andò a vuoto il tentativo. 

Tornalo a Trieste, mi nascosi in casa d'un nostro fratello. 
Là seppi la condanna a morte di Sarranti. 

Partii tosto per la Francia , giurando dividere la sua sorte : 
cioè vivere se viveva, morir se moriva ; complici del mede- 
simo delitto, dobbiamo soggiacere alla medesima pena. 

Un silenzio profondo seguitò a queste parole. 

Lebaslard di Prémonl continuò: 

— Un nostro fratello d’Italia mi diè una lettera per un fra- 
tello in Francia, il signor di Marande ; avevo una lettera di 
credilo per lui e non una politica raccomandazione. 

Marande mi accolse : ini fece conoscere, gli dissi lo scopo 
del mio viaggio in Francia, la risoluzione presa, il desiderio 
d’ esser posto a contatto co’ membri di un’ alla Vendila. 

Marande mi disse che oggi eravi adunanza, m’indicò il luogo 
di essa, e mi suggerì il modo di addentrarmi in questo giardino 
c giungere a voi. 

Ilo approntalo delle sue istruzioni. Ignoro se Marande trovisi 
fra voi : se vi si trova lo ringrazio. 

.Nessun movimento indicò la presenza di Marande. 

— So, fratelli, continuò il generale, che le nostre opinioni 
non sono identiche ; so che vi sono forse e senza forse ira voi 
repubblicani e orleanisli; ma repubblicani ed organisti vo- 
gliono, al pari di me, la liberazione del paese, la gloria della 
Francia, l’onore della nazione! 

Non è vero, fratelli ? 

Le leste cbinaronsi ; ma nessuno rispose. 

— Ebbene, ripigliò il generale, conosco Sarranti da sei anni ; 
da sei anni non ci siamo separali un momento. Rispondo della 
sua intrepidezza, lealtà, virtù; in una parola, d’ ogni cosa; ri- 
spondo di Sarranti come di me stesso. 

Or vengo a chiedervi, in mio e suo nome, aiuto, per fare 
ciò < ho non posso da solo. 

invoco il vostro appoggio per sottrarre un fratello a morte 
ignominiosa, per togliere, a qualunque costo , Sarranti dalla 
prigione in cui è rinchiuso. 

Offro, come mezzo di esecuzione, le mie braccia prima di 
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tatto, poi le mie sostanze cbe basterebbero ad assoldar per un 
anno l’esercito del re di Francia. 

Fratelli 1 accettate il mio braccio, spargete i miei milioni e 
restituitemi l’amico mio! 

Dissi aspetto la vostra risposta. 

Ma il solo silenzio rispose aita preghiera del generale. 

L’ oratore girò intorno lo sguardo. 

Un freddo sudore gli spuntò sulla fronte. 

— Ebbene I cbe c’ è ? 

Nessuna risposta. 

— Ho fatto, senza avvedermene, continuò egli una sconve- 
niente proposta? un’ offerta inopportuna? Attribuite alla mia 
domanda un interesse personale, credete ch’io non sia cbe un 
amico venuto ad impetrare la vostra protezione per un amico? 

Fratelli! bo percorso cinquemila leghe per venire a voi; non 
vi conosco, ma so che nutriamo tulli lo stesso amore del bene, 
lo stesso odio del male. Ci conosciamo dunque infatti, quan- 
tunque non ci siam veduti mai ed io vi parli per la prima volta. 

Ora, mi volgo a cuori onesti, ad anime libere e giuste, eb- 
bene 1 in nome dell’umana giustizia, vi domando di sottrarre 
ad un ingiusto ed infamante giudizio, ad una morte terribile un 
dei più grandi giusti che io mi abbia mai conosciuto. 

Rispondetemi, fratelli, o interpreterò il vostro silenzio per 
un riGuto, e il vostro riGulo come raliGca della sentenza più 
iniqua, che mai sia stala pronunziata da umana bocca. 

Snelli per lai modo, i congiurati non potevano tacere. 

Quegli cbe aveva già parlato, levò la mano per significar cbe 
stava per parlar di nuovo, e disse infatti : 

— Fratelli! ogni domanda d’un fratello è sacra, e dev’essere, 
in forza dei nostri siatuti, posta in deliberazione, poi accolta 
o respinta a maggioranza di voli. 

Delibereremo. 

Il generale era uso a questo rigide formalità. 

Inchinossi, mentre il gruppo che lo aveva circondalo, allon- 
lanavasi per raccogliersi più lontano. 

in capo a cinque immuti quegli che già aveva parlalo, su- 
però metà della distanza cbe lo separava dal generale, e disse 
Col tuono del capo del giuri, al pronunziare una sentenza : 

— Generale, non sono (tanto t’iiiterprele del mio solo peti* 
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siero, ma altresì di quello della maggioranza de’ membri pre- 
semi. 

Ecco quanto sono incaricato di rispondervi in loro e nome 
mio. 

Cesare diceva che sulla moglie di Cesare non dovea cader 
ombra di sospetto. 

La libertà è una matrona che dee serbarsi ben più casta e 
immacolata della moglie di Cesare- 

Ora fratello, e duoimi dovervi dare questa risposta, a meno 
che non produciate irrecusabili evidenti prove dell’innocenza 
di Sarra nti, la maggioranza è di parere che non si abbia a dar 
mano ad una impresa tendente a sottrarre alla legge una per- 
sona giustamente condannala; dico giustamente, sino a che 
non sia provato il contrario. 

I nostri voli più ardenti, credetemi, accompagnarono Sarranli 
in tutto il suo doloroso prosesso; abbiamo abhrividilo quando 
slava per essere pronunzialo il giudizio, e il nostro cuore san- 
guinò quando fu proferito. Ora, generale, provateci l'innocenza 
di Sarranli, e non due, quattro, dieci, tutte le centomila brac- 
cia dell’associazione saran pronte a secondar le vostre. 

E movendo ancora un passo verso il signor Lebasiard di Pi è- 
ni ont: 

— Generale, soggiunse l’oratore, ci recale una prova del- 
l’innocenza di Sarranli? 

— Ohimè! esclamò il generale chinando la testa, non ho altra 
prova che il mio convincimento. 

•— In tal caso, generale, ripigliò colui che aveva parlato, la 
deliberazione sussiste in tulio il suo vigore. 

E l’oratore, inchinatosi dinanzi ai generale, raggiunge il 
gruppo dei congiurali che s’apparecchiavano a ritirarsi. 

Ma il generale, alzando il capo e stendendo le mani per fare 
un supremo tentativo, sciamò: 

— Fratelli I mi sottometto alla risposta della maggioranza; 
ma mi sia lecito fare appello alle individualità. 

Fratelli I havvi fra voi un cuore convinto come me dell’in- 
nocenza di Sarranli? In tal caso questo cuore si unisca al mio 
ed io tenterò compiere con lui ciò che avrei voluto intrapren- 
dere con lutti. 

L' oratore si volse ai congiurali. 
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— Fratelli, disse: se v’ha fra voi un convinto dell’innocenza 
di Sananti, può unirsi al generale, e tentare con lui le even- 
tualità della fortuna. 

Un uomo si spiccò dal gruppo, pose la mano sinistra sulla 
spalla del conte di Prémont, e levandosi la maschera, sciamò: 

— lo. 

— Salvatori ripeterono gli altri. 

Era Salvator, che, convinto dell’ innocenza di Sarranti veniva 
àd offrire il suo aiuto al generale. 

Gli altri dileguaronsi nel viale dei sicomori che metteva al 
l’ingresso del sotterraneo, e sparirono nell’ oscurità. 

Salvator rimase solo col generale. 


CCXVI. 


ctó cta« accadeva la quella nelle iu un viale 
del (lardino deserto. 


Salvator, appoggiato al tronco d’un albero, guardò un mo- 
mento il generale Lebaslnrd di Prémont. 

Il volto di Sarranti istesso era men pallido, all’udir pronun- 
ziare la sua sentenza di morte, di quello del generale all' udir 
pronunziare la crudele sentenza di rifluto dalla bocca di amici, 
ai quali veniva a chiedere, a rischio deila propria, la salvezza 
d’un amico. 

Salvator gli si accostò. 

li generale gli stese la mano. ; 

— Signore, disse il generale, vi conosco solo di nome; questo 
nome, pronunzialo poco fa ad alla voce da’vostri amici, mi 
sembra di buon augurio. Citi vi chiama dice Salvatore. 

— È un nume predestinato. 
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— Conoscete Sarranli? 

— No, ma sono V intimo amico e soprattutto devoto e rico- 
noscente del figtiuol suo. Ciò è un dirvi, generale, eh’ io divido 
il vostro dolore e sono pronto, in anima e in corpo, ad aiutarvi 
nel salvare Sarranli. 

Non siete dunque del parere de’ vostri fratelli ? domandò 
vivamente il generale, rinfrancato a quelle generose parole. 

— Udite; il sentimento delle masse , {giusto quasi sempre 
perchè istintivo, è talvolta cieco, rigido, inesorabile. Ognuno 
di quelli che ratificarono la condanna del Sarranli , avrebbe, 
consultato in disparte, recatomi giudizio eguale al mio. No, non 
credo colpevole il signor Sarranli. Un uomo che da ireai’anni 
mette a repentaglio la sua testa nelle sanguinose vicende dei 
campi di battaglia, nelle lotte dei parliti, non può commettere 
si infame e turpe delitto, non può essere un ladro, un assassino; 
affermo dunque l’innocenza di Sarranli. 

Il generale strinse la mano di Salvator. 

— • Grazie, signore, diss’egli, del modo in cui mi parlaste. 

— Ma, continuò Salvator, mentre vi ho offerto il mio appog- 
gio, mi sono posto a vostra disposizione. 

— Che volete voi dire? Vi ascolto con ansietà. 

— Voglio dire che, nella situazione presente, non basta affer- 
mare l’innocenza del signor Sarranli, bisogna provarla e pro- 
varla irrecusabilmente. Nelle guerre fra cospiratori e governo, 
e per conseguenza fra governo e cospiratori, tulle le armi sono 
buone, e quelle che due leali ricuserebbero spesso per duello 
sono avidamente impugnale dai parliti. 

— Spiegatevi. 

— Il governo vuole la morte di Sarranli ; la v uole ignomi- 
niosa, perchè questa ignominia si spanderà sui suoi avversarli, 
e si dirà che tulli i cospiratori sono o devono essere sciagurati, 
poiché accettarono a capo un ladro ed un assassino. 

— Oh ! esclamò il generale, ecco perchè l’avvocalo reale ri- 
mosse l’accusa politica. 

— Ed ecco perchè premeva tanto a Sarranli di trarla in campo 
a ogni costo. 

— Ebbene ? 

— Ebbene, il governo non cederà che a prove visibili, palpa- 
bili, llagtami. Non si mila soliamo di dirgli; - Sarranli non 
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è colpevole del delitto di cui viene accusato; Bisogna dirgli : - 
Ecco il colpevolédel delitto di cui Sarranti viene accusato. 

— E queste provei sciamò il generale, queste prove le avrete? 
Questo vero colpevole potrete rinvenirlo? 

— Non bo queste prove, non conosco questo colpevole, ri- 
spose Salvator, ma... 

— Ma ? 

— Forse ne sono suU’orme. 

— Parlate, allora, parlate e sarete veramente degno del vo- 
siro nome. 

— Ebbene, disse Salvator accostandosi al generale, udite ciò 
cbe non ho dello ancora a nessun altro. 

— Oh ! dite-, dite! insisteva al generale accostandosi pure a 
Salvator. 

— Nella casa in cui era entralo Sarranti come precettore, e 
che apparteneva al signor Gérard: in quella casa da cui egli 
fuggì il 12 o il 10 d’agosto 1820, che lutto sta nella data pre- 
cisa della fuga, nel parco di Viry finalmente, ho trovalo la 
prova cbe uno dei fanciulli almeno era sialo assassinalo. 

— Oh l sciamò di Prémont, e non temete che questa prova 
torni a danno del nostro amico? 

— Signore, quando si cerca la verità (e noi la cerchiamo, 
non è vero ? che se Sarranti fosse colpevole lo abbandoneremmo 
come gli altri lo hanno abbandonato) ; quando si cerca la ve- 
rità bisogna cogliere ogni prova, fosse anche questa prova In 
apparenza contro colui di cui si vuol mostrare l'innocenza. La 
verità ha la sua luce in sé stessa; arriviamo alla verità o la 
luce sarà fatta. 

— Sia; ora come vi siele procurato questa prova? 

— Una notte ch’io vagava col mio cane nel parco di Viry 
per cagioni affatto estranee all'affare che or ci preoccupa , ho 
trovato appiè d' una quercia in una buca , che il mio cane 
ostina vasi a scavare , lo scheletro d* un fanciullo sepollo in 
piedi. 

— E credete sla uno dei due scomparsi? 

— É piu che probabile. 

— Ma l’altro, l’ altro fanciullo, dachè era vi un ragazzino ed 
una ragazzina. ‘ 

— L’altro credo averlo puro trovalo. 

Voi. V. ' ’ f7 
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— Sempra per mezzo del cane ? 

— Sì. . 

— Morto o vivo ? 

— Vivo : era la ragazzina. 

— Ebbene? 

— Ebbene, da questo duplice caso ho arguito che, se potessi 
operare liberamente, giungerei forse all* intera conoscenza del 
delitto, e questa conoscenza mi condurrebbe inevitabilmente a 
quella del colpevole. 

— Infatti, se avete ritrovato viva la fanciulla 1 . . . esclamò il 
generale. 

— Viva, si. 

— [Doveva avere sei o sette anni quando fu commesso il 
delitto. 

— Sei anni, si. 

— Potrebbe dunque ricordarsi... 

— Si ricorda. 

— Ebbene, allora?... 

— Ma si ricorda troppo. 

— Non capisco. 

— Quando si cerca ricondurre alla mente della poveretta 
l’orribil catastrofe, la sua mente si-turba, cade in preda a crisi 
nervose, che ponno farle perdere la ragione. Che fede volete 
voi si presti alla testimonianzad'una fanciulla, che si dirà pazza 
e che basterà una parola a far pazza davvero? Oli! ho già pon- 
derato ogni cosa I 

— Ebbene, volgiamoci al morto se non al vivo. Se il vivo 
tace, il cadavere non potrebbe parlare ? 

— Sì, se potessi operare liberamente. 

— Chi ve lo impedisce? Recatevi dal procuratore reale e nar- 
rategli ogni cosa; fate cbe la giustizia trovi questa luce che in- 
vocate, e... 

— Sì, e la polizia in una notte farà scomparire le traccio , 
cbe la giustizia verrà a cercare al dimane. Non vi ho detto che 
alla polizia preme assaissimo toglier di mezzo queste prove, 
per seppellire Sarranli in questo fango di furto ed assassinio? 

•— Ebbene, In tal caso, proseguile, proseguiamo noi stessi le 
indaginl. Dlte che potreste giungere alla veriià,_se vi fosse 
dato d^TaféTlH^ramtnft : chi ve lo ìhl®st$? 
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— Obi questa è un'altra faccenda i\on men grave, non men 
seria, non meno infame di quella di Sarranti. 

— Sia, ma tentiamo. 

— Tentiamo, si, ma prima di tutto... 

— Che cosa? 

— Troviam modo di rovistare liberamente la casa ed il parco 
in cui il delitto, o piuttostp i delitti furono commessi. 

— È possibile questo modo ? 

-Si. 

— A che costo ? 

— A costo di danaro. 

— Vi ho detto che sono smisuratamente ricco. 

— Si, generale ; ma non basta. 

— Che si richiede ancora? 

— Un po’di audàcia e molta persistenza. 

— Vi ho detto che vi offeriva il mio avere; non solo il mio 
avére, ma il mio braccio; non solo il mio braccio, ma la mia 
vita per arrivare a questa meta. 

— Orsù, generale; credo che cominciamo ad intenderci. 

Poi, girando intorno lo sguardo e vedendo chela luna, piom- 
bando diritta sui sicomoro cui era appoggiato, illuminava lui 
e il generale : 

— Venite all’ ombra degli alberi, diss’ egli, posciachè sliam 
per parlare di cose in cui arrischiamo la vita non solo sul pa- 
tibolo, ma anche nel fitto di un bosco, all'angolo di un muro. 
Abbiamo a fare questa volta, non solo con la polizia come co- 
spiratori, ma con ribaldi come uomini onesti. 

E Salvator trasse infatti il generale sotto le più Alle ombra 
del bosco. 
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Ciò che •( può e ciò clic nou si può f.»r col danaro. 


Il generale lasciò al giovine la cura di gettare. intorno uno 
sguardo indagatore: ei .gli diè tempo di ascoltare il menomo 
fruscio cbe gli giungeva all’orecchto. 

Poscia, vistolo rassicurato : 

— Parlate disse. 

— . Ebbene generale, ripigliò Salvator, bisognerebbe prima di 
tutto esser padroni assoluti del castello e del parco di Viry. 

— Nulla di più facile. 

— In cbe modo ? < 

— Basta comperarli. 

— Sfortunatamente non sono in vendila. 

— C’è qualche cosa che non sia da vendere al mondo ? 

— Ohimè! si, generale, questa casa appunto e questo parco. 

— Perchè? 

— Perchè servono di nascondiglio, di riparo ad un delitto, 
quasi non meno mostruoso di quello di cui cerchiamo la prova. 

— Dunque la casa è abitala? 

— Da un uomo onnipotente. 

— Come posizione politica? 

— No, come affiliazione religiosa ; cosa ben più salda. 

— E come si chiama costui ? 

— il cento Loredano di Vafgenfctise. 
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— Àspettalte, disse il generale appoggiando il mento sulla 
mano ; conosco questo nome. 

Nulla di più facile, poiché è dei più noti nell’aristocrazia 
francese. 

— Ma se ho buona memoria, ripigliò il generale riandando 
nella sua mente, il marchese di Valgeneuse, che ho conosciuto, 
era un uomo onorevolissimo. 

— Oh, si, si! sciamò Salvator, il marchese era il cuore più 
nobile, l’anima più leale che m'abbia mai conosciuto. 

— Ah ! disse il generale; lo avete conosciuto anche voi? 

— Sì, rispose semplicemente Salvator; ma non si traila di lui. 

— Trattasi dunque del coule? Ahi io non dirò di costui ciò 
che io diceva del fratei suo. 

Salvator tacque, quasi non volendo formulare veruna opi- 
nione sul conto del signor di Valgeneuse. 

Il generale continuò: 

— Che fu del marchese? 

— È morto, rispose Salvator sbassando dolorosamente, la lesta. 

— Morto? 

— Si , generale, morto improvvisamente d’apoplessia ful- 
minante. 

— Ma aveva un figlio... naturale, credo. 

— Sì. 

— E di lui che fu? 

— Morto un anno dopo suo padre. 

— Morto t L’ho conosciuto fanciullo, non più grande di que- 
ste erbe, disse il generale sbassando la mano a fior dell' erbe. 
Era un fanciullo d’ un intelligenza superiore all’ età sua e di 
straordinaria fermezza. Morto!... E in che modo? 

— Si è fatto saltar le cervella, rispose laconicamente Salvator. 

— A cagione di qualche grande dolore, senza dubbio? 

— Sì, probabilmente. 

— Dunque è il fratello del marchese che comperò il castello 
ed il pareo di Viry ? 

— É il figlio di questo fratello, il conte Loredano che non 
ha comperato, ma tolto a pigione parco e castello. 

— Gli auguro di non rassomigliare al padre. 

— Il padre è il genio dell’ onore e della probità in confronto 
al figliuolo. ‘ . 
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— Non fate altrimenti l' elogio del Aglio, mio caro signore. 
Un'altra illustre prosapia se ne va, soggiunse melanconicamenle 
il generale; cade in polvere, e peggio ancora, nell' ignominia. 

E dopo un istante di silenzio : 

— E il signor Loredano di Valgeneuse che cosa fa di questa 
casa che tanto gli preme? domandò il generale. 

— Non vi ho detto che la casa occultava un delitto? 

— Ecco appunto il perchè vi domando che cosa faccia il si- 
gnor Valgeneuse di questa casa... 

— Ne fa la prigione d’una fanciulla rapita.. 

— D’una fanciulla ? 

— Sì, di sedici anni. 

— D’una giovinetta! Sedici anni! mormorò il generale. L'età 
appunto della mia. 

Quindi, ad un tratto: 

— Ma giacché conoscete il delitto, signore, chiese egli, o 
piuttosto il delinquente, perchè non lo denunziate alla giustizia? 

— Perchè in tempi tristi come i nostri, generale, vi ha, non 
solo delitti sui quali la giustizia chiude gli occhi, ma delin- 
quenti che essa prende sotto la sua protezione. 

— Oh! disse il generale, e la Francia tutta non insorge, non 
6i rivolta contro siffatto ordine di cose? 

Salvator sorrise. 

— La Francia aspetta un occasione, generale. 

— La si può far nascere, parmi. 

— Non ci aduniamo che a questo flne. 

— Torniamo a ciò che più preme, dacbè la Francia non in- 
sorgerà al certo per salvare Sarranti, e vo’ salvarlo ad ogni 
costo. Se la casa non è in vendila, di che modo sperale impa- 
dronirvene? 

— Prima di tulio lasciale che vi ponga al fatto della situa- 
zione. 

— Vi ascolto. 

— Un mio amico ha raccolto, or son nove anni circa, una 
fanciulla smarrita. L’ha cresciuta, educata; la bambina si fece 
una giovinetta vezzosa e toccò i sedici anni ; stava per isposarla 
quando fu rapila a forza da un istituto d'educazione a Versaglia 
in cui dimorava, e sparve senza che si sapesse ove potesse es- 
sere stata nascosta. Vi ho dello come il caso, ponendomi sulle 
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traccie d'uno sconosciuto delitto, scoprissi, coll’aiuto del cane, 
il cadavere di un fanciullo. Mentre slava inginocchialo sull’orlo 
della buca, palpando esterrefatto i morbidi capegli della vit- 
tima, udii rumor di passi, e vidi avanzarsi una specie d’ ombra 
vestita di bianco. Io mi rivolsi, e, al fioco raggio lunare, rico- 
nobbi la fidanzata dell’amico mio, quella che era stata rapila, e 
di cui ignoravasi la dimora. Cessai l’indagine di un delitto, 
per pormi sulle traccie di un altro. Io mi appresentai alla fan- 
ciulla, e le domandai il perchè sopportasse la sua cattività 
mula e senza tentar di fuggire. Allora ella mi rispose che aveva 
minacciato il suo rapitore di scrivere, di chiamar gente , di 
fuggire, ma che questi aveva ottenuto un mandalo d’ arresto 
contro Giustino. 

— Chi è Giustino? chiese il generale con una tale vivacità, 
che ben provava l'interessamento di lui al racconto di Salvator. 

— Giustino è il mio amico il fidanzalo della giovinetta. 

— Come mai s'era potuto ottenere un mandalo d' arresto 
contro di lui? 

— Gli si era fallo un delitto della sua buona azione. La fan- 
ciulla smarrita, che egli aveva raccolta, lo si accusava d’ averla 
rapita; ia devozione che le testimonia^ da nove anni era se- 
questro; violenza il maritaggio che stava per aver luogo. Cre- 
devasi che la giovinetta appartenesse ad una ricca famiglia ; ora 
il caso è contemplato dal codice, che condanna l’uomo che lien 
chiusa una minorenne a tre o cinque anni di galera a norma 
della gravità deile circostanze. Capite bene , generale, il caso 
sarebbe stato aggravalo il più che fosse possibile, ed il mio po- 
vero amico infallantemente condannalo a cinque anni di galera 
per un delitto che non aveva commesso. 

— Impossibile 1 impossibile ! sciamò il generale. 

— Sarranti non è egli condannato a morte come ladro ed 
assassino? rispose freddamente Salvator. 

Il generale sbassò la lesta. 

— Miseri tempi! sciamò, tertipi infami! 

. — Bisognò dunque aspettare ; e in questo momento se esito 
a rintracciar le prove dell’innocenza di Sarranti, è sol perchè 
se conduco ia giustizia in quel castello o in quel parco, chi mi- 
naccia, crederà sia un mezzodì togliergli la sua preda e si ven- 
dicherà ciecamente sopra Giuslino. 
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— Ma infine si può penetrare nel parco ? 

w Senza dubbio, dachò ci son penetralo io. 

— E se ci siete penetrato, un altro può penétrarvi come voi? 

— Giustino visita di quando in quando la sua fidanzala. 

— E tutt'a due rimangono puri ? 

— Tutt’a due credono in Dio e sono incapaci d' un cattifo 
pensiero. 

— Ma allora perchè non la rapisce egli alla sua volta ? 

— E dove condurla? 

— Fuori di Francia. 

Salvator sorrise. 

— Credete il povero Giustino ricco come il Valgeneuse, ge- 
nerale? Giustino è un povero maestro di seuola ebe guadagna 
a fatica cinque franchi al giorno, e mantiene con quelli, madre 
• sorella. 

— Ma Giustino non ha amici? 

— Sì, due che darebbero la vita per lui. 

— Quali? 

— Il signor Muller ed io. 

— Ebbene? 

— Ebbene; Muller ^un vecchio professore di musica, ed io 
sono un povero commissionario. 

— Ma, come capo di Vendita, non disponete di somme con- 
siderevol i. • 

— Ho più d* un milione in mano. 

— Dunque? 

— Ma questo milione non è mio, generale, ed io lascerei mo- 
rir di fame la persona più cara al mondo, anzi che levare un 
sol danaro a questo milione. 

Il generale stese la mano a Salvator. 

— É giusto, diss’egli. 

Indi soggiunse: 

— Metto centomila franchi a disposizione del vostro amico. 
Bastano ? 

— È più che non bisogna, ma... 

— Ma che? 

— Un ultimo scrupolo mi ratliene: un giorno, senza dubbio, 
/ scopriranno i parenti della giovinetta... 

— E cosi ? 
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— Se questi parenti sono nobili, ricchi, polenti , non la fa- 
ranno costar cara a Giuslino ? 

— All’uomo che raccolse la loro figlia che essi abbandona- 
vano, che l’ha educata come la figlia della propria.madre, che 
l’ha salvala dal disonore!... Oibù !... 

— Dunque, generale, se foste padre» e se in vostra assenza 
vostra figlia. avesse corso i pericoli che corre la fidanzala di 
Giustino, perdonereste all'uomo che, lungi da voi, avesse di- 
sposto della sorte della figlia vostra? 

— Non solo gli aprirei le braccia come marito della mia 
creatura, ma lo benedirei come suo salvatore. 

— In tal caso, tulio va bene, generale, e se aveva un qual- 
che dubbio, la vostra dicharazioue melo toglie. Fra otto 
giorni Giuslino e la sua fidanzala saranno lontano dalla Fran- 
cia, e potremo a nostro bell’agio visitare il parco ed il castello. 

Il generale mosse alcuni passi fuori del bosco, per trovarsi 
sotto un raggio di luna. * ' 

Salvator gli tenne dietro. • 

Giunto al luogo cbe par vegli opportuno, il generale trasse 
di lasca un piccolo portafogli , scrisse col lapis alcune parole 
sur una pagina, la stracciò e, porgendola a Salvator : 

— Prendete, disse : 

— Cbe è questo? chiese Salvator. 

— Ciò che vi ho offerto : una tratta di centomila franchi sul 
signor di Marande. 

— Vi ho detto che cinquantamila franchi sarebbero più cbe 
bastanti, generale. 

— Mi renderete conto del resto; in una faccenda si grave 
non bisogna fermarsi per una bagattella. 

Salvator incbinossi. 

11 generale lo guardò un momento; poscia, stendendogli la 
mano, esclamò : 

— La vostra mano, signore. 

Salvator prese la mano del generale e la strinse vivamente. 

— Non vi conosco che da un’ora, signor Salvator, disse il 
generale con una certa commozione, e. ignoro chi siate ; ma ho 
mollo veduto, osservalo, vissuto; ho studiato i volli di tutti 1 
tipi e di tutti i colori, e credo intendermi di fisionomie- Ebbe- 
ne, signor Salvator, ve lo dico, e non è questa che una debole 
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espressione inadeguata del mio pensiero: siete per me uno de- 
gli uomini più simpatici die io abbia mai incontralo. 

E tale era in falli 1* effetto, crediamo averlo già notato, che 
produceva il bello e leal giovine su quanti gli si appressava- 
no; esercitava su tutti una specie di fascino, e la coscienza, 
assumendo aspetto umano, non ne avrebbe scelto uno più dolce 
e più espressivo. 

Si strinsero di nuovo la mano, ed addentrandosi nel viale 
dei sicomori, giunsero al sotterraneo, del quale, un’ ora prima, 
erano usciti gli altri diciannove congiurali. 
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La mattinata di no eoinmiaatonarlo. 


Il diman l’altro, alle selle del mattino, Salvator batteva al* 
l’uscio di Petrus. 

Il giovine dormiva ancora cullalo da que’ dolci sogni che 
aleggiano intorno al capezzale di un innamorato. Saltò dal let- 
to, aprì l’uscio ed accolse Salvator a braccia aperte, ma con 
gli occhi semichiusi. 

— Che c’è di nuovo, Salvator? chiese sorridendo Petrus ; mi 
recale notizie o venite a rendermi un nuovo servizio? 

— Al contrario, caro Petrus, rispose Salvator ; vengo a cbie- 
dervene uno. 

— Parlale, amico mio , disse Petrus porgendogli la mano; 
desidero soltanto che questo servizio sia grande. Sapete che io 
cerco avidamente l'occasione di gettarmi nel fuoco per voi. 

— Non ne ho mai dubitato, Petrus. Ecco di che si tratta. Io 
aveva un passaporto e l’ho dato, un mese fa a Domenico, che 
partiva per 1’ Italia e temeva di essere arrestato se viaggiava 
sotto il suo vero nome. Ma per un motivo che vi dirò poi, Giu- 
slino parte stanotte o la prossima. 

— Non gli è già accaduta veruna disgrazia, spero ? domandò 
Petrus. 

— No, luti’ altro! Solo deve partire senza che nessuno lo 
sappia, e per ciò gli bisogna un passaporto con uu nome diverso 
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dal suo. Fra voi e lui non vi ha che due anni di età, ed i vo- 
stri connotati sono somigliantissimi. Potete voi dare un passa- 
porto a Giuslino ? 

— Duolmene infinitamente, caro Salvator, rispose Petrus, 
ma sapete da che dolce legame son trattenuto da sei mesi a 
Parigi ; io not^ ho che il mio vecchio passaporto di Roma, ed è 
perento da un anno. 

— Diamine I esclamò Salvator, è un inciampo! Giustino non 
può chiedere un passaporto alla polizia che aprirebbe gli occhi 
su lui. Io vo’ recarmi da Gian-Roberto, ma Gian-Roberto è più 
grande di tutta la testa di Giustino. 

— Aspettate un po' ! 

— Bene! ciò mi rassicura. 

— A Giustino preme di andare in un paese piuttosto che in 
un altro? 

— Niente affatto, purché esca di Francia. 

— In tal caso ho quel che fa per lui. 

— Come? 

— Vi darò un passaporto di Lodovico. 

— Un passaporto di Lodovico I e come n’avete voi uno? 

— Gli è chiaro : ha viaggiato in Olanda ed è giunto ier l’al- 
tro ; io gli aveva prestato una valigietta ed egli vi ha lasciato 
dentro il passaporto. 

— Sta bene ; ma se a Lodovico bisognasse il suo passaporto 
per tornare in Olanda? 

— Non è probabile ; ma in tal modo direbbe d’averlo perduto 
e ne chiederebbe un altro. 

— ■ Va benissimo. . 

Petrus andò al baule e ne trasse una carta. 

— Ecco ii passaporto,- diss’egli, e buon viaggio all'amico 
Giuslino. 

— Grazie per lui. 

I due amici si separarono stringendosi la mano. 

Uscendo di via dell’Ovest, Salvator costeggiò il viale dell’Os- 
servatorio, si cacciò nella via d’ Inferno, dal lato della barriera, 
e, giunto presso l’ospizio dei Trovatelli , cercò una easa eh* 
parve avere finalmente trovala. 

Era la casa di un carradore. 

II mastro carradore stava sull’uscio. 
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Salvator gli battè su la spalla. 

Il mastro si rivolse, riconobbe il giovine e raccolse con un 
saluto amichevole a un tempo e rispettoso. 

— Debbo parlarvi, disse Salvator. 

— A me ? 

— Si. 

— Ai vostri ordini ; signor Salvator, volete entrare? 

Salvator fece con la testa un cenno affermativo ed entrarono. 

Salvator traversò la b otlega, entrò nel cortile e in fondo al 

cortile sotto un’immensa tettoia, trovò una specie di calesse 
da viaggio, che sapeva probabilmente trovarsi colà, posciachè 
si era mosso da quella parte, 

— Ecco quel cbe cerco, diss’ egli. 

— Ab! una buona carrozza, signor Salvator, cb’io vi darò a 
buon prezzo. 

— È solida? 

— Ve la- guarentisco ; potete fare con essa il giro del mondo, 
v’accerto, e ricondurmela; la ripiglierò con duecento franchi 
di perdita. 

Salvator, senza badare alle lodi con cui cbi ha una merce suole 
spacciarla, prese la carrozza pel limone, e, con la medesima fa- 
cilità con cui un fanciullo trae dietro a sè un carrello da gioca- 
toli, la trasse in mezzo al cortile e prese ad esaminarla con l’at- 
tenzione d’un uomo pratico del mestiere. 

La trovò conveniente, tranne poche imperfezioni che additò 
al carradore, e cui questi promise rimediare quella sera istessa. 

Il dabben uomo aveva detto il vero ; la carrozza era buona 
« quel che più importava di grande solidità. 

La comperò su due piedi per seicento franchi, e fu .stabilito 
cbe alle sei e mezzo della sera la carrozza, guernita di due 
buoni cavalli da posta, troverebbesi sul bastione cento passi 
lontano dalla barriera Croule-Barbe, e cento passi lontano dalla 
barriera d' Italia. 

Quanto al modo di pagamento, esso era semplicissimo. Sal- 
vator cbe non voleva pagare se non Bel caso che i suoi ordini 
fossero puntualmente eseguiti , e cbe aveva forse qualche af- 
fare importante da compiere la dimane, diede convegno in sua 
casa all’operaio per la mattina del doman 1* altro , e questo, 
che lo conosceva, non fece la menoma dilìicoilà. 
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Salvator lasciò il carradore, ridiscese la via d’ Inferno, entrò 
nella via Bourbe (ora via Porto-Iteaìe), e giunse sino alla soglia 
d’ una porla bassa in faccia all’ ospizio della Maternità. 

Là abitava Gianni II Toro, il falegname, e madamigella Fi* 
fine, sua favorita in tutta') ’ estensione della parola. 

Salvator non ebbe bisogno di domandare al portinaio, so 
dii cercava era in casa; perche, posto appena il piede sulla 
scala, udì certi muggiti significanti che il padrino che aveva bat- 
tezzalo Bartolomeo il Lungo col nome di Gianni il Toro lo aveva 
battezzato secondo i suoi medili. 

Le grida di madamigella Fifine formanti le note acute di 
questa melopea, indicavano che Gianni il Toro non eseguiva 
altrimenti un assòlo, ma un duetto. 

Le onde sonore giungevano lungo la scala incontro a Sal- 
vator, quasi per guidare i suoi passi. 

Al quarto piano Salvator entrò senza battere, poiché l’uscio 
era socchiuso, mercè la precauzione di madamigella Fifine che 
aveva sempre pronta una ritirata contro gli impeli del gigante. 
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C,a mattinata di on eommlMlanarl». 


(Continuazione). 


Salvator si fermò sul limitare: vide gli avversarli in faeeia 
l’uno dell’ altro: madamigella Fifine, scarmigliata e pallida 
coinè la morte, mostrava le pugna a Gianni il Toro cbe rosso, 
come un fringuello marino, si strappava i capegli. 

— Ah, furfante I urlava madamigella Fiflnejah, zotico 1 im- 
becille! credevi dunque che fosse tua la piccina t 

— Filine 1 mugolava Gianni il Toro, vuotarti accoppare; 
t' avverto. 

— Ebbene ! no, non è tua figlia, è figlia di lui. 

— Fifine, vuoi dunque cbe vi metta amendue in un mortaio 

e vi pesti come il pepe? • 

— Tul rispondeva minacciosa Fidile, lui tilt lui 

E ad ogni tu s’avanzava d’un passo, e Gianni li Toro Indio- 
treggiava d’un altro. 

— Tu, diss* ella alfine afferrandolo per la barba • scrol- 
landolo , come un fanciullo un albero per farne cascar le 
fruita; toccami su, vigliaccone, toccami, pollrouacclo! Infln- 
gardaccio! 

E Gianni 11 Toro levava la mano e rimaneva con la mano 
levata. 
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Codesta mano, chiudendosi e ricascando come massa, avrebbe 
fatto in polvere la testa di madamigella Fifine. 

Ma essa rimaneva in aria. 

— Orsù, che c’è? chiese un tratto Salvator con voce burbera. 

All’udir quella voce Gianni il Toro impallidi e la FiOne si 

fece color scarlatto. 

Ella lasciò andar la barba del falegname e si volse a Salvator. 

— Ciò che c'è? diss* ella, ahi giungete a tempo per venir i.i 
mio aiuto, signor Salvator; che cosa c’è? c’è che questo mo- 
stro vuol battermi secondo il suo solilo. 

Gianni il Toro era giunto al punto di credere esser lui che 
batteva Filine. 

— Ma anch’ io son da scusare, signor Salvator; mi fa dan- 
nare d’un modo... 

— Quello che soffrirai in questa vita, sarà tanto di meno da 
soffrire nell’altra. 

— Signor Salvator I gridò Gianni il Toro con voce piena di 
lagrime; non mi dice che la mia figlia, la mia povera figlino- 
lina, che è tutta il mio ritratto, non è mio sangue? 

— Ma se è il tuo ritratto, disse Salvator, perchè badi a costei? 

— Io non le bado, giacché se le prestassi fede piglierei la 
fanciulla per le gambe e le fracasserei la testa contro il muro. 

— Provati un po’, scellerato! provali ed avrò la consolazione 
di vederli salire sul patibolo. 

— Udite, signor Salvator, la sarebbe una consolazione per lei t 

— Certamente. 

— Ebbene, io salirò il patibolo, urlò Bartolomeo il Lungo, 
lo salirò, ma per aver tolto il gusto del pane a Fafiou. 

— Quando penso, signor Salvator, eh’ è andato appunto a 
prendere un uomo eh’ io non mi allento toccare per paura di 
stritolarlo, e cui* arrossendo di dargli un pugno, sarò coslretlo 
menar giù una coltellata. 

Salvator sentiva infatti e non occorre soggiungere che dava 
alle minacele di Gianni il Toro il giusto loro valore. 

— lo non posso dunque venir da voi una volta, disse Sal- 
vator senza trovarvi in lite e alle prese? Farete una mala fine, 
Fiflne, ve lo dico io, e un bel giorno vi piomberà sul capo un 
non so che, somigliante alla folgore che non .vi darà tempo di 
pentirvi. 
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— Non sarà lai almeno che mi farà cascar addosso il non so 
che, urlò madamigella Fifine, digrignando i denti e mettendo 
le pugna sotto il naso di Bartolomeo. 

— Perché non lui? domandò Salvator. 

— Perche sono risoluta di abbandonarlo, rispose Fiflne. 

Gianui il Toro spiccò un salto come toccò dalia pila di Volta. 

— Tu abbandonarmi! gridò egli; tu abbandonarmi! dopo 
la vita che mi hai procurata? Oh! mille fulmini! non mi ab- 
bandonerai o verrò a strangolarti dovunque tu sia. 

— Sentile, sentite; signor Salvator; se lo farò citare atte- 
sterete il vero, spero. 

— Tacete, Bartolomeo, disse dolcemente Salvator, Fifine vi 
dice tutto questo, ma vi ama in fondo. 

Poi guardando severamente la donna e col medesimo sguardo 
con cui un cacciator di serpenti guarderebbe una vipera: 

— Ella dee amarvi almeno, soggiunse, non siete voi, checché 
la dica, il padre della sua figliuola? 

La donnaccia sbassò umilmente la testa sotto lo sguardo di 
Salvator, che parea minaccioso soltanto per essa, e con voce 
più mite e coll’aria innocente d’una vergine, rispose: 

— Certo che, in fondo, io l’amo, quantunque mi balta spesso; 
ma come volete voi, signor Salvator, ch’io sia amorevole con 
un uomo che non sa che mostrarmi i pugni é i denti? 

Gianni il Toro fu vivamente commosso dal rivolgimento 
subitaneo dalla sua bagascia. 

— È vero, Fifine, diss’egli, con lagrime agli occhi; è vero; 
sono una bestia, un selvaggio, un turco, ma che vuoi? la pas- 
sione è più forte di me. Quando mi parli di quel birbante di 
Fafìou, quando minacci rapirmi la figlia e andartene con lui , 
perdo la testa e non mi ricordo che una cosa, cioè che il mio 
pugno pesa cinquanta libbre. Allora levo ìa mano e dico: A- 
vanti chi vuol provarlo I Ma li domando perdóno. Fifinelta, 
sai bene che lutto questo è perchè ti adoro. 

D’altra parte che cosa sono, in fin de’ conti, due pugni più o 
meno nella vita di una donna? 

Noi non sappiamo se madamigella Fifine trovasse logico l’ar- . 
goraento, ma ella si contenne come se ne fosse persuasa. 

Stese altiera mente la mano, che avrebbe potuto esser bella - 
Voi V. 18 
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con un po’ più di cura, a Bartolomeo il Lungo, che se la recò 
si speditamente alle labbra che sarebbesi detto volesse|divorarla. 

— Orsù, disse Salvator, or che la pace è fatta, parliamo d’altro. 

— Si, rispose la Fiflne, la cui collera flltizia era già passata, 
mentre 1’ esagitazione reale di Gianni il Toro ferveva ancora 
nel suo petto, ed intanto scenderò e anderò a comprare un 
po’ di latte. 

La Fiflne prese infatti il secchiello del latte sospeso al muro. 

Poscia volgendosi di nuovo In aria carezzevole al giovine , 
esclamò : 

— Pigliate il caffè con noi, signor Salvator? 

— Grazie, l’ho già preso, rispose Salvator. 

La FiQne fece un gesto che significava : 

— Peccato. 

Indi scese la scala cantando un’aria di vaudeville. 

Gianni il Toro la guardò partire con uno sguardo pieno di 
bontà e di amore. 

— È una buona fanciulla in fondo, signor Salvator, diss’egli, 
e duoimi assai di procurarle continui dispiaceri. Ma che volete, 
sono geloso come un tigre; non è colpa mia. 

E l’Èrcole mandò un sospirone pieno di rimproveri verso di 
sè e di tenerezza verso la Filine. 

Salvator lo contemplava con dolorosa ammirazione- 

— Ora a noi due, Bartolomeo il Lungo, diss’egli. 

— Son tutto per voi corpo ed anima, signor Salvator, rispose 
Il falegname. 

— Lo so, mio caro, e se serbaste pe’ vostri amici una parte 
dell’amicizia e soprattutto della mansuetudine che avete per 
me, non istarei più male, e gli altri starebbero assai meglio. 

— Ah, signor Salvator! non potete rimproverarmi quanto 
mi rimprovero da per me. 

— Bene, farete poi le vostri riflessioni quando sarò parlilo. 

— Ho bisogno di voi stasera. 

— Stasera, domani, doman l’ altro, a’ vostri ordini, signor 
Salvator I 

— H servizio che vi domando, Gianni il Toro, potrà tratte- 
nervi fuori di Parigi... forse ventiquattro... forse quaiaulot- 
t’ore... forse anche più. 

Tutta la settimana, se fa bisogno, signor Salvator. 
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— Grazie! Ora c’è molto lavoro al cantiere? 

— Oggi e domani, si. 

— In tal caso, ritiro la mia proposta; non voglio che per- 
diate la vostra giornata e soprattutto che priviate il vostro pa- 
drone de’voslri servigii. 

— Oli! io non perderò la mia giornata per questo , signor 
Salvator. 

— Come ? 

— lo farò oggi la mia giornata di domani. 

— Mi par difficile. 

— Difficile! oh, no. 

— Come potete voi fare in un giorno il lavoro di due? 

— Il padrone mi ha offerto di pagarmi per quattro se vo. 
leva fare il lavoro di due, perchè, senza vantarmi, il mio la- 
voro è ben fallo. Ebbene, io lavorerò oggi per due, e sarò pa- 
galo come uno, ma avrò reso un servizio ad un uomo pel quale 
mi getterei nel fuoco. Ecco. 

— Grazie, Bartolomeo; accetto. * 

— Che cosa s’ha da fare? 

— Vi recherete stasera a Chantillon. 

— Dove? 

— Alla grazia di Dio. 

— So dov’è. A che ora? 

— Alle nove. 

— Vi sarò. 

— Mi aspetterete senza bere più d’una bottiglia. 

— Non più d’una. 

— Me lo promettete? 

— Ve lo giuro. 

Il falegname levò la mano come avrebbe fatto davanti un 
tribunale, ed anche più solennemente forse. 

Salvator continuò: 

— Condurrete con voi Ognissanti Louverlure, se è in liberti». 

— Si, signore. 

— Addio dunque, e a rivederci stasera. 

— Stasera, signor Salvator. 

— È deciso adunque! sciamò la Filine entrando in questa 
col latto, voi non volete prendere il caffè con noi, signor Sal- 
vator ? 
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— Grazie, madamigella, disse Salvator. 

Mentre il giovine andava verso la porta, la Filine mosse 
verso il falegname, e, carezzandogli il mento eh’ ella scuoteva 
sì vigorosamente dieci minuti prima, esclamò: 

— Prenderai adunque tu la sua lazza di caffè, caniccio mio f 
Su via, un bacio alla tua Fidile, e non far più il cattivo. 

Gianni il Toro mise un muggito di gioia, e, baciala Fiflne e 
abbracciatala come se la volesse soffocare, raggiunse Salvator 
sul pianerottolo. 

— Ab! signor Salvator diss’ egli, avete ragione, sono una 
bestia e non merito siffatta donna. 

Salvator strinse senza rispondere la mano callosa del fale- 
gname, gli fé* un cenno col capo, e scese le scale. 
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l*a manina d’on commUaionario. 


(Continuazione) 


Erano le selle e mezzo del mattino all’ incirca quando Sai* 
vator picchiò all’ uscio di Giustino. 

Celeste venne ad aprirgli. Slava scopando la scuola, mentre 
Giustino in piedi presso la finestra, temperava le penne degli 
scolari. 

— Buon di, sorella, disse lietamente Salvator, itendendo la 
mano alla malaticcia giovinetta. 

— Buon di, colomba nostra, rispose sorridendo Celeste, che, 
avendo udito un giorno la madre sua dar questo nome al gio- 
vine in memoria del suo ingresso nella loro arca, ove non en- 
trava mai senza un ramo d’ulivo, continuava a chiamarlo cosi: 

— Zitto, disse Salvator mettendo il dito sulle labbra , credo 
recare una buona nuova al fratello Giustino. 

— Come sempre, disse la sorella Celeste. 

— Eh? disse Giuslino, che aveva udito e riconosciuto la 
voce di Salvator. 

Ed accorse sul limitar della scuola. 

Celeste si ritirò. 

— Che c’è? chiese Giustino. 

- — Novilà ! rispose Salvar. 
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— Novità? 

— Sì, e molle. 

— Ah ! mio Dio! esclamò tremando il giovine. 

— Bravo! disse Salvator, se cominciate per tremare , come 
finirete ? 

— Parlale, amico mio, parlate. 

Salvator pose la mano sulla spalla deli’ amico suo. 

— Giustino, continuò, se vi venissero a dire, cominciando da 
oggi : Mina è libera, è sciolta , può esser vostra, ma , per non 
perderla, bisogna abbandonare ogni cosa, famiglia, amici , pa- 
tria : se vi si dicesse ciò, che cosa rispondereste? 

— Nulla risponderei, amico mio, ma morrei di gioia.. 

— Non sarebbe il buon momento però. Tiriamo innanzi ! Se 
a ciò cbe v’ho detto soggiungessero queste parole: Mina è libera, 
è vero, ma a patto che partiate immediatamente con lei senza 
aver tempo d’ esprimere un dispiacere, di voltare indietro la 
testa ? 

11 povero Giuslino lasciò cadere il mento sopra il petto, e ri- 
spose tristamente : 

— Non partirei, amico, sapete bene che non posso partire. 

— Proseguiamo, disse Salvator, forse vi è modo di compor 
le cose. 

— Oh ! mio Dio ! esclamò Giustino levando al cielo le braccia. 

— Qual’è, ripigliò Salvalor.il desiderio più ardente di vostra 
madre e di vostra sorella ? 

— Di andar a morire nel villaggio in cui sono vissute , nel- 
l’angolo di terra in cui sono nate. 

— Ebbene, Giuslino, disse Salvator, da domani possono an- 
darvi a vivere e morire. 

— Che dite, Salvator? 

— Dico che, attigua alla fattoria di cui eravate I conduttori, 
debbe esservi una di quelle caselle coi tetti di tegole e paglia 
che fan si bella mostra di sè, vedute di sera attraverso i massi 
degli alberi, le cui cime sono ondulate dalla brezza e lasciano 
scorgere i fumi che salgono in vaghe spire verso la vòlta dei 
cieli. 

— Oh, Salvator ! ve ne saran dieci. 

— E quanto costa una di queste casette col suo giardino ? 

— Che so io? tre o quattromila franchi forse. 
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Salvator levò di tasca quattro biglietti di banco. 

— Ecco quattromila franchi, diss’egli. 

Giustino io guardava trasognalo. 

— Quanto abbisogna lorò, continuò Salvator, per vivere con- 
venientemente in questa casetta? 

— Oh! con l’economia di mia sorella eia moderatezza de'de- 
siderii di mia madre, cinquecento franchi l’anno sarebbero più 
che bastanti. 

— Vostra madre è inferma, caro Giustino, vostra sorella è di 
poca salute; mettiam mille invece di cinquecento franchi. 

— Oii 1 con mille franchi, non solo il necessario, ma avranno 
anche il superfluo. 

— Ecco diecimila franchi per dieci anni, disse Salvator aggiun 
gendo dieci biglietti di banco ai quattro primi. 

— Amico mio! esclamò Giustino quasi soffocato e stringendo 
il braccio di Salvator. 

— Mettiam mille franchi per le spese di sgomberatura, con- 
tinuò questi, ed avremo quindicimila franchi; questo denaro 
appartiene a vostra madre. 

Giuslino era pallido di gioia a un tempo e di stupore. 

— óra disse Salvator, veniamo a" voi. 

— A* me! esclamo Giustino tremando da capo a piedi. 

— Senza dubbio, poiché abbiam finito con vostra madre. 

— Dite su, Salvatur, ma presto, chè, se non vi sbrigate, ho 
paura d’impazzire. 

— Amico mio, disse Salvator ; portiamo via Mina stanotte. 

— Stanotte!... Mina !... Portiamo via Mina? 

— A meno che non vi opponiate. 

— lo oppormi !... Ma dove la condurrò? 

— In Olanda. 

— In Olanda? 

— Si, vi dimorerete un anno, due, dieci anni, se bisognerà, 
sino a che cangi lo stato presente delle cose e possiate tornare 
in Francia. 

— Ma per rimanere in Olanda ci vuol del denaro. 

— Avete ragione, epperò facciamo il conto di quanto vi bi- 
sogna. 

Giuslino si pose le mani alla testa. 

— Fatelo voi, Salvator, diss’egli, non so nemmeno quel che 
mi andate dicendo, 
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— Su via, continuò Salvator in tuon fermo e togliendo le 
mani dalla fronte di Giustino ; su via, siate uomo ed abbiale 
nelle ore di prosperità la forza che avemmo tulladue nei giorni 
della sventura. 

Giuslino rientrò in sò stesso; isuoi muscoli frementi si cal- 
marono; i suoi occhi, smarriti un istante, fissarono Salvator, 
passò il fazzoletto sulla sua fronte madida di sudore. 

— Parlate, amico, diss’egli. 

— Fate un po’ il conto di quanto vi bisogria per vivere al- 
l’estero con Mina. 

— Con Mina?... Ma Mina non èrnia moglie, non posso quindi 
vivere con lei. 

— Oh ! siete pure il buono, il bravo ed onesto Giuslino, ch’io 
conosco a fondo, disse Salvator col suo più dolce sorriso. Non 
potete vivere con Mina, finché Mina non sia vostra moglie, e 
Mina non potrà essere vostra moglie sinché nonavrem ritrovato 
suo padre, e suo padre ci avrà dato il suo assenso. 

— E se no’l ritrovassimo mai? esclamò Giustino. 

— Amico, disse Salvator, dubitate della Provvidenza? 

— Se fosse morto ? 

— Se è morto, proveremo la sua morte, e Mina, non dipen- 
dendo che da sé, Mina sarà vostra moglie. 

— Ab, amUo mio! mio caro Salvator! 

— Torniamo a ciò che preme. • 

— Si, sì. 

— Non polendo Mina esser vostra moglie Uno a che non 
abbia trovato il padre suo, bisognerà metterla in un istituto. 

— Oh ! ricordatevi l’istituto di Versaglia. 

— Non sarà all’estero come in Francia. D’altra parte dispor- 
rete le cose in modo da poterla visitare ogni giorno e vi pren- 
derete tal domicilio che le vostre finestre dieno sulle sue. 

— Oh! comprendo che con tali precauzioni... 

— Quanto credete voi sia per costare la pensione e il man- 
tenimento di Mina? 

— Credo che in Olanda con mille franchi... 

— Mille Franchi ? 

— E cinquecento di mantenimento. 

— Mettiamo mille. 

— Come mille ? 
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— Si, ed avremo duemila franchi all’anno per Mina. Cinque 
anni ancora debbono scorrere prima che raggiunga l' età mag- 
giore. Eccovi dunque diecimila franchi. 

— Amico, io nulla comprendo. 

— ■ Per fortuna, non è bisogno che comprendiate. Ora veniamo 
a voi. 

— A me? 

— Si; quanto vi bisogna all’anno? 

— A me nulla. Darò lezioni di francese e di musica. 

— Che vi bisognerà aspettare per lo meno un anno , c che 
ponno mancarvi. 

— Con franchi seicento l’anno... 

— Metiiam milleduecento. F'*v3 

— Milleduecento franchi all’anno per me solo ? sarei troppo 
ricco. 

— Tanto meglio. Darete il soverchio ai poveri : v’hanno po- 
veri dappertutto. Milleduecento franchi per cinque anni, fanno 
appunto seimila franchi. Ecco seimila franchi. 

— Ma chi dà lutto questo danaro ? 

— La Provvidenza, di cui dubitavate poco fa, amico mio, di- 
cendo che Mina non troverebbe suo padre. 

— Oh, amico mio 1 quanto ve ne ringrazio. 

— Non dovete ringraziar me ; sapete bene ch’i # osono povero. 

— Tutta questa felicitami viene dunque da uno sconosciuto? 

— No. 

— Da uno straniero ? 

— Nemmeno. 

— Ma, amico mio, poss’io accettare in tal modo trentunmila 
franchi ? 

— Si, rispose Salvator con certo accento di rimprovero, giac- 
ché son io cbe ve li offro. 

— Perdóno 1 è vero, cento volte perdóno 1 sciamò Giuslino 
stringendo le mani dell’amico suo. 

— Ebbene stanotte... 

— Stanotte ? 

— Portiam via Mina e voi partite. 

— Ob, Salvatori sciamò Giuslino con gli occhi pregni di la- 
grime e il cuore riboccante di gioia. 

Poscia , come se una divinità tutelare fosse scesa nella sua 
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camera, il povero maestro di scuola giunse le mani e contem- 
plò a lungo Salvator, cui non conosceva che da tre mesi, e che 
aveva procaccialo ai lui, quasi sconosciuto, le ineffabil gioie 
dell’anima che invano da ventinove anni implorava dalla Prov- 
videnza. 

— A proposito I esclamò tutto ad un tratto Giustino con un 
certo piglio di sgomento; è un passaporto? 

— Oh I quanto a ciò non ve ne prendete pensiero; ecco il 
passaporto di Lodovico. Siete della medesima statura e avete 
a un dipresso i capegli del medesimo colore; non avete asso- 
lutamente nulla a temere. 

— Dunque non debbo pensare ad altra che a procurarmi una 
carrozza ? 

— La carrozza vi aspetterà bella e in ordine stasera, cinquanta 
passi lontano dalla barriera Croule-Barbe. 

— Pensaste a lutto! 

— Lo credo ! disse sorridendo Salvator. 

— Fuorché ai miei poveri scolari! sciamò Giustino scrollando 
con una specie di rimorso la testa. 

In questi furono dati tre colpi all’uscio. 

— Udite, amico mio, disse Salvator , parrai che la persona 
che picchia, porli la risposta alla vostra domanda. 

E infatti Salvator, dal luogo in cui trovavasi, aveva potuto 
vedere il buon Miiller attraversare il cortile. 

Giuslino andò ad aprire e mandò un grido di gioia , ricono- 
scendo il vecchio condiscepolo di Weber, che, dopo una gita 
sui bastioni, veniva a fargli la sua mattutina. 

Comunicatagli ogni cosa , ed espressa che ebbe il buon vec- 
chio la gioia cagionatagli dalla notizia, Salvator soggiunse : 

— Non v’ba che una cosa che turbi un cotal po’ la felicità di 
Giustino, caro signor Miiller. 

— Quale? 

— Cb’ei non sa cui affidare, in sua lontananza , i suoi poveri 
scolaretti. 

— Eh, via ! sciamò il buon Miiller, non ci sono io ? 

— Or non vi aveva detto, mio caro Giuslino, che la persona 
che bussava recava una risposta alla vostra domanda? 

Giustino aveva afferrato le mani del signor Miiller, che co- 
priva dì baci. 
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Fu stabilito che da quel giorno il signor Miiller farebbe la 
scuola, essendone Giuslino impedito da una indisposizione di 
corpo e di spirilo. 

Alle vacanze verrebbe annunziato agli scolari che la lonta- 
nanza di Giuslino doveva prolungarsi indeGnilivamente e i pa- 
renti avrebbero tempo di cercare un altro maestro. 

Salvator, si ritirò lasciando a Miiller la cura della scuola e il 
pensiero a 'Giuslino di preparare la signora Corby e la sorella 
Celeslé al cangiamento operalo, o piuliosto che slava per ope- 
rarsi nel loro tenore di vita quanto meno se l'aspettavano. 

Poscia scese rapidamente la via San Giacomo, ed alle nove 
precise trovavasi al suo solilo posto di commissionario in via 
de’Ferri, presso all’osteria della Conchiglia d’Oro, ove trovammo 
Gibelolle intento a fare un sì fantastico racconto al suo amicone 
llaffio-in-Gambe. Salvator aveva fatto un assai buon uso della 
mattina. Vedremo nel capitolo seguente, come compiesse la 
giornata. 


CCXXI. 


t.a sera «I un commissionario. 


La sera, alle otto, la carrozza da viaggio , perfettamente ri- 
siaurata, arrestavasi pochi passi lontano dalla barriera Croule- 
Barbe. 

Il postiglione, giunto di carriera dieci minuti prima dell’ora 
stabilita, credè quasi ad una beffa vedendo come le persone cbe 
lo avevano fatto venire con tanta premura, non solo non si 
trovavano al convegno, ma non parea nemmeno volessero si 
presto comparire. 

In capo ad alcuni minuti però, scorgendo due giovani cbe 
giungevano a rapidi passi e a braccetto, il postiglione, che era 
sceso da cavallo, si ripose in sella e stette immobile senza vol- 
ger la testa, come di pietra. 

Salvator e Giustino giunsero preceduti da Orlando, cbe per 
quanto speditamente camminassero, camminava più spedito di 
loro. 

Salvator apri la portiera, abbassò la predella e disse a Giu- 
stino : 

— Salite. 

Nell’udire questa parola il postiglione si volse come se avesse 
sentito una commozione elettrica, e vedendo e riconoscendo 
chi l’aveva pronunziata, si fe’rosso dal contento. 
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Indi cavandosi lentamente il cappello, salutò con gioia e ri- 
spetto Salvator. 

— Buon di, amico, rispose Salvator sorridendo e stendendo 
al postiglione la mano affilala ed aristocratica , come sta quel 
bravo e buon vecchio di tuo padre? 

— Come un carmelitano, signor Salvator, rispose il posti- 
glione , e se avesse saputo che il viaggiatore siete voi sa- 
rebbe venuto a condurvi in persona, malgrado 1 suoi sessanta- 
sei anni. 

— Sta bene, andrò a visitarlo uno di questi giorni : abita sem- 
pre alla Bastiglia? 

— Per bacco t rispose orgogliosamente il postiglione , chi ha 
più di lui diritto di dimorarvi ? 

— È giusto, rispose Salvator, che un conquistatore dimori 
nel luogo da lui conquistato. 

— E salendo dopo Giuslino, che aveva già preso posto nella 
carrozza : 

— Vuoi tu salire, Orlando ? chiese al cane. 

Orlando crollò la testa. 

— No? continuò Salvator, ti piace più andar a piedi? va, Or- 
lando, vai 

— Che strada, signor Salvator? chiese il postiglione. 

— Strada di Fonlainebleau e a Villejuif. Mal... lucchetto alla 
bocca ! tu non mi conosci. 

— Senza voler scoprire, signor Salvator, il mistero che c’è 
sotto, potete voi dire a un amico ove andate? 

— A le, si, Bernardo, vado alla Corte-di-Franeia. 

— F. vi fermerete colà ? 

— Tutta notte. 

— Va bene, voi non sarete spiato, ve lo prometto. 

— Che vuoi dire ? 

— Nulla; ciò mi riguarda, fidatemi a me. 

— Va del solito passo, veh : non abbiamo bisogno di giungere 
a lla Corle-di-Francia prima delle dieci. 

— Allora bel bello e piccolo trotto. Non vorrei però farvi 
viaggiare a questo modo, signor Salvator. 

— E come vorresti farmi viaggiare ? 

— Come ho fatto viaggiare l'imperatore del 1813, cinque le- 
ghe all’ora. 
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Poi, a voce bassa: 

— Non siete voi il nostro imperatore, signor Salvator? E 
quando direte : All’ armi ! non le prendcrein noi ? E quando 
direte: in marcia I non. marcieremo ? 

— Orsù, Bernardo, disse sorridendo Salvator. 

— Silenzio t ob ! veli ! oh I gli amici de’nostri amici non sono 
amici? Giacché questo signore è con voi è segno che è dei 
nostri. 

E Bernardo fece un segno frammassonico. 

— Sì, amico, sono dei vostri, disse Giuslino , tu hai ragione 
e voglia il Cielo che io sia presente il giorno che, come dicevi 
testé, bisognerà dar di piglio alle armi e porsi in marcia. 

— Lo vedete, signor Salvator, tutto va bene, e non ne ri- 
mane piu che a cantare: Allons, enfant de la patrie.... 

E, intuonando il canto nazionale, il postiglione lanciò i ca- 
valli al galoppo. 

La carrozza parti sollevando un turbine di polvere, che fe- 
rito dagli ultimi raggi del giorno, rendeva immagine del carro 
del sole discendente dal cielo in terra. 

Non riferiremo i discorsi dei due amici, mentre l’oscurità si 
addensava grado grado intorno ad essi. Come ben si capisce, la 
speranza divenne l’ argomento principale del loro conversare. 
Ancora quallr’ore, tre, due e giungerehbesi al vertice delle u- 
inane felicità, intravveduto da sì lungo tempo a traverso nere 
e fitte nubi. 

La madre e la sorella aveano accollo con gioia la notizia 
deU’avvenimenlo che stavasi preparando. Erano due cuori 
credenti e speranti che Iddio non abbandonerebbe Giuslino 
nell’ora del pericolo. La separazione, necessaria, non poteva 
essere che momentanea, e tulli troverebbersi poi riuniti al fo- 
colare della famiglia per non più separarsi. 

Tutto andava dunque a gonQe vele, e di questo cambiamento 
di posizione nessuno non inlravvedeva che le ineffabili pro- 
messe, le supreme felicità. 

A Villejuif una breve fermata e poi partirono. 

Salvator mise la testa fuori dello sportello e guardò l’orologio. 
Erano le nove e mezzo. 

Ripostisi in via, in capo ad un’ ora scórsero il proQlo delle 
fontane della Corle-di-Francia, ovvero, por chiamarle col loro 
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vero nome, delle fontane di Juvisy, fontane fastose, ornate iU 
trofei e di genii ritti sur un piedestallo, veri tipi dell’ architet- 
tura di Luigi XV verso la metà del seeolo diciottesimo. 

11 postiglione si fermò, scese da cavallo ed apri la portiera. 

— Ci siamo, signor Salvator, ‘diss’egli. 

— Come, ancor tu, Bernardo ? 

— Si, io ! 

— Hai fatto due poste? 

— Senza dubbio. 

— Credeva fosse vietalo. 

— C’è qualche cosa di vietalo per voi, signor Salvator? 

— MSt insomma? 

— Insomma, ecco come è andata la faccenda. Io ho detto a 
me stesso : - Il signor Salvator fa un colpo pel bene della cosa. 
Egli abbisogna d’un uomo che non abbia nè occhi, nè orecchie, 
ma forse buone braccia. Io sono quest’ uomo! Allora ecco ciò 
che ho fatto: a Villejuif ho detto a Pier l’Englumé a cui toc- 
cava salir in sella: - Senti, Bernardo ha l’innamorala alla Corte- 
di-Francia, cedegli il posto perchè possa andar a dire due pa- 
roline alla sua padrona, e vuoteremo una, due bottiglie al ri- 
torno. Ciò ti garba? - D’accordo, ha risposto l’ Englumé , e ci 
siano stretti la mano. Ora, mi sono io ingannato, signor Sal- 
vator? Poco importa. Avrò in corpo cinque leghe di più. Un 
postiglione d’amore, come me, non morrà per si poco. Non mi 
sono io ingannato? A’ vostri ordini I e se ci fosse anche da 
farmi rompere il muso, non fa nulla; mi fascierò col fazzo- 
letto e non fiaterò con alcuno. 

Salvator stese la mano a Bernardo. 

— Amico mio, diss’egli , non credo aver bisogno di te; ma , 
sta di buon animo, che ad un caso saprò far capitale della tua 
buona volontà. 

— Siamo intesi, signor Salvator ? 

— Siamo intesi. 

— E adesso, cbe s’ha da fare? 

— Hisali in sella e fa ancora un centocinquanta passi. 

— E poi ? 

— Férmali f 

Bernardo si rimise in sella e fermossi dopo un centocinquanta 
passi. 
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• Quindi scese ed apri lo sportello. 

Salvator smontò e si avanzò verso il fosso. 

Venti passi da lui discosto un uomo s’alzò e contò sino a 
quattro. 

Salvator contò sino ad otto e corse verso quell’uomo. 

Era il generale Lebaslard di Prémont. 

Salvator condusse il generale alla carrozza, ed entrandovi 
egli stesso, disse al postiglione: 

— A Chalillon. 

— A che albergo, padrone? 

— All’albergo della Grazia di Dio. 

— Va benissimo. 

E menando ai cavalli una sonora frustata, Bernardo prese la 
via di Chalillon, e, cinque minuti dopo, la carrozza arresta vasi, 
oscillante sul suo asse, davanti la porta dell’albergo della Gra- 
zia di Dio. 


FINE DEL QUINTO VOLUME. 



Tip. Gernia e Erba. 
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